regole per le scvole 

DELLA DOTTRINA CHRISTIANA 

DELLA CmrA, E DIOCESE DI VENOSA 

Da ojferuarjì da i Curali d 1 anime, e dagli operar/ di dette Scuole^ 

Inftituite, & cretto 

DA M0NSIG.REVEREND1SS. ANDREA PERBENEDETTI 
della Città di Camerino, Vefcouo di Vcnofa,neiran:»o idi*. 

& bora date in luce per maggior coiuinodità, & vtiliù 
delle fue ani me , & accrelcimcnto di si finta op ; , n , 
necelTariadafapcrfidaciafcbedan Fedele. 

Con l'Interrogatorio della Dottrina Chrtfiiana di San CA R ZO* 

& altre cofe degne da faperfi da ogni Chrijltano . 

Zggionte in fine le confiderationi fopra i dodici articoli della Fede, raccolte di « fé 
Moafig. Andrea Vefcouo di Venofa, e ridotte in dialogo, doue fi ciifcorrt 
diffufamente fopra la Paliione di noftro Signor Giesù ciinftn 
« fopra il Giudici© vaiaci fale.oltra à |li altri articoli. 
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regole della dottrina 

CHRISTIANA. 

Appórti eor ad do fi rinarri y qua pulchra erit tibi , eum feruauerit 
tam 9 fr redundabit tn labys tua • PrQuctb.c,n,nu . i J.& 1 8 . 

ANDREA PERBENEDETTI PERLA GRATI A DI DIO# 
( della (anta Sede Apoftolica V efeouo di V enolà* . 

Al diletto popolo della Città , e Diocefe di V enofa falliti 9 
e benedizione nel Signore • 

Onofcendo noi di quanta importanza , 
anco necettario fia Tetteremo d’infcgna- 
re la Dottrina Chriftìana nella Chicfa di 
Dio, la qual opera apporta con fé molta* 
vtilità,ettercitandofi in etta la Chriftiana* 
pietà per il profitto, che fi arreca al profil- 
ino , dipendendo in gran parte da sì Tanta 
opera la riforma de i cofiumi del Chrifiia- 
nefmo : Per quello nel principio di quello 
nollro carico Pali orai e rifoluelfimo à gloria, & ad honor di Dio 
benedetto, & a falute, & vtilità dclTanime à noi commette di ftabi- 
lire, e con buoni ordini fondare molte Scuole della Dottrina Chri- 
lliana per la chiara efperienza,che trouafiìmo etterci di fimil opera 
gran didimo bifogno , n ecetta ri jfli mo à faperfi da ogni fiato , & età 
di perfone, per hauerne, con nollro gran cordoglio, ritrouato non 

5 ochi,e di prouetta età non faper quei principi), che fpetta à faperfi 
a ogni fedel Chriftiano , per negligenza de i loro padri , e madri : 
£ peròinftituifllmo, efondaflimo da vinticinquc Scuole fra tutti* 
la Città , e Diocefe nofira di V enofa, parte d’huomini, e figliuoli, e 
parte di donne, e figliuole in diuerfe Chiefe Parochiali,& altri Ora- 
tori) con i loro operarij,& operarie, acciò co ordine, e regola s’in* 
fegnattc la Dottrina Chriftianafeparatamen te a i figliuoli, & alle fi- 
gliuole, affinché imparattcro tutti quelle cofe ,che fono necettarie 
di fapere per douerfi Tatuare, & ancora i buoni, e chrifiiani cofiumi. 
E fe bene fin adetto, a gloria di Dio, vediamo sì Tanta opera frequen 
tarli con qualche vule dclTanime da perfone zelofe dcli’honor di 
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/uà diurna Maelfà , le quali fi diedero da principio ad infe gnarla_^ 
nondimeno perche molto più vada crcfcendoil feruore verfo que- 
lla Tanta Dottrina, e 5 abbracci da douero per commune vtilirà del 
proituDo , hauemo deliberato di dare in luce il modo , e le regolai 
per le dette Scuole da tenerli nella Città, e Diocefe hoftra, perche 
iui fi friggala confusone, e có ordine regolato li reggano, e gouer- 
nino ; fperand.o, noi, che da principi; sì deboli, c baflì ( d?bba andar 
quella opera Tanta pian piano creTcendó, e prendendo forza, come 
fogliono farel’opere drizzate ad honor di Dio.llche veniamo hog- 
gi dinuouoad elfortare tutte Vanirne a noi raccomandate, di attcn 
dere con particolar profefsione a quella Tanta opera d’mfegnare,& 
imparare la Do tt rina ChriftÌ3na,e d'haucr vniformìtà,e concorda- 
la nelTe/Tcrci tarla, acciò di bene in meglio vada crefcendo,& in- 
grandendo in quella noQra vigna Tpirituale, per acquillarne tut- 
ti merito infinito, e le benedittioni, ^indulgenze concede di* 
Sommi Pontefici , come la Tanta memoria di Pio Quinto concer- 
ie a tutti quei Fedeli, che li faranno Tcriuerc in alcuna compagnia 
della Dottrina Chriftiana ,e chi infcgnaranno,oucro faranno in- 
ftrutti negli articoli della Fede, e precetti di Tanta Chiefa,ogni 
volta, che fi occuperanno in detto eflercitio , guadagneranno qua- 
ranta giorni d’indulgenza delle penitenze a loro ingionte,i quali 
quaràra giorni accrebbe il Sommo Pontefice Gregorio XIII. lino 
« cento giorni; che per acquiftare sì Tanto teforo,deueogni Fedele 
abbracciare si Tanti e/Terciii; delle Scuole della Dottrina Chriftia- 
ra, mfegnando,& imparàdo le cofe,che deue Tapere,e fare, per c5- 
feguue il Tuo fine, che è >1 celelle Paradifo . Ricordiamo dunque a 
tutti i nobili huomini, e donne ad abbracciare quello Tanto eflerci- 
tio, & ad ogni altra per Tona a farlo frequentare da i Tuoi figliuoli , e 
figliuole, per non hauer da renderne Itrettillìmo conto al Signor 
Iddio di cofa tanto importante , e neceflaria perla Talute di quelli , 
che dipendono da loro, elTendo officio quello, che fi degnòiarìo il 
Saiuator del mondo non ToUmente in fc quando in generale infe- 
ro il camino deftielo,ma ancora con particolar carità, quando fi 
j>ofe ad infcgnarc l’orarione de) Parer nollcr a i Tuoi difcepoli , ò. a 
metterei fanciulli appretta di Te. li finalmente ricordiamo a tutti 
s Curati d’aoime que lla carità, come proprio del loro officio, e cari- 
co, p reiUr mezzo di b .-ne elfercitarc ia loro cura, che Te cfsi vi Ta- 
rannórr ì etnei, /periamo, ch’indurranno gli àliri con Pefiènopioio* 
io gonprucuo notabile, tome il contrario auueirà» fccfsi non fa- 
ranno 


ranno il debito loro ; r douendo efsi Curati fopra tutto offeruaro » 
e far cflcruare l’infrafcritte regole da Sacerdoti, e Chierici, e da al- 
tri operarli delle Scuole della DottrinaChriftiana,lc quali regole 
furono fatte dal gloriofo S. Carlo Cardinale fiorromeo per tutte 
le Scuole della Città, e Diocefe di Milano, il qual Santo fra l'altr&j 
graui cure pafiorali particolarmente fi occupo Tempre con folleci- 
tudine infaticabile d’infegnar per fe (ledo, e far infegna r per altri U 
DottrinaChriftiana, fapendo egli, quanto folle neceflaria la cogni* 
tione delle cofe della Tanta Fede, per viuere chriftianamcnte,e che 
fe per tempo non s’incoroinciaua, con l’età poi crefceua Pignorali* 
za, e la vitalicentiofa:e però hebbe Tempre a cuore, che l’opera del- 
la Dottrina Chriftiana fi promouelfe , e fi fondafle, e feguitaffe con 
ogn’indufiria, eferuore, acciò mai Te gli potelferagioneuolmente 
apporre, c dire, cìit^paruuìi pttierunt panem^ non erat^uifran - 
geret eis. Onde defiderando noi con tutto Taéetto,che nella nofira 
Chiefa di Venofafi apprendailmodo,chesì gran Santo di Dio or- 
dinò^ (labili in quella Tua Metropoli, e fi còferui, & aumenti sì vti- 
le , e chriltiano eHercitio,h abbiamo voluto erigere le nofire Scuo- 
le, non neU’iftefso modo, e maniera,come quelle di Milano, per no 
poterli far tanto, ma in qualche parte imitarle, maflìme nella prin- 
cipale parte dell’opera, cioè nel modo d'infcgnarla,non potendoli 
fondare con vna còpagnia sì numerofa d’operarij>coroe fi doureb- 
be : Hauendo noi prelò parte delle regole, che fanno più a propoli* 
to allo (tato sì pouero di fpirito delle nofire anime, che per nò effe- 
re fiata qua frequentata, & vfaca allo fpefio quella Tanta opera, mol* 
ti fi vergognano quali d’infegnarla, e d’efier operarij, & officiali in 
cfia,fiimàdola eflì opera puerile:tuttauia fapendo noi, ch’ogni cofa 


vuol principio, hauemo erette quelle poche Scuole con li operarij 


più ncceflarij,e cò parte di dette regole di S.Carlo,p gloria di Dio, 
#pei vtilitàddTanime,cofidando noi, che fiajpfeguirnefruttogra* 
de dall’olfcruàza di effe, e chefianoda riceuerfi caramente da tutti, 
e diuotaméte abbracciate, & offeruate, come auifo,& auuertiméci 
fatti da quel Tanto Pallore, Totto la cui protezione hauemo racco* 
mandata, e raccomodiamo quefia Tanta opera,acciò e fio Sato li de- 
gni p i otegcrla,e cufiodirla, affinché co faldo fondamelo faccia par 
te di qucli’vtile,€ frutto, che fi caua giornalmente da sìfanta opera 
della Dottrina Chriltiana in quella gra Città di Milano, Diocefe , e 
JProuincia, oue fiori (cono in modo le Scuole , che di quelle forfi no 
oc faranno altre maggiori, e di più gran frequeza in altri luoghi dei 
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Chriftianefimo , infegnandofi da Signori , e Signore principali » e 
Titolate, conduccodoli le loro figliuole « ancorché fiano d'età nu- 
bile, gloriandoli ttftcfle madri,e padri, che effe recitino publicamé* 
te le cole fpettanti alla Tanta Fede nelle publiche difpute d'cffsu 
Dottrina , e cosi iui arriuano Tempre ogni forte di fiato di perfone 
per inTegnare,ouer per imparare quelle cofe,che appartégono alla 
commune Talute,e con sì bell'ordine fi gouernano quelle Scuolc-r * 
che a gloria di Dio ritorna profitto grande al profilino, e fpleodo* 
re a quel popolo deuoco, e fed eie, e (ingoiare c (Tempio alle nationi 
firaniere, che in vederle, , e Temide Te ne Tono partiti edificatiftimi» 
come noi ftefli per efperienza hauemo il tutto vifio , & olTeruato , 
per hauer noi fopramtefo a quella opera, mentre damo fiati tre ao- 
ni Vicario Generale di Milano , che Tapendo noi il frutto, & vtile # 
che Tenecaua per Talute deli’anime , per quello hauemo voluto 
mettere tutte l’infrafcritte regole, affinché meglio, e con più frutto 
fu con carità abbracciata l'opera, e praticata, atcefoche dall'oT- 
feruanza di quelle ne nafeerà, come confidiamo nella bontà diui* 
na, quel vero frutto, che Iddio nofiro Signore afpetta da gli opera* 
rij di quello Tanto efiercitio , che c la cognitione , l'amore, e l'obe- 
dienza della Tua Tanta legge, e Talute delTanime Chnltiane ; che i'al* 
ti (Timo Iddio benedica tutti , e gi’iilummi a far la Tua Tantifiìma vo* 
lontà,c profperi quella Tanta opera, drizzata a gloria Tua, & ad vtili* ' 
tà, e Talute de i Tuoi fedeli • 

» ^ T / '£'■****■». A* ] ' t; ** * f i T < 1 | V r i * - ' - vp* .JtfflET ' 

Andrea Perbenedetti Vefcouo di Venofà . 

i 

Modo ì e regoli iì tenere le Scuole della Dottrina Cbrifliana 
nella Città , e Dtoetfe di Penofa . 

M Anifefiiftimoéil bifogno, che innumerabili perfone hanno# 
che da molti s’abbracci d'infegnarc la Dottrina Chrifiiana, 
c particolarmente è proprio officio, & obligo de 1 Curati d'anime# 
ede i Sacerdoti d’infegnarc a i popolila legge di Dioicome aperta*, 
mente celo dichiarò il Profeta Malachia , quando clilTc : LabiaSa* 
eerdotis cufiodiunt fetenti am y & legem requirent ex ore eius, quia 
Angelus Domini exercituum eji. Però da i Tacri Canoni,dallc con* 
tìitutiohi Apofioliche,e da i Tanti Cócilij fi ordina a tutti i Parochi» 
ch'mfc eoino, e faccino infcgoarc la Dottrina Chriftiana nelle loro 

Chicfe 


Chfefe Pirochi»Ii f oucro in altre , fecondo che a loro , & a i Cuoi Su- 
periori ecclefiaftici pareranno più commode > e più atte per tal e fi- 
leremo. 

E perche non è potàbile, che il Paroco folo potà fupplire a cosi 
gran b fo gno del popolo, e d’infegnar neirirteffo tempo ai figliuo- 
li, & alle figliuole f-paratamente,oltra tanti altri carichi dellacura t 
in che lì ritroua , deuefi procurare , che fìa aiutato da altre buone* 
perfone ecclcfiartichc , & anco da fecolari fcritti nella Compagni* 
della Dottrina Chriftiana, ma fopra tutto dai Sacerdoti,! quali fo- 
no in obl.'go per lo (ìato f inche ntrouanoid’efTercicarfìpiùdegli al 
tri in quella Tanta opera, poiché tra gli altri graui flagelli, che Iddio 
folca minacciare al popolo d’Ifraellc, vno era di ieuare a i Sacerdo- 
ti nnteiligenza della legge, accioche nò potefiero infegnarla; cosi 
in Ezechiele minaccia quel popolo dicendo : Quarentvtjìonem di 
Propbeta ì & hxperibtt à Sacerdoti. Et all’incontro tra gli altri be- 
ni, che folca egli all’ilìcflo popolo promettere, era vno, di dargli Sa- 
cerdoti molto nella Tua legge periti, & c Aeratati, come fi legge in 
Gieremia nel cap.$ r. Inebriabo anima Saceràotum pinguedine & 
populut tneus bonis meis adimplebitu^ait Domtnus.douc lignifica, 
che l’abondanza delia dottrina dei Sacerdoti infegnataal popolo 
farà, che tutti fatano e di dottrina infieme, e d’ognt bene del Signo- 
re ripieni: e benché pofsi Dio immediatamente perfe flerto info- 
gnarci tutti, & illuminare il cuore di ciafcuno fenz’ altro aiuto di 
alcuno Sacerdote, ò laico; nòdimeno hà cosi lafua diurna fapienza 
ordinato, che ci fiano Sacerdoti, a i quali hauendo abondanz«L» 
della fua dottrina con maggior lume comraunicata, ha voluto, che 
fia dato, come proprio, qucft’officio d’infegnar la fua legge al popo 
lo, e quello pare, che il Saluator del mondo voleffe lignificarci, qua« 
do alle turbe per mezzo de gli A portoli volfe diftnbuire il pano» 
dimoflradoci chiaramente, che il dirtribuire il pane della Dottrini 
Chriftiana a 1 Fedeli è proprio officio de 1 Sacerdoti. Hora fe l’infe- 
gnare querta Dottrina Chrirtiana al popolo è proprio officio dei 
Sacerdoti, non è dubbio, che è neccffario,che in ogni Scuola fia al- 
meno vn Sacerdote , come Padre fpintuale di tutti gli altri , che vi 
conuengono , & erto come principal operario della Scuola deue t 
tutti gli altri effe re anteporto, ti quale con altri Sacerdoti deue pro- 
curare d’incam inai e, e far prauichi gli altri Chierici, & opcrarij lai- 
ci, che faranno deferiti! in quella Scuola a luì raccomandatsu . 

JPa perfone fecolarLancora deue quella »àu opera effe r aiutati » 

- & effer- 


& effe rei tata, le quali liano qualificate, e timorofe di Dio , & yfln» 
carità, attefo che l’infegnare la Dottrina Chriftiana è vna cofa diui- 
nifiima, fecondo il tcftimonio, che ne fa San Dionifio Areopagita, 
per efler non altro, che vn cooperare co Dio a ridur Tanimc al fuo 
primo principio, & vltirno fine, che è Iddio (ledo, e però i Fratelli , 
. & opcrarij di quello Tanto effercitio deueno hauere le principali 
codrioni, che, perbene effercitarlo, fono nec diarie, come di bon- 
tà di vita, e d'intelligenza tale, che polla illuminare gl’ignoranti co 
la dottrina, che a loro infegnarano, e che col buono efsempio loro 
frano per dare edificatone di buon i,e fanti coftumi: doucdohaue» 
re carità fuifeerata ver fo i proffìmi,e zelo dellafalnte ddTanime,ri- 
cóperate col preciolìftìmo fangue del Saluator nollro Giesù Chri- 
fro.con l’affaticarfi con ogni Audio, c diligenza, e con adoperarli in 
tutte quelle cofe, nelle quali eflì operarij giudicheranno poter frut 
tuofamcntc aiutare quella opera,accompagnandolc Tue fatiche co 
patienza tale, che polfano fopportare i difetti di quelli, che yégono 
alle dette Scuòle , per efsere infegnati , come l’importunità de i fi- 
gliuoli piccioli, c rimmodeftia,& arroganza de gli adulti, e con pru 
denza tale hauranno a guidarli , che fi (appiano accommodare alla 
capacità d’ogn’vno , facendoli fecondo il configlio dell’Apoftolo 
Tanto, piccioli con i piccioli, infermi con gl’infermi, per poter tutti 
guadagnare a Chrifto , Quelle, & altre conditioni deueno gli ope- 
rarij della Dottrina Chnltiana cercar d’hauere,e fopra tutto inten^ 
dere, e fapere prima bene quelle cofe , che a gli altri vogliono pro- 
curare d’infegnare . £ fe alcuno non haurà in fe ftcfso le fopradette 
qualità, non deue però Igomeptàrli , e riiirarfi indietro àa qucfta~* 
Tanta opera, ma confidarli, nella bontà, e fmifurata liberalità di 
Dio, s’inanimi co viuo cuore, e con humilcà gli diroand i, quàto, per 
ben efseroitare qucft’officio >gli fia necefsario , per impiegarlo per 
Tuo Tanto amore, honorc,e gloria ve.tfo le anime de i prosimi, maf- 
fr maraentc , che l’officio d’infcgnare la Dottrina Chriftiana è tanto 
alto , che fcnzi particolar aiuto di Chrifto Signor noftro far non fi 
.può degnamele, c fcnza,ch’elso dia la fapienza,e le parole per ben 
farlo.'come ci fu fignificato, quando col carbone di fuoco tolto da(- 
J’ Altare furono mondate le labbra balbutienti di quel Profeta, per* 
che ano uncufsc poi quello, che Dio gli commilo. 

Per più mantenimento poi dcllc.ScuoIe della Dottrina Chrifiie* 
affinché più fi frequentino, & occrefchmo in buon numero,/ 
ÀgoucrniLO eoa buoni or dun A olici u dourà >o cialchcduaa 



delle Scuole eleggere gl'infrafcritti officiali, e miniftri,che fimo de ■ li, 

i piùzelant;,e follcciti,che fi ricrouino nella parocchia, che volon- 
tariamente vogliano attendere a quefia Anta opera, cioè oltraal 
Curato proprio, e Sacerdoti a {Tignati a tal carico da Mòfignor Re* 
uerendittimo Vefcouo,fi deputarà vn Priore, vn Sottopriore, due 
Maeftri,due Silentieri, due Pefcatori,il Cancellerò, & il Portina- 
rojelemedefime Officiale faranno deputate nelle Scuole delle* 

Donne, e figliuole. * ■ ' 

Douendo prima il proprio Curato di ciafcuna parocchia deliaca 
Città, c Diocefe,con l’aiuto d’altre perfone pie,dcfcriuere la Cora- \ 

pagaia della Dottrina Chrifiiana della fua Parocchia, prima feri- 
ua in vno libro feparatamente le perfone più mature ,huomini , C-i 
donne, che fiano diffidenti ad insegnare la dottrina Chrifiiana > de 
altre perfone , che fiano atte ad aiutare a mantenere le fcuole in-* 
buona regola, deferiuendo quelle perfone pie,ch’hauranno voglia, 
c commodità d’attendere arduamente à qued’opera,e che defide* 
rano d’effer aferitti in tal cópagnia , per participare del teforo dcl- 
$ l’Indulgenza, che ci fono, & a quelli , che non hauefiero tal voglia, 
procuri il Curato di fargliela venire, con mofirargli con ragioni, & 
eflortationi il gran mento, e la grand’vtilità dell’opera. Defcriuerà 
poi tutti i figliuoli, e figliuole feparatamente , che hauranno da ve* 
nire ordinariamente alladottrina per impararla, e tal deferittione 
fi deue fare in ciafcbeduna Scuola fondata, & eretta da Noi,fe pri- 
ma non s’è fatta,accioche quelli , che fi adoprano in effe, infegnan- 
do, imparando, & effercitandofi, guadagnino l’indulgcnze cocefic 
da Sommi Pontefici, concede efpreflamcnte alle compagnie della 
Dottrina, auuertendoli efio Curato, che non bada farfi fcriuere , fe 
non hanno animo, & in effetto non attendono poi all’opera , che* 

•così fi dice inefiecofiitutioni Apofioliche, e tato Noi intendiamo 
ne i quaranta giorni, che Noi concediamo d’indulgenze per quefia 
il fanta opera* 

L’elcttione poi de i fopradetti officiali, & officiale per ciafcunsL* 
delle dette Scuole fi dourà Are nella Chiefa parocchiale nella fo- 
lennità, e fetta del primo giorno dell’anno, doue inuitati tutti gli 
operarij feruti , fatta l’oratione , con inuocare lo Spirito fanto , il 
Priore, e Priora con gli altri officiali renunciaranno l’officio con-, 
qualche parola d’edificatione,& accufatione di fe detti; poi dal Ca* 
editerò fi douranno leggere le Regole, & officio di ciafeheduno 

M officiale, 
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officiale, & il Curato della propria Parocchia, quando però a detti 
elettrone non ci fi ritroui il Vcfcouo,oucriliuo Vicario Generale, 
c nella D.ocefe il Vicario foraneo del luogo,dourà prendere i voti 
deirdettioni di tutti gli officiali,& officiale della Scuola della Dot* 
trina, che dourano feruire,e gouernare f]U’anno,e farli fcriuere tu» 
ti i detti voti con raffili enza di vn ecclefìaftico * & vn laico * quali 
voti prefi, ffpublicaranno quelli,che haurannohauuti più voti, 
per il Curato , quali officiali dureranno vn’anno ordinariamente-* , 
ina li potranno confirmare vn’altr’anno, fé cosi parerà efpediente 
a Monfig.Reuercndifsimo. E mancando alcuno fra Panno, fé ne fa* 
rà auutfato Monfig. V efeouo , il quale poffa dar Pordipe , che più li 
parerà efpedicnto* 

Et affinché quella Tanta opera vada con ordine , e fi leui ogni oc* 
cafione di confufiane , breuemente fi metterà qui fotto l'officio di 
ciafcheduno officiale , acciò fappiano tutti quello , che deueno 
fare-/» 
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Dii? officio del Paro celiano , ouer Sacerdote nella Scuola 
della Dottrina Cbrifìiana . 

• i* - • <ln • * • 1 , , 

I L Parocchiano, ouero Sacerdote, che affiderà alla Scuola della 
Dottrina Chridianadeue procurare d’auanzareogn’altro nella 
faenza di detta Dottrina ; perche fi come nella dignità , & officio, 
chehàda Dio riceuuto, tutti gli altrioperarij auanza di grà lunga, 
così fi sforzi effo d’auanzare nella deuotione , e nella perfettione* 
della vita > Se in ogn’altra virtù chridtana, per douer effèr quello , a 
cui gli altri hanno da fare ricorfo * e da cui tutti deueno cfsere am- 
IDac (Irati, che con la feienza, con ia purità della vita , con Phoneftà 
de i codumj ,ccon il viuoeffempio d’ogni Tua anione pofsa far lu- 
me a tutti quelli, che nella Aia Scuola conuerranno: non mancando 
d'vfarc particolar diligenza in dudiare la detta Dottrina Chrillia- 
■a>per cacciarne dalPanime a lui commefie quel vero, de abbondaci 
le fruito , che fc ne defidera, e per acquidar buon credito appiedo 
a tutti, per maggiormente efser ©be dito . 

E per efsere egli Padre fpirituale di tutti quei della Scuola, dourà 
portargli gran carità, amore, & affettione,e diraoftrarglila in parti* 
colare , & in generale , con intirizzare chiunque vedrà declinare* 
dalle regole , & ordini , e ricordare a tutti, la perfcttione di dettai 
Dolina»* & animarli alla per leucranza dì quella lanca opera , & a 

figliare 
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pigliare ogn'imprefa per feruigio di Dio, che aloro fari data in que 
fio Tanto cflercitio ; coni quali trattando fpefso, vedrà intenderci 
i bifogni dell'anima loro , e doue potrà {occorrerli ne i bi fogni fpi - 
rituali ,vferà ogni diligenza, correggendoli negli errori, e ino- 
ltrandoli in fatto in ogni colà vero Padre fpirituale delle anime 
loro. 

Procuri fopra ogn’altra cofa , che gli officiali, & operari j, e fco* 
lari della Dottrina fra di loro Gano vniti,e concordi, e quando fap- 
pia efser nata qualche difcordia tra alcuni d'cflì, cerchi di ridurgli a 
pace, e concordia. 

Sarà follecito il Curato , ò Sacerdote deftinato alla detta opera * 
cfsortare i Fratelli alla frequenza dei fanti Sacramenti , & vferà 
ogni diligenza, che i figliuoli , c figliuole , che faranno peruenuti 
all'età debita d’hauerfi a communicare, di bene inftruirli,e fare, che 
comincino a communicarfi, e fi guardino dalle compagnie desolia- 
te, e vitiofo* 

• Sarà follecito ancora di trouarfi ad bora debita alla Scuola delle 
Dottrina Chriftiana il giorno di fella , fi per dar buono efsempio a 
gli altri, fi ancora acciò fi ofseruino le regole, & ordini dati , e tutti 
gli officiali fi efsercitino ne gli officij loro : & occorrendo qualche 
difetto, accompagnerà la grauità con la dolcezza, che con l'vna in- 
dù chi tutti a riuerirlo, e con l'altra ad amarlo s 

E perche dalla parola di Dio nafee molto frutto, dourà efso Cu- 
rato far alle volte qualche fermone , m affi ime la fella, ò Domenica, 
auanti che fi faccia la Communione , riducemlo a tutti in memoria 
la grandezza , e l'importanza di quel fantiftìmo Sacramento , info- 
gnandoli, come deueno prepararli ; & allo fpefso dichiararli l’vtilc 
grande, la dignità, e l’alrre parti della Dottrina Chriftiana, metten- 
dogli auanti il bene, che pofsono fare in efsa, raccordandoli il bene- 
ficio, che Dio gli ha fatto in chiamarli a quello pio efiercitio,e l'obli 
go grande, che hanno d'affaticarfi in elfo • 

Dourà elTo Curato, oucr Sacerdote deputato quattro volte l'an- 
no dar conto a Monfignor V efeouo della fua Scuola così de i frutti 
fpirituali,e progredì, che fanno i figliuoli in imparare, come ancora 
de i difordini,a 1 quali efib non potrà rimediare; e quando accrefce 
qualche cofa difcandalo , ne darà fubito auuifo à Monfignor Ve- 
feouo . Et in fomma deue il Curato , e Sacerdote inuigilare ili tala 
opera Tanta, che fi sforzi a torre dalla Tua Scuola ogni occafiono 
d’offcfa di Dio , e quanto maggiore farà Udifficultà,elafatica di 
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leuarla , tanto farà % lui maggiore» e più pretiofa apparecchiati Uu 
corona del premio in Paradiso. • 

Circa le orationi,che fi haurano da dire nel principio, e fine della 
Scuola il Curato figouernarà fecondo la regola, che fi proponerà 
ne i prcfenti ordini, e regole* . 

11 medefimo Curato , ouero Sacerdote deputato non mancarà 
d’efplicare la Dottrina Chrifiiana eflb fteffo , ouero lo faccia efpli- 
care da qualche altra perfonafpirituale,& intelligente, in forma di 
efibrtatione, òlettione p il ampiamente a quelli, che già fanno he* 
ne il libretto della Dottrina, die quello gii fcruirà ancora per trat- 
tenerli in Scuola, e per farli più atu adinfegnare ad altri quello, che 
efli hanno imparato. 

' V: ' ;«*(> 

Dfll'ojjicio del Priore della Dottrina Cbrifliana • 

I N ogni Scuola della Dottrina Chriftiana fi dourà eleggere vn^ 
Priore, huómo maturo, di buona vita, & affezionato a que- 
lla Tanta opera, il quale infierae con il Curato haur à d’hauere fot- 
lecita cura, che la Scuola fi mantenga in ofTeruanza, procurando 
d’accrefcerla in numero . L’officio del qual Priore è il primo dopò 
quello del Sacerdote, ch’efiendo il Priore primo officiale , dal qual 
dipende tutto il buon gouerno della fua Scuola , dourà efiec 
molto follecito nell’officio fuo , sforzandoli di fuperare ciafchedu* 
nonelle virtù chrifliane, per poter liberamente riprender quelli, 
Che incorreffero in quflche errore , fenza tema , che li venghi rim- 
prouerato il medefimo difetto. £ con vigilanza tale haurà da (lare, 
che pofla efler follecito in antiuedere le cofe.che poffono fuccede- 
re, per confeguirnc bene, e per fchiuare i difordmi, che le occaiioni 
poteflero apportargli • 

Dipoi è ne cellario , che fappia l’officio de gli altri officiali , acciò 
procuri , che ogn’vno s’efTerciti nell’officio fuo,e quando veda, che 
alcuno fi fia ritirato, ò raffi eddato, tanto officiale, quanto altro 
Confratello fcriito a detta Scuola ,$'adoprerà di ridurlo, e d’ani* 
mario airincominciata opera , e con efsortatione infiammare il te* 
pido, fpronarc con amoreuole nprenfione il negligente , e con ca* • 
ricatiua feuentà corregger quello , ch’erra, affinché ramilo dcll’er* 
rore, fi emendi. « 

Ogni tsefe procurerà , che fi leggano le Regole pertinenti a gli 
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O Sciali , 6i in particolare quelle , che fono pih neceffarìe per prò- 
mouere la Scuola, e per maggior frutto d'cfla, e quello fi faccia-, 
quando vièta maggior parte della fua Scuola, facendo leggere in • 
cora l'indulgenze concede alla compagnia , & operarij della dot- 
trina Chriftiana,accicche fe ne rinfrefchi a tutti la memoria, e ere* 
fca l'affetto dt confeguirle. Haurà ancora cura,che i fratelli della-, 
fua Scuola frequentino la fantiflìma Comraunione , almeno vna 
Volta il mefe» ricordandoli fpetfoa confeflarfi, & a prepararli a 
tempo debito • 

Il detto Priore dourà hauerebeneamemoria,epiùincflerci- 
fio la prattica della Scuola, della quale ha cura, e s’oflerui, acciò in 
tutte le Scuole fia vn'vfo vniforme,c5nnune, & vniuerfale. H per- 
che dall'elTempio fuo depcnde il buon progreflo della Scuola,fubi- 
toch’dTo fcntirà ilfegno della campana , che fi dà perla dottrina 
Chriftiana , dourà inaiarli verfo la fua Scuola, affinché con la folle- 
Citudiqe fua inanimi tutti a far Piftefio , e ch'arditamente pofia ri- 
prendere queli'altri officiali , che tardafTero più di quello, che con* 
aliene, e g ì polTa tutti indr izzare nell'officio loro , procurado fera* 
pre ogni fella d’e (Ter prefente alla fua Scuola j cfealle volte per 
qualch'vrgente negotio,e necefiìtà gli folfe bifogno d’aflentarfi, e 
tralafciarla , ne darà parte al Sottopriore auanti , & a tempo che.# 
egli pofia interuenirci, e tenere il fuo luogo , accioche fenza detri- 
mento della fua Scuola l’vno podi per l’altro fupplire . 

Mentre nella Scuola s’attende ad infegnare , vada alle volte il 
Priore vifitando i Maeiìri , per vedere fe infegnano con carità, ci 
patienza,cfopra tutto inuigilarà , che i figliuoli imparino conia 
dottrina Chriftiana ilviuere Chriftiano,cheèiifiue,perle quali 
fi viene a quelle Scuole;procurerà ancora, ch’alio fpefio fi faccino 
difpute T Scuola fra figliuoli fopra la dottrina Chriftiana, & alla fine 
darà il premio, per inanimare gli altri, & i ncgligéti reftino cO )fufi. 

Diftribuirà le clafiì per ordine nella Scuola, aflegnàdo a ciafcho* 
' duna claffe il fuo Maeftro , come quei , che non fapranno fare il fe* 
y gno delia Santa Croce, ne il Pater nofter , & Aue Maria, farà vna-. 
dafie, l'altra di quei, che non fanno il Credo , ne 1 dieci comanda- 
menti di Dio, e di Santa Chiefa, l'altra di quei, che non fanno la Sal- 
ile Regina,! fette peccati mortali,! fette Sacramenti, l'opere della-. 
tnifericordia ) & il refto della dottrina, e l’altra di quei, che impara- 
no l'interrogatorio con le altre cofe deferirle: Ne minor cura ha- 
uerà,chc i figliuoli imparino la Dottrina Chriftiana, che gli adulti» 

Òi huo- 


ór huomini d’età, a quali ò non gli è (lata mai infegnata,ne mai 
l’hanno imparata, ouero fé l’hanno fcordata,che ai prefente non la 
fanno, e con deprezza procuri, che quella forte di gente per vergo 
gna non redi di lafciarfi infegnare cofa tanto neceflariaaloro di 
fapere.E però alla cura di quelli deputaràperfone non menofuifi- 
cienti,e graui,che prudenti^ diferete . 

Finito federano della Scuola, fe gli farà prefentato qualche feo* 
lare difcolo,ch’habbia commetto in Scuola qualch’errore degno di 
correttione,gli darà fecondo il fallo , e la conditone del fcolare la 
penitenza publica, andando rrferuato in modo in quedo, acciò non 
fi didolga dalla Scuola , ma quando fotte adretto a penitentiarlo, 
e correggerlo, lo faccia con prudenza,e carità, e diferetione; e con 
i precetti d’età lo potrà riprendere con modo più dolce . 

/ Ma perche ne iSantifs. Sacramenti confitte la falute dcH’aniraey 
quando il Priore fcorgerà,ch’alcuno da idoneo per l'età di ricfcu€-‘ 
re il Santifs. Sacramento deH’Eucaridia,Iofarà indruire dal prò-' 
prio Curato, e Sacerdote deputato nella Scuola, acciò a diffidenza 
indrutCo della grandezza di detto Miderio, e della purità, e deuo- 
tione , che vi d ricerca, polla quello cominciare a communicard. 

Et acciò la compagnia di ciafcheduna Scuola d conferui in raol- 
ta pace, e carità, procuri il Priore nella fua Scuola , che tutti l’obe- 
difcanonellecofe, ch’appartengono alla dottrina Chriftiana,& 
egli detto darà loro l’eflempio , con il riuerire, ór obedire al Cura- 
to^ Sacerdote, ór al Priore generale, e Vidtatori della dottrina^» 
c condderi , che dcome l’officio fuo nella Scuola è (òpra di tutti gli 
altri, così deue etto edere a tutti, e fopra tutti più e (Templare, e nel- 
le virtù piùeccelJentejaccioche cerne lucerna accefa, e poda fopra 
il candeliere , faccia con il fuo e (Tempio lume a tutti della Scuola-, 
madimamente neH’obedienza,Ór humilcà. 

Quando poi Monfignor V efeouo, ouero il fuo Vicario Genera- 
le, ouero il Priore Generale delle dette Scuole, e Vidtatori lode- 
ranno alla fua Scuola , il Priore d’efla gli darà conto del frutto , C-» 
progredo della Scuola, e de i difordini, fe ve ne faranno nati, nomi*' 
nando ancorale perfone , che l’haueranno caufati , acciò Apoda-* 
prouedere opportunamente , e mancando il Sacerdote, che deuci 
dire foratione,e nò vi e (Tendo altro Sacerdote , fupplirà edo Prio- 
re di dirla con diuotione,& humiltà conueniente. 

Procurerà in fine del fuo officio di far chiamare per il giorno pri 
mo dell’anno tuttn confratelli > óropcrarij delia dottrina , feruti' 

nella 


• nella Tua Scuola , acciò congregati, fi eleggano gli altri officiali , o 
Priore nuouo, conforme all’ordine preferito , e ch’il giorno della 
fella de i Santi Innocentini fi faccia la Proceflione Generale per la 
Città con tutte l’altre Scuole, facendo, che quel giorno alcuni feo* 
lari della fua Scuola dia qualche faggio di fé con gli altri in recitare 
la dottrioa,ouero qualche cofa fpirituale , per dar animo a gli altri* 

Officio dilla Priora delle Scuole delle Donnea figliuole della 

dottrina Cb rii liana • 

V Nite che faranno tutte le forelle d’vna Scuola, ergeranno li 
Priora, e l’altre officiale nel medefimomodo,e maniera, che 
s’è ordinato, che fi facci nelfelettione degli officiali delle Scuo* 
le degli huomini , e figliuoli, prendendo i voti la Priora prefente y 
4e quali officiale fi gouernaranno neU’iftctta maniera, che fi è di 
fopra ordinato a gli altri officiali, e s’ordinarà qui fimo, che per 
non ricordar rifletto, ne rimettiamo a quelli , dicendogli fola* 
mence, che lemaettrc delle figliuole a loro augnate, deuono pro- 
curare , che frequentino la Scuola ogni feda, con infegnargli di 
farfi bene il legno della fama Croce, & a dir bene, Òca mento 
il Pater noftcr,c l’Auc Maria, cCrcdo , e la Salue Regina , & 
il tetto della dottrina di mano in mano , c poi l’interrogato- 
rio della dottrina, infegnandogli il timor di Dio,l'obedienza:L» 
loro Padri, l’andar volentieri allaChicfa , il far l’oratione la fera» 
eia mattina quandofi lcuano, il benedir latauola, & il renderò 
lcgratie,e di guardarli dalle bugie , e dalle altre opere cattiuo» 
filare diuote alle Mette, fenza parlare con altri, & a cófettarfi (petto* 
'Quelle poi , che fanno leggerete gli potrà far imparare a méte il li- 
bretto piccolo, e grande della dottrina del Sign. Cardinale Bellar- 
mino, ma quelle, che non fanno leggere il Sommario, (Se interroga* 
torio di Séco Carlo , porto con dette Regole per le donne mature; 
imparato che hauranno le cofe Decedane da faperfì da vn Chriftia- 
no ,con il Tettante dcll’opere della mifericordia, & altre virtù , per 
loro fi poti ebbe leggere vn capitolo di qualche libro fpirituale, co- 
me farebbe del Gei iòne, del Granata, del Loarte,e d’altri fimili Ati 
tori, acciò fi eccitino nello fpirito, da qualche Macttca fufficiente» 
tdil'gente,e nel rimanente l’officiale delle fcuole delle donne, e-# 
figliuole feruino tutti i ricordi, ordini, e maniere, che fono pre* 
lenite agli Officiali delle Scuole de gli huomiai>c figliuoli * , 

> 



Veli officio del Sottopriore della dottrina • 


I L Sottopriore, come quello, che ha da fuppliretn afTenza de! 

Priore, dourà faperc le regole , & officio del mcdcfiroo Priore, 
e fi dourà eleggere, che fia delle medefiroe qualità , che è il Priore, 
il quale mancando per qualche accidente di mrouarfialla Scuola, 
poflì fupplirein luogo d’cflo Priore, eflcrcitando l’officio con-i 
ogni fedeltà, e diligenza . E quando il Priore farà prefcntc,fcruirà 
egli in aiuto fuo folamente in quelle cofe, che gli faranno impofte, 
non facendo però mai cofa alcuna, ch’appartenghi all’officio del 
Priore di fua autorità propria , eflendo egli inftroaoento viuo 
del Priore, per adoperarti fecondo il beneplacito fuo , potrà bene 
infegnare la dottrina, & aiutare in qualche altro officio, fecondo 
ch’il Priore conofcerà ilbifogno. 

E perche il Sottopriore in aflenza del Priore tenera ilfuolucv^ 
go,auuertùà di non mettere nuoui ordini, ne introdurre nouitàih 
Scuola, ma cflcquirà con carità, e diligenza quelli, che fono intro- 
dotti , douendo edere fe capre vniro con il Priore, sì per edificano- 
n: di tutti gli altri, si ancora pernoncaufare còfufione,edifturbo, 
che contenendo l’officio di Sottoprioreancora maggioranza, & 
Superiorità, haurà da procurare elfo Sottopriore effer tale, che per 
virtù meriti degnamente efler propoftoa talcarico, nel quale fi* 
per efier lume a gli altri • 


Deir officio del Cancelli ero, 

» 

L A principal cura del Canceltiero farà di fenuere in vn li- 
bro, che a quello fine haurà apparecchiato, tutti i fratelli , : dC 
operar!; della fua Scuola, notandoui il nome, cognome, habitatio* 
ne,& alterando auuifo al Priore, quado alcuno vi màcafie ,òpcr* 
che moriffe, ouexo per altra caufa fi fotte dalla Scuola attentato. 

Haurà cura di fcriuere Ja tauola dell’or dine, che fi tiene in Scuo 
la, nella quale faranno notati i Macfiri , officiali , e difccpoli 
della Scuola , e tenera in confegna tutte le feriteure , Regole , e li- 
bri della Scuola. 

Leggerà nei giorni determinati parte delle regole della dot- 
trina, prefenti gli officiali, fecondo che farà ordinato dal Priore, & 
haurà cura di chiamare i confratelli /quando fi dourà fare congrc* 
gationeper rdcuioae de nuoui officiali, ouero per altra caufa* 

della 
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della Scuola: e quando fi deterroinarà daiSuperiori dell’opera-» 
qualche co fa in feruitio della Scuoiano fc riuerà in vn libro. 

Olirà alle predette cofe,cflb Cancellerò deuc infegoareafcrh 
uere a quei poueretti,che dal Priore gli faranno attignati, e quello 
dopò ch’haueranno recitata la lettione della dottrina Chriftiana,c 
dopòlicentiati dalla Scuola gli altri fcolari • 


V eli' officio dei Mas Ari • 

L nome ifteflo di Maeflro porta feco l’officio fuo , che è d’ami 
X raaeftrare tutti quelli, che vengono alla Scuola , per edere da-, 
effo infegoati,e però deuono i Maefiri dj ciafcheduna Scuola della 
dottrina auanzare tutti di virtù, di cofiumi,di diligenza, e follecitu- 
dine per il bene, e frutto dell'opera , & hauranno da procurare e£ 
fere etti ftefii (lati prima buoni difcepoli del primo , & vnico Mae- 
flro ChrilfoGiesùyhauendodalui imparata quella tanto necefia* 
ria virtù deirhumiltà inficine con amorcuolezza,econ gran cari* 
tà,e manfuetudinccongionta, per riceuere qualunque vorrà a lo- 
ro fottometterfi per imparare la dottrina Chciftiana: e perche i feo 
lari per lo più imparano non folamente la dottrina de i loro Mac* 
Ari , ma pigliano infieme i loro cofiumi ; e per quello fi deuono 
forzare d’edere tali di cofiumi, e di vita canto Chrifiiana , & 
cfiempIare,chemofirino d’eflet fiati veri difcepoli di Gieaù Chri* 
ilo, e diligenti imitatori de Tuoi Apofioli , douendo tutti i Maefiri 
della Dottrina confiderai di quanta importanza fia l’officio loroj 
dato in quella (anta opera, ch'è quello, per lo quale , &al quale fo- 
no ordinati tutti gli altri offici), & ordini, qualifono fiati facti,affin 
che i fcolari fiano bene infogniti , & infirutti nella Dottrina Chri- 
ftiana,e nelle virtù, e buoni cofiumi ammaefirati ; doue fe i Maefiri 
mancafiero ad effe qui re il carico loro,ò per negligenza, ouero per 
qualfiuoglia altra cofa,invano (ariano tutte le fatiche de gli altri 
officiali , e gli ordini , e regole date ; e perciò eflì Maefiri deuono 
sforzarli talmente di far bene con diligenza, e carità l’officio loro, 
come fe da quello s’afpettaffe tutto il/, utto delle Scuole, e corno 
fe da efli s’haueffe da domandare il conto di qua co bene fi potrà fa* 
re in effe, che non fi fia fatto. 

Per ogni Scuola douranno edere almeno due Maefiri, e Pofficio 
loro (àridi diftnguere tutti i fcolari nelle loro dadi, come di <o, 


pra s’è dctto;fecondo Ialoro capacità , & ingegno •, ne douranno 
murar )uogo,nc i difcepoli, fenza Caputale licenza del Priore; acciò 
il Priore veda il frutto, che fi fa da ciafchediino Maeftro, i quali 
Maeftri douranno tenere in mano la nota, e catalogo dei loro 
fcolari,per fapere quei, che mancano;e quando alcuno (colare deb» 
ba effer meflo à piu alta eia He , : Maeftu gli effammano bene in pre* 
fenza del Curato , e Priore , e trouandofi buono per maggior Jet* 
tione , fi confegni a quel Maeftro , che gli parerà buono > che fia a 
propofito perii predetto fcolaro .. 

I Macfiri deuono efler folleciti in andare a buon’hora alla Scuo- 
la, facendo, che più torto erti afpettino i fcolari,chc fi faccino da I<£ 
ro afpettare,fiano folleciti in infcgnarli , e procurino infegnarli di- 
ftintamente, fenza confondere,fenza tagliare, e mutare le parole,Ie 
quali parole , che infognano , (ìano ben intefe da i fcolari , fecondo 
che comporterà la loro capacità . 

Prima, che ciafcheduno Maeftro cominci ad infegnare ai fuoi 
fcolari, gli domandi, s’hanno porto in e decurione le colè, che altro 
volte gli hanno raccomandate, come fono Itati alla Melfa,fehu 
mattinai fera hanno fatta f orationc,fc fi fono fegnati con il fegno 
della Santa Croce nell’andare a letto, nell’vfcir d\ cafa ,fe fono obe* 
dienti a Tuoi maggiori in cafa, e fono fiati modelli tanto in cafa, qua* 
to ptr le ftrade,e dcuoti in Chiefa, & altre cofe,fecondo ch’infegna 
la dottrina Chriftiana. 

Hauranno i detti Maeftri bene a mente il modo , e prattica del- 
rmfegnare la Dottrina , e debordine , che deue tenerli nella Scuo* 
la, che fi metterà dopò gli offici; de gii officiali : £ quando haurano 
qualche fcolare , ch’habbia bilbgno di piùalta lettione di quella^, 
che a loro è defignata , n’auuiferannoil Curato, e Priore, acciò 
s’cffamini in loro prefenza,comelòpras'c detto ,c procurinofem- 
pre d’hauere alcuni fcolari , ciafchedun di loro , cosi ben’inftrutti, 
che quando faranno dimandati per far qualche difputa, portano 
defignarli,per dar buon faggio di loro, e gli altri fiano ben’inftrutti, 
& ammaeftrati, evertendo eftaminati , (appiano nfpondere a quei* 
lo, che faranno dimandati . 

Habbianocura erti Maeftri d’infcgnare a fuoi fcolari non fola- 
mente la lettione corrente del libretto della dottrina, ma molto 
piùl’inftruiranno nelle virtù, e buoni coltomi, e procurino, che» 
qucllo,che gl’infegnano a mente , lo mettano con gli effetti in eife] 
emione, & in fatti babbi ano U cura di largii buoni , e perfetti Chri- 
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fìiani «ricordandogli noi, che la gloria del Maettro confitte nella 
riufcita buona del Tuo (colare. Si sforzaranno dunque di dargli tue* 
ti gli auuifi, ricordi, e mezzi, che Dio Noftro Signore fi degnarà 
metterli innanzi . « 

Principalmente douemo ricordargli, che le Scuole della Dottrt* 
na Chritttana fono inttituite, acciò s'impari vn vero viuere Chri* 
diano j per quetto s’haurà da infegnare prima a ben farli il fegno 
.della Santa Croce,proferendo didimamente, c bene le parole lati* 
riamente ,e volgamnentejdapoi che fappiano il Pater notter,l'Aue 
Maria, Credo, 1 comandamenti della Legge, e quelli della S.Chiefi, 
ie opere della Mifencordia,il numero de peccati in generale , & in 
particolare le forte d'etti . 

Dopò gl’infegnino , che non batta faperfi fegnare con il Ccgno 
della SantaCroce , fc non fi fegnaranno, quando bifogn a , corno 
nell’andare a letto , c leuarfi da quello , nell’ vfeir fuor di cafa, e nel 
principio delle fùe oratiom , & anioni , ne batta faper il Pater no- 
dcr,Aue Maria, & altre orationi ,fc la mattina dopò che fi faran- 
no leuati,e la fera nelTandar a letto non fanno oratione con Tetta* 
ne della loro confcienza ; ne batta fapere i comandamenti , fe non 
cercano di ofleruarli,e di guardarfi da peccati, e fuggano i vitij , o 
feguitinole virtù. 

Gli cttòrti ancora fpettb alla riuerenza verfo i loro magg ori,al- 
Tobedienza verfo 1 loro fuperiori,alJa modettia nelle ttrade, e luo- 
ghi pubitci,alia deuocione,e riuerenza nella Chiefa,in particolare, 
quado fi dice Metta, alla quale deuono ftare deuotamete inginoc- 
chiati con ambedue le ginocchia, a lafciar i giuochi, e che fi guardi- 
no delle parole fporche,dishonette , & ingiuriofe , e finalmente gli 
ìnfegnino tutte Taltrecofe,ch’a figliuoli de Chnttiani còuengono, 
& alla profeflìonc, che dcuono fare con il vero viuere Chnfliano 
per cóieruarfi sepre in gratia di Dio, come figliuoli adottiui d’elio, 

Hauranno poi ettìMaettri da infcgnare quella Tanta Dottrina^ 
d’amore, con amore , che con timore ; e meglio farà, che fi integni 
con promette de premi; , e con doni , che con minaccie , e con ca* 
Righi , e vedere d’indurli ad imparare; £ benché alle volte fia bi- 
fogno di riprenderli con parole acerbe, nondimeno fi guardino 
di dirgli parole ingiuriole, c poco honette, per non meno conueni* 
re infunili Scuole vfarle, e perche non i’iroparmo i figliuoli, c che 
fi facciano leciti dirle a gli altri , 

£ (ara bene, accio loffie io loro fia con v Cile di tenere conto , fe i 
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Tuoi fcolari imparano, come fi portino ne i eoftumì, e che vita ten- 
ganole fé alle volte roancatfero di venire a (cuoia, li videi, ne diman 
di a quelli di cafa; perche no frequentino U Scuola, procurando di 
fare il tutto per acccfo defiderio del lor bene • 

Facciano i Maeftri gran diisa dejl’officio loro, & habbiano fpef- 
fo l'occhio all’dfcmpio diGiesùChrifto,checon tanta carità, de 
amore accettò quel fanciullo, che gli andò auantfie riprefe coloro, 
che voleuano proibirlo, e quanto egli ttimatte i figliuoli, lo rooftrò 
quando ditte, ch’era meglio a quello, che daua àvn fanciullo Man- 
dalo , ch’appicatofi vn (affò al collo, fi buttafle in mare , che dato 
fcandalo à vno de’ mimici fanciulli, e confiderino quanto frutto po 
tranno fare in quelle anime ricomprate con il prctiofofanguedi 
diritto, à tempo che non hanno peccato, e non hanno fatto habito 
alcuno catciuo, che fi può dire, ch'il bene ammaettrarei figliuoli, è 
vn riformare il mondo à vera vita Chnttiana • 

Si ricordino poi i Maeftri d’effer obedientt al Curato, Priore, o 
fuoi Superiorijfacédo l'officio loro con protezza,carità,e diligerà, 
e ic quello carico gli parerà di molta fatica, ò riguardino a quello, 
ch’ha fatto Noftro Signoi GicsùChrifto per loi o, ouero alla gran* 
dezza delpiemio,e troueranno,che e molto manco di quello, che 
pottbno penfare, poiché dice San Paolo , che non poffono parago- 
narli le fatiche noftrc con quella Gloria, che nc hà il Signore pre- 
parata^ • 

Del? officio de i Silenti cri* 

N On hauendo i figliuoli queirvfo, e compimento di ragione^ 
che pollino da per loro fletti mantenerli in filentio, mentici 
ca Maettn fono infcgnati,c necettario, che nelle dette Scuole del- 
ia Dottrina, mentre Vinftgna , ci fiano almeno due fratelli , i quali 
procurinole i fcoJan diano quieti in filentio, e che attendano ad 
afcoltare i loro roatttri,e le difpute,e però fi chiameranno iilentic* 
ri, douendo etti mantenere la Scuola in quiete, e ciafcheduno haura 
da tenere vna bacchetta lunga, e fonile in mano, che douràferuire 
per minacciare 1 figliuoli, [c con tal paura, e timore Ritenerli quie- 
ti^ alle volte cattigarli,ma di raro, e con pedone dilcole , feruen- 
dofene Tempre con difcretione,e prudenza* 

1 Stlen neri dcuono trouarfi in Scuola pretto, per metter in ordi- 
ne i figliuoli , acciò non facciano rumore, e ftr epico, càe venendo 
- - * . ifeo* 
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ifcolari^li facciano mettere nelleloro claffi,e luoghi Ioro,equan- 
do vedrano alcuni fcolari andar fuor di fcuola , per far qualche lo* 
ro bifogno,! Silctieri iftcflì prenderanno cura,c he non panino feti 
za licenza del Priore, e che ritornino Tubilo in fcuola, e non ritor* 
nando,ouer tardando più di quello, che doueuano,fenza caufa,de- 
tieno auuifarne il Priore, acciò fi momfcano , e correggano ; e fo 
quakhVno dei figliuoli haurà commetto errore alcuno notabile 
in Scuola, che habbia bifogno di correttione,ne auifaranno il Prio- 
re, e Curato, accògli diano la penitenza, che ad etti parerà . 

Si ricordino i Stlcntieri d’vfare con i fcolari ogni forte d’amore* 
uolezza, accarezzandoli, acciò più volentieri venghmo alla Scuo- 
la, econ maggior quiete vi filano, e con più diligenza imparino , 
e rare volte con loro vfino afprezza di parole , e più rare di fatti , 
sforzandoli loro fopra ogn’altro officiale ad ctter folleciti di vent- 
re in Scuola, de a partirli vltinoi, per fare, che 1 fcolari vadano fuori 
di Scuola con fileneio,quictamente, s due, a due con modefiia, in- 
fognandoli a fare nuerenza all’Altare, prioria che li pai tino. 

Finalmente i Silentieri fi portino nell'officio loro con diligenza, 
e carità, & in modo,chetuttala quiete, e filentio della Scuola ven* 
ga per caufiloro: e fiano certi, che hauranno gran merito apprettò 
oofiro Signore, fc con Tanta carità,e diligenza i’eirerCitaranno,e fa- 
ranno quant’ogn’altro partecipi di tanto frutto, quanto fi fa nella 
Scuola ,hauendo rocchio a Dio benedetto d’ogni picciolo bene* 
rimuneratore larghiamo. 


Ncorche l’officio di Portiero, ouer Portinaro ne gli occhi de 


gli huomini pare alle volte baffo, nondimeno il Signor iddio 
con giudica l’attioni nofire con occhio carnale , ne come gli huo- 
mim fogliono giudicare, poiché non ci è officio, che esercitato co 
carità, non fia al confpctto della diuina Maefià gratifiimo, riguar- 
dando egli Tempre, e principalmente aU’intentione retta di quello, 
che per luo amore s’affatica. Però il Fratello, a cui farà dato l'officio 
di Portinaro, deue forzarli d’e Serenarlo nella Scuola della Dottri 
na có diligèza,e carità, efsédo certo, che fe la Tua carità farà maggio 
re di quella de gli altri , ancorché l’officio Tuo parerà a gli huomini 
minore, e baSo, maggior e farà il Tuo premio, e corona di giuftitia in 
Ciclo, ne guardi la battezza dcU’officio, ma più lofio la grandezza , 


Veli' officio del Portinaro • 
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e madia di quello, per lo cui feruigio in queirofficio s*affatica f che 

è D.onoflro Signore^. 

] 1 qual Portinaro haurà d’aflìftcre alla porta, fin che fi fa l’opera, 
ne mai fi haurà da partirc,finchc non farà finita, cominciàdo aftar- 
ci da principio , che verranno i fcolari, e quando quelli entrano , li 
facciano fare la debita (aiutinone all’Altare , auanti del quale farà 
fare vn poco d’oratione,con falli prendere l’acqua benedetta eoa 
dcuot)one,e fé vedrà, che alcuno mancali* tu qualcheduna di que- 
fle coi?, con la debita carità, e deftrczza l’auifinojtìi ammonifcano. 

Auuertiraiino dinoalafciar entrare in Scuola cani, ouer altro 
animale ; e nelle Scuole delle donne, c figliuole, che non entrino 
huomim , ne meno donne nelle Scuole de gli huomini, e figliuoli • 
Prederà cura ancora il Portinaro d’efler il primo in Scuola ad bo- 
ra debita, che farà il dopò pranzo Cubito ogni Domenica , e fcft 
comandata, e fonarà la campana, per conuocarei fcolari. 

Non permetterà il Portinaro, che alcuno efebi fenza licenza del 
Priore , mentre s’infegna la Dottrina, e fi tiene lafcuola , ne più di 
vno per volta; e fe alcuno vfciràallo fpeflo, ne darà còto al Priore. 
Alla fine poi della Scuola inuigilarà,che non fi facci calca, e Crepi- 
to nell’vlcirc , ma ch’efcano a due a due con modeftia, e filentip, e 
fe vedrà qualche difcolo , & immodefio, lo riprenda con carità, e 
giudicando efier bifogno, ne dia conto ai Priore^ . . * 


Dell'officio de i Pefcatori della Dottrina • 

:fto nome di Pefcarore è nome di molta confolatione, per 
hauerlo attribuito il Signor GiesùCbrifio ai Cuoi fanti 


Apertoli , i quali da peicatori di pelei , furono degni efier 
fatti pefcatori d’huommt; e fi come nella Scuola della Dottrina è 
molto nccelfario hauerperfone, ch’infegnino,& ammacftrìno i fi- 
gliuoli, e figliuole in quello, che fpecta a faperfi dal Chrilliano,fcn- 
* za l’aiuto de i quali l’opera*non farebbe a loro di quel frutto., 
che fi defidcra ; cosi è di molta importanza , e di necefiìtà l’officio 
de i Pefcaton delia Dottrina Chnrtiana , i quali hauranno da efier 
per ogni Scuola di figliuoli due huommf timoiofi di Dio r cpij, e 
nelle Scuole delle figliuole due donne mature ; quali Pefcaton > e 
^cicatrici con gran carità hauranno cura, e penfiero andare per U 
Parocchia,e contrada della loro Scuola, e per i luoghi circóuicmi, 
ikadc, piazze, & altri luoghi pu birci, cercando con dettrczza,e ci- 
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r ità di tirare alla Scuoh i figliuoli,? figliuole, & altre perfone otio- 
fe,ò male occupate, che vitrou3ttcro,e vedere con dolci parole, & 
amorcuoli accompagnarli alla loro Scuola, acciò pollano parteci- 
pare del frutto di quella Tanta opera y sforzandoli i detti Pefcatori , 
e Pefcatrici di pefcare , e guadagnare per ogni fetta quel numero 
di figliuoli, e fcolari, che più potranno, per ettere il loro officio, fa- 
cendoti con la debita carità , e diligenza di molto merito appretto 
il Signor Iddio. 

£ fi come i Pefcatori,e Pefcatrici deuenohauergtazelodell’ho. 
nore,e gloria di Dio,& amore vcrlb il proflìmo,e dcfidcrio del be- 
ne^ falute fua, così habbiano grande animo, e gran confidenza nel 
Signore:Si che non fi fgomentino di prender quella fatica , che al 
loro officio s’appartiene, e có patienza, ancorché da principio hab- 
bino moire repulfè; procurino di condurre a fine Timprefa comirx* 
ciata di pefcare quelle anime, che fi moftrano tepide, e ritrofe a cò- 
uenire a quella fanta opera infegnata da Giesù Chr itto,il qual pofe 
la propria vita per faluve deH’huomo . Però non manchino etti Pe- 
ccatori di fare dalla parte loro ogni efquifita diligenza , ancorché^ 
mai ottenebrerò quello, che aefiderano, perche mai faranno defrau- 
dati della loro mercede ,attcfo che Iddio non tanto riguardi al- 
l’opera, la quale non dipende da noi , quanto alla nottra buona vo- 
lontà,con la quale, aiutati dalla diurna gratia , ci facciamo di meri- 
to, e premio degni . 

Vfaranno ancora etti Pefcatori , e Pefcatrici diligenza difapere 
quelli, che la fella pattata mancarono nella loro Scuola, e pattando 
perle loro cafe^vedranno intendere, s’è fiato difetto proprio di fi- 
gliuoli, ouer de i padri , nel qual cafo li pregarannopcr le vifeerc-» 
del Signore a non permettere , ch’vn’altra volta manchino per di- 
fetto luo, ma fe la colpa farà ttatadc ^figliuoli , che 1 iiabb’ano fug- 
gita ,ne farà confapeuole il Padre, il xMaeftro della Scuola , ouero il 
Priore, i quali ne pottano fare la dimottrationc conveniente di aio- 
nirli . 

** £ di necefluà di mettere, e deputare tali Pefcatori , perche con 
quiete, e lenza ftrepito peleranno, e guadagneranno più numero 
di fcolari , che non fi farobbe con mandare le campanelle a torno , 
attefo che, quando i figliuoli fentonb tal Tuono , molti fe ne friggo- 
no, e fi nafeondono, per non andare alla Dottrina, cóme per efpe- 
rienzafivede occorrere per la mala oatuTahumana, inchinata più 
teli o a fpaflì,c piaceri, che il fenfo gli apporta, che di voler atten- 
dere 
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dere a quelle cofe , che fono in beneficio delTanima fui./ • 

Finita poi la loro pefeagione di quella fcfta , non contentandoci 
dipanare per vna fol volta per quella ftrada , e contrada, ma più 
volte, acciò non ritrouando i figliuoli vna volta, facilmente polla- 
no litrouatli vn’altra volta, e faccia a guifa del Pefcatore di pefee , 
il quale non fi contenta per vna fol volta mettere la rete , e l'hamo 
in vn fol luogo, ma più, e djucrfc volte, per farne preda. Potranno 
poi efii Pcfcatori ritirarli alla loro Scuola, & fui impiegarli in quel, 
li cflcrcitij, che gli faranno importi dal Priore ; procurando d’efier 
in volta perla Parocchia al primo tocco della campana della Scuo 
la, acciò pollano condurre a tempo i fcolari , auanti che fi cominci 
ad infegnar la Dottrina Chriftiana^ . 

Le Pelatrici poi potranno vfar diligenza in quelle cafe , douej 
fiprannoelfer figliuole , crtortando le madri a mandarle) neper- 
menino, che per caufa loro rertino di non attendere a sì Tanta ope- 
re: e quando vedranno, che alcune figliuole manchino py loro di- 
fettose daranno conto alle loro madri; ma quando farà per difet- 
to delle madri ifteflc fono vna mòdana fcufa,e rifpetto diabolico» 
che allo ipelTo fogliono alcune dire , che non fi a folito mandare le 
figliuole alle dette Scuole della Dottrinale fatano effe Pefcatrid 
auuifata la Priora, la quale cu carità vedrà di difporre quelle madri 
renitenti ; e fe perfeuerano in tale ortinatione di non volerle man- 
dare, ne condurre a quefia Tanta operaia detta Priora ne darà con- 
to al proprio Curato , il quale ne dourà far confapeuole Monfig. 
Reuerendifiìmo V clcouo, acciò porta con piu gagliardi rimedij le- 
var tal abufo in danno delle anime ; le quali s'auezzano indeuotc-i 
della fama Mcffa , in modo tale » che molte figliuole di età nubile» 
n}aritate,e vecchie hauemo ntrouate non fapere il Pater norter» 
l’Aue Maria, & il Credo, per hauer feguitata tal deprauata vlànza»; 
& abufo diabolico • 

» 

Vii moda, e prati tea di tenere la Scuola della Dottrina Cb rii? tana 
in eiajcbeduna Scuola della Gittate Diocefe di Venofa « 

L £ Scuole della Dottrina Chrirtiana fi tcnerannoinfaliibilfneft 
ce ogni Domenica ,cferta comandata immediatamente do- 
pò il pranzo; & il Curato ricorderà fpefso alfuo popolo nella fu* 

Meli» paroduale della Domenica» de ancora priuaumence lane: 

tefibàf 
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ccflttà, Se it merito di così Tanta opera » Se i premi; delle Iodulgea* 

Ce , che fé n’acqui (Ulv, 

Si darà primieramente il fegno della campana di ciafcuna Scuo* . 

]a dopò il pranzo, & auanti il Vefpro, iato che fi podi dare adope- 
ra due, ótre bore, muffirne quando tòno i giorni lunghi , e mentre 
fi vanno congregando i figliuoli da i Pefcatori, il Curatoci Priore, 
i Maeftri ,& altri officiali douranno cercare d’efserei primi alla-. 

Scuola, per poter riceuere i fcolari al Tuono della campanai fecon- 
do che r figliuoli arriueranno alla Scuola, l’infcgnaranno a falutaro 
con riuerenza gli altri , con dire , Iddio vi dia pace , e con l’acqua l| 

benedetta faifi il fegno della fanta Croce, Se a dire il Pater nofter , 
el’Aue Maria auanti TAItarcinginocchioni conle rnanigiontc,e 
fè non lo Tanno, almeno inginocchiarli diuotamente, e poi ciafcu- 
no Teparatamente mandara à Tedere a quei luoghi delle loro dadi , 
c fra tantoché gli altri verranno,!* Maeftri vdiranno,&infcgna- , 

ranno la lettione,chel&fefhpafTatafuaffegnata per imparai e, « 
così oflcruarannoleMacftrc con le figliuole, non Jifacendo parti* 
re dalla Scuola Tenza licenza del Priore, ne più d’vno alla volta . 

Il Priore infieme con il Curato , Si i Maeftri diftingucranno Ics 
claffi , e fimilmente la Priora , e Maefire delle figliuole nelle loro 
Scuole, in quedo modo, cioè, quelliych’imparano a memoria il Pa- \ i 

ter noder, e l’Auc Maria , faranno vna dalle j quei , ch’imparano il 
Credo vn’altra claffe,e così dilimgucrar.no le dadi di mano in ma- 
no fecondo la capacità loi o, conferme che di fopra habbiamo det- 
to nel molo dell'officio del Priore* . 

Congregati che faranno tutti i fcolari, fi douranno da i loro 
Maeftri, e Macltrc infcgnar tutti didimamente la loro lcttiono, 
per quel tempo , che parerà al Curato, e Priore, e dopò fatto vn-» 
pezzo quedo effercitio d’infrgnare , tanto che ogni Maedro pofti 
haucre infegnato, e pofsihauer fatto recitare tuteli Tuoi difcepoli, 

Auuertendo,che fe i due Maeftri non podìno fupplire, i’iftdTo Cu- 
rato, Priore, e Pefcatori poffonoinfegnare, prendendone quattro, 
e Tei per ciafcheduno. Il Curato, c Priore, accennato il lilcnt io con N */ 

il campanello, faranno, che due de i più intelligenti, e vi u aci facci- 
no la difputa della Dot trioa, re citando vna parte dell’interroga- 
torio di San Cario, ouero qualche colà della Dottrina dell’llludrif* 
fimo Sig. Cardinale Bellarmino,! quali recitanti douranno prima 
prender la benedittione dal Curato, e Sacerdote , con dire , Be ne* 
diatti Re ut rende Patir., e poi li faranno falirc in luogo eminente # 

. D vn 
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irò dallVna , e Palerò dall’altra parte della Scuola , e diranno , chej 
tutti i Fratelli, e (colar! diano attenere con filentio; e faranno, che 
quei due fi facciano bene il fegno della fama Croce, con dire le pa- 
roJe ad alta voce vn dopò l'altro; dimandando, & interrogando 
vno , e l’altro rifpondendo , conforme che gli hauranno afsegnato 
di prima, acciò diano preparati. 

Dapoi finita detta difputa,farà bene di far dimandare da gl’idefli 
recitanti a gli altri fcolari, che danno ad afcoltare,vn dopò Palerò, 
all’improu!fo,in tal modo, che nefluno d’ quei, che deueno efier di* 
znandati,(appia il quando,ne di quello, che deue efifer interrogato, 
per tenerli più attenti, & eflcrcitati . Auuertendo di far dare lcpa* 
ratamente le clafsi , acciò fi pofsi dimandare a ciafcuno di quello , 
ch'impara, fenzaperdimcptodi tempo, efatica. Finito tutto que- 
llo, faranno leggere due volte il mele la tauolett3, e regola de i co* 
dumi chridiaru, in modo che tutti la fentano, e con filencio,la quii 
le farà la fcgucnte,poda qui per ordino. > 


Tauolettay QuerQ regola dei co fiumi ebrifìianida leggerfi nelle 
Scuole della Dottrina publieamente due volte il mefe , 
acciò ognifigliuolo ì e /sfilare apprenda quello , che li ' 

btJvgnajCume figliuolo coJiumatOjt cbrtftiano . 


I. 


QI 


)\ 


Vando farete voi fcolari, e figliuoli lfcentiati dada Scuola, 
vi fi ricorda, che tutti andate a cafa fenza dimora , nota 
facédo drepito, no dicendo ingiuria a perfona alcuna. 


ma andarete per drada quietile con modedia, e fe da altri farete 
ingiuriati,^ off di, nò li rendete ingiuriala humilmctc ditegli, 
Dio ti faccia pentire d'ogoi tuo errore, e ti perdoni , come io iti 
perdono. 

II. Guardateui di non biaft emmare,ne nominare il Demonio per 
occafione alcuna, ricordandoui,che per biademmare vna volti 
vn figliuolo d’età dì cinque anni , fu dal Demonio rapito dallo 
braccia del padre , e portato via vifibilmente all’Inferno , come 
recita S.G regorio,& altri fanti Dottori. Et vn'altro figliuolo di 
età di dodici anni fu medefimamente portato in anima, & io 
corpo alPinferno da Demoni;, mentre biademmaua nel giuo- 
co, eden do dato prima ammazzato da gPidcflt Demoni; , come 
riferifee San Cirillo . 

Ili» Fuggite di dire parole brutte, poco honefte,fporche,e vitio- 
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fc,con le quali s’offencfe gnuemSte Iddìo, fi fcadalizzail profil- 
ilo, c fi danna l’anima* che molte volte rhuomo,che ha nafcofio 
oel cuore penfieri dishoneftì, cattiui affetti, e male ìnclinationi, 
fi fcuoprono col tempo, e fi manifefiano con impure, immonde) 
e vitiofc parole, perche la lingua di tutti quelli è nuncio , & atn- 
bafciatrice,e guardateui da fare atto alcuno dishoncllo,e non_# 
conueniente ad vn Chnftiano. 

1111. Fuggite di dir bugie, perche il Demonio c il padre di effe . 
Non giurate io cofa alcuna, acciò non fate il malhabito a giura- 
re fpclfo • 

V. Fuggite le cattiue compagnie, e vitiofe più che la pefiej &an* 
Cora tutti quei , che vi daranno cattiui ricordi , ò mal cflempio , 
oucro vi vorranno dar cattiui configli, ouero infegnare a far pec 
catiyOuero vi comandaf$ero,& efsortafsero a dire,ò far cofa cat* 
tiua, rifpondeteli , Non voglio obedirui in quello , perche farei 
difpiacerea Dio* 

VI. Guardateui di non toglier mai la fama a nefsuna perfona , e 
di non llraparlare contra nefsuno, e di non imporre fopranome 
ad alcuno ^perche non fi deue fare ad altri quello, che non piace 
a voi . 

VII. Obedite prontamente nelle cofe honelle a tutti i vollri mag- 
giori, & habbiate la debita riueréza,e rifpetto a i vollri maggiori 
di cafa, e quando parlate con loi o , rifpondeteli con riuereoza , 
con la tella feoperta, dicendo, Signor sì, Signor nò, fecondo che 
bifogna larifpolla_. . 

Vili. Quando palfate dauanti aU’ImaginediDio,dellag!orio- 
fifsima Verginea de i Santi, fate loro la riuerenza deuotamente 
con la tella fcoperta,e farà bene, quando potrete dirci vn Pater 
noller>& Aue Maria, ouero altra oratione diuota. 

IX. Se incontrate alcuno maggior di voi , falutatelo ciuilmente , 
e dateli il luogo più netto, & honorato. £ ritrouando qualche 
vollro amico, falutatelo voi prima , perche catto d’humiltà, e 
gentilezza* 

X. Quando farete arriuati a cafa vofira , ouero d’altri , filatateli 
con riuerenza, dicendo, Dio vi falui, Dio vi dia pace ; e fe farà li 
padre,e madre, farà ben fatto, che voi figliuoli gli bafciate la ma- 
no in fegno d’amore, &obedienza. 

XI. Quando volete cominciare alcuna buona opera, fegnateui 
deuotamente col fegno delia fama Croce , hauendo intcntionc 

D x di 


*8 

4i fare i! tutto net nome di Dio , & * gloria fua, e così quando ?i 
Tiene qualche cattiuo penderò . 

XII. Quando hauete da andare a tauola a pranzo, ouero a cena , 
lauateui Tempre le mani, e fate la Benedicite «dicendo il Pater 
roder, e l’Aue Maria, c fe non fapete la Benedizione, direte al* 
meno, Iddio ci benedica tutto quello, che mangiarcmo,e baie- 
remo, facendo la Croco . 

XI li. Ogni volta, che volete beuere,dite, lefus, Maria, inchinan- 
do il capo, e dopò il beuere dite, Deo gratias, & ogni volta, che 
fentite nominare, ouero nominate IESV,ò MARIA, fate con 
Uteftariuerenza. 

XIV. Non togliete, ne leuate da cafa, ne da altro luogo pre- 
funtuofamcnte,ouerfecrctan:ente cofa alcuna; ne guardato 
con inuidia, c gola il companatico degli altri, quando feto 
a tauola, ma accettate allegramente, e con riuerenza quello, 
che vi è dato,& in fine della tauola dite il Rcficiat, ringratiando 
Iddio. 

XV. Non vi allentate a tauola, ouero in altro luogo prefenti i vo- 
liti maggiori , fe non vi è comandato , e prendete Tempre il più 
bado luogo per humilcà, e buona creanza- . 

XVI. Quando volete partirui da cafa, & andare alla Scuola, alla 
Chiefa, ouero in altro luogo , dimandate inginocchioni al mag- 
gior di cafalicenza, e la benedizione. Et eflendo in compagnia 
d’a)cuno,non vi partite fenza licenza, & afeofamente ; ma dite » 
Io anderò con voftra licenza. Neconuerfate con perfone vi* 
tiofe , e cattiue , che vi po dono far danno al corpo , de all’anima 
voftra.- • 

XVII. Quando trouaretc qualche colà in voftra cafa, ouero in-* 
altro luogo, che da d'altri, confegnatela al maggior di cafa, e 
quella d’altri, non dipendo, di chi fia,configliateui col Confcflb* 
re, non potendoli con buona confcienza tenero. 

XVIII. Quando qualche perfona vi riprende di qualche difetto* 
& errore, è fegno,che vi vuol bene, e però prendetelo in buona 
parte, e per beneficio voftro,e douete renderneli gratie.E quan- 
do parlate , ancorché fiano voftri famcgli , non gli date il tu, per 
non farci limai habito , ma date loro del voi ; e fe fono perfono 
maggiori, & vguali a voi, dateli di V.S. che il bel parlare ftà bene 
a tutti. . 

XIX. Ogni voltaiche vi vengono poueri a cafa , pregate il Mag- 
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gior di cafi, che gli faccia Pelemofini, evenendo altri paranti* 
amici,e foraftieri a cafa, andate loro incontro a (aiutarli allegra • 
v mente con riuerenza . 

XX. Quando Tenterete alcuni de voftri,oucro altri, dire, e fare có 
fa non Chrifttana, ditegli humilmente, Auuertite, ch’ofFcndete il 
Signor'CddiOfVÌ prego a non farlo più . 

XXL Ogni volta, che andate a dormire, togliete la licenza, e be- 
nedettone da voftro padre, e madre, e daino ìggior di cafi, & in 
camera inginocchiati, dite il Pater nofter , I’Aue Maria, il Cre- 
i do,epoj fegnateui con l’acqua benedetta, e dite Padre mio 
Eterno vi ringratio di tutti i benefici;, che m’haucte fatti, pre- 
gandoui,chemi conferuatein quella notte Tempre da pericoli 
deH’anima, c del corpo, & il fimile face a mio Padre , e madre , de 
a tutti miei parenti, dome dici, & amici, dicendo per vltimo 
Poranonc dell’Angelo Cuftode, e Tara bene, che fate Tettarne^ 
della confcienza,edimandare perdono à Dio benedetto do 
peccati, e negligcnzccommefle,&il fi mile farete ogni volta» 
che vileuateiamatrina,con leuarela mente a Dio , e dire con 
i) cuore, e con fermo proposto. Io voglio con l'aiuto del Signor 
Iddio mio hoggi cominciar a far bene, e murar vita,& indnzzar 
tutte l'operc, ch’io farò, ad honore,e gloria fua , e prego Sua Di- 
urna Maeftà.chc non mi lafci cafcare in alcun peccato, faccdoui 
il fegno della Santa Croce con l’acqua Tanta ncll’vfcirdicame- 
risalutando, c dando il buon giorno a i vodri di cafa. 

XXII. Prendetelo diuotione divdirc la Metta ogni mattina, C j 
datene deuoti , perche molti fono flati liberati da gran mali , da 
folgori,efaetce,e da morti repentine, per hauer quella mattina.» 
. fentita la Me/Ta con deuotione, e molti fono (lati aiutati ne i lo* 
io bifognì , andandogli profperamente ogni cofa , e nello (laro 
alla Tanta Meda, (late con ambedue le ginocchia, e con deuotio- 
ne direte tre volte l’Aue Maria con l’Angelus Domini, efpeflo 
raccomaodateui all’Angelo Curtode, & a iSanci,c maffìmeai 
. vodri Auuocati,& alla Beata Vergine, che vi ottenga dal Signo- 
re le gratie,che vi fanno di bifogno . 

XXI IL ConfcttTateuifpettb,c volentieri ,&almeno vna volta il 
mefe , communicateui, oltra nelle fede principali,acciò vi guar- 
diate da peccati , & andate acquidando le virtù, e diuentiatcj 
ogn’hora più buoni, e più deuoti, ricordandoui Noi, che douete 
, fpeflo confcflarui , perche le vtilità, Cc effetti della buona con- 
. . feffione 
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fetfÌQue fono , che rimette tutti i peccati , conferircela gratis» 
commuta le pene eterne in temporali , (cancella Tempre parte 
delle pene temporali, raflerena la mente, e quieta laconfc«enza, 
fa recuperare! beni perduti ; fa di artriro , contrito ,rifana Pani- 
ma , allegra tutto il Para difo, fa guadagnare la communione de* 
Santi, fa imparare Tempre qualche buona cofadal Confcttoro; 
contrita il Demonio grandemente , e rallegra , c letifica l’An- 
gelo cuftode. Gli effetti poi della fantittìma Communioneo 
quelli, che riceuono degnamente ilfacratiflìmo Corpo di Giesù 
Chndo , fono, che gli rimette i peccati pattati , fortifica contra t 
futuri, debilita le pa(fioni,fminuifce le tentationi, incita alla de- 
u ottone, illumina l’intelletto, accende l’affetto , conferua la fpe- 
ranza,dà forza alla debilità nottra, letifica la confcicnza ,fa i’huo 
pio partecipe de i meriti di Chritto Giesù, dà il pegno della Glo- 
ria, conforma il cuore dell’huomo , arma i forti a cóbattcre viril- 
méte coira i nemici, Demoni), Mòdo, e Carne, impaurile i De- 
moni), fa pronto al bene operare , è di marauigliofo aiuto per le 
l ribolauoBi, e finalmente diminuifce le pene del peccato: laon- 
de Santo Vincenzo dice, che vnodei maggiori rimedi), cho 
fi trouano per non toccare le pene del Purgatorio, è il frequen- 
tare i Santiflìmi Sacramenti, e quando altra confiderationo 
non fotte badante a far eccitare ogni fedcl Chri diano, a frequen 
tare la Santittima communione , dourebbe foiamente badare U 
conttderatione , che colui , che fpettò fi communica degnamen- 
te, fpettò viene vifitato dal Signor’! ddio Onnipotente, e confe- 
guentemente dà tutto il Paradifo, eviene fatto Tempio viuo 
dello Spiritofanto 9 viene cibato della Sacratiflìma Carne dì 
Chrido,&honoracocon]afuarealiftima } e diuina prefenza-, 
circondato da infinito numero d’Aogeli, che oltre ad infinite* 
altre confiderationi di fluori, e grane, che fi riceuono dalla San- . 
ta communionejSanto Chrifodomo dice , che ogni volta , che* 
j’huomo fi communica, mette la bocca nel Codato di Chrido» 
c fucchia il Tuo fangue con quello), che hà guadagnato con iJ)me* 
dettino fangue , che [è partecipare del fuo medefimo (pi*, 
rito della Tua grana, de i Tuoi menti , de i fuoi trauagii, e di tutto 
Jc fuc virtù, tutto quedos’è detto , acciò conofciate il grandiifi* 
mo tcforo,e nc fiate deuotiflìmi in frequentare quedi Santi Sa- 
cumcntijcome ve n’cttortiamo per vodra falute. 

XXV» Finalmente andate Tempre a Scuola volentieri, & impa- 
rate 
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rate diligentemente le cofe, che ivoflrf Maeflri v'infcgnano»c 
fiatdi obcdienti,c riuerenti ; e tutto il voftro Audio, e defidcrio, 
mentre viuetein quello mondo, non lia principalmente in—» 
altro, che in cercare di feruire a Dio, e di non offendere Sua Di- 
urna Madia, e di fuggire i peccati , & occafioni d’cflì , per non_* 
farfi degni deirinfer no per Tempre, & in eterno, che Dio ve* 
ne guardi , e contentateui ogn’vno dello (lato, ilquale Dio vi hà 
dato, ò ricco, òpouero , e ringratiatenc Sua Diuina Maeftà» 

■ fapendo, che s'ha da guadagnarci beni della vita eterna, c noiu# 
i beni di quella vita breue, & i premij di quello mondo. 

Letta che farà la fopradetta Tauoletta , ouero Regola de coftumi 
ChriHiani,fi faranno inginocchiare tutti della Scuola , e con lo 
mani gionte due figliuoli ad alta voce,& adagio diranno . 

In nomine Patris>& Fili/, & Spiritai Sancii. A tnert . Et il Sacerdo- 
te dirà le feguenti parole ad alta voce . 

Figliuoli, acciò meglio a memoria reniate , quat’hoggi vi è flato in* 

‘ fegnato, i voltai Maeflri ad vno per vno , con alta voce, parofcu» 
per parola vi dir ano la lettione da impararli per la fella fegucce, 
c però il cominciarà dal Maeflro della prima dalle, e feguitaran- 
no gli altri con ordine, dopò finita la Tua lettione, il primo dicen- 

* do adagio, parola per parola, e darà tempo a rifondere , corno 
per c fiempio il Pater nofter,e l’Aue Maria, e tutte le dalli refpó* 
deranno parola per parola , cioè il Maeflro dirà, Pater nolìcr, e 

■ tutti ripeteranno rifielfojPater nofler , dopò il Maeflro fcguiti 

< rà,Qui es in Ccdis,& cfli ridiranno Qui es in Coelis,c con tal or- 

• dine fi rcpeteranno tutte le lettioni,le quali da tutti fcolari con 

* quello modo fi verranno a dire tutte le lettiòni infieme di tutte 
le clafsi j come il Credo della feconda dalle , & i diece Coman- 

• damenti della terza clafiejlcquali lettiòni con più facilità s'im- 
primeranno nella mente de gli altri più piccioli, che fono dellsu 
prima clafTe,c meno fatica verranno a fare i Maeftri per impara- 
re tali principi; della Dottrinale nella Scuola feguente potran- 
no i detti Maellri fare repctere le iftefle lcttioni ai loro fcolari, 

- e vedere fe n'hanno tenuto a memoria alcuna cofa , la quale re- 
petitione , e dimanda non farà,fe non nelle cofe più necefiarif, 
come fono nel Pater nofler , Aue Maria , il Credo ,i comanda- 
menti del Decalogo,e della Sanca Chiefa . 

Alli altri più grandi,! quali hauranno già imparatole cofe princì- 

t pah, fi potrà dal Curatole Maeftri aficgaarc la lettione delfln- 

tcrro- 


Cerrogatorio di Santo Cariote poi della Dottrina grande delflN 
Juftrifs.Sig.Cardinalè Bellarmino , mentre prima s’infcgnaran* 
no ,& inlìi uiranno le dadi. 


M odo di far e Par aliane finita la. fcuolaper ogni Domenica 

9 fella. 


F initala fopr adetta repetitione fatta, & infognata parolaper 
parola, il Curato, ouer Sacerdote della Scuola diràie fegucti 
parole, fa^cndojche tutti fcolari, e Macftri,& altri operarij del* 
la Dottrinaftianoingcnocchioni. 

2A iei figliuoli fiate in filentio , e con deuotione > & alzate la mente 
vefica al Gelo, acciochc damo cflauditidal Padre noftro Iddio 
. viuente,fateui dunque il fegno delia Santa Crocei e direte coll 
il cuore. 

In nomine Patri s y & Fily,& Spiritai fan fi i. Amen, 

Veni San fi e Spiritus , rsple tuorum corda Jì deli un : , fy fui amorfi 
in eis ignem accende , 

Poi due Chierici, ouero due altri figliuoli intuonino, e cantino Ita 
Letanic del Signore fino all'AgnusDci,e ne i giorni della Ma- 
donna canteranno quelle della Madonna,e tutti gli altri rifpon* 
dtranno,&U Curato in fine dirà poi le feguenti parole. 

Direte vn Pater nofter, & rn’Aue Maria per la Santa Chiefa, per 
la Santità di Nofiro Signore, per Monfignor Reucrcndiflìmo 
. nofiro Vefcouo ,c per tutti Vefcoui^e Prelati di Santa Chicia^» 
Per tutti i Signori tempqrali|Ché ci gouernano , e fpecialmente 
; per quelli della Città, e Diocefcd» Venofa ,chc iddio gliconee* 
da gratia,che ci governino con giufiitia,c carità* e per tutti i fe- 
deli , che alli buoni, e deuoti dia perfeueranza , i peccatori oflu* 
; : nati conuerta a penitenza, a grinfermi,e tribolati dia patienza,e 
difenda tutta la Chrifiianità da Guerra , Pelle , e Carefiia, e d«u» 
ogni auuerfits,c miferi a , e per tutti! Turchi ,& infedeli, che-# 
Dio gli voglia conucrtire alla Santa Pede, c dargli gratia dive* 
V nire al Santo Battcfiaio,c pertugigli Hcretici ,c Schematici, 
\chc il Signor Gicsb Chrifio gl» faccia grana, che vengano alla 
cognitionc delle verità , & all’obcdienza della Santa Madro 
Chiefa . q 

Ancora direte vn’altro Pater nofter , dr vn!Aue Mariaper tutti 
gudli della noflra Scuoia huommi|C Donne |Cp«x tutti.quclli» 
01. si V ‘ “ * 
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che gli danno*fòto>éfauore, che Iddio ne voglia perdonarci 
noftri peccali, darne fede, humiltà, allegrezza , e perfeueranza, 
c conferuarci in Tanta vnione,e perfetr , tcarità,e cosi per tutte le 
altre vnioni fpirituali, e per tutti i noftri parenti, amici, nemici, 
c per tutti cjuelli,che fi fono raccomandati alle noftre orationi, 
che Dio gli voglia esaudire, e difenda da ogni male,enc confer* 
ui in ogni bene. 

Finalmente direte vn’altro Pater nofter,& vn’Aue Maria per ram- 
ine di tutti i morti, che fono nelle pene del Purgatorio, e (pecial- 
mente per tutti quelli , che fono flati della noftra Scuola , e per 
quelli, a i quali fiamo obligati , c che hanno piiibifogno,chc Dio 
gii voglia dare il Paradifo. 

Poidicail Sacerdote, falutiam otutti deuotamentc la Beatilfima-» 
Vergine Maria, dicendo la Salue Regina tutti con alca voce, re- 
petendo parola per parola 1 , fecondo ch’io dirò Salue Regina, & 
«(fi tutti ripeteranno Salue Regina, e così per ordine fi feguitarà 
finoalfine. 

Il Sacerdote dirà Dignare me, laudare te Virgo facrata • 

Tutti i Scolari rifponderanno, da miht virtutcm contri hoftes 
tuos.AmeciL-i. 

Et il Sacerdote dirà la folita Oratione,Omnipotens fcmpiternc-i 
Deus,&c. 

E poi il medefimo faccia direquefta oratione , precedendo lui di- 
ftmtamente,e ripetendo tutti il medefimo p arola per paro! a • 

Sempre Signore fia fatta non lanoftra , ma la tua volontà ,cflau* 
difci Signore i noftri pricghi per Chrifto Signor noftro . 

Ah Signor Gicsù Chrifto CrocififlTosFigliuolo di Dio viuo,Dio no- 
ftro , ti preghiamo , che la tuapaftìone fiala noftraredcntionc, 
e fia propina a noi peccatori • 

Tutti fi diano la mano nel petto, dicendo fua colpa, e bacino la ter- 
ra,efileuaranno da terra,& il Curato , ouero altro Sacerdote./, 
non mancherà con quattro parole brcui di dichiarare il Mifte- 
rio,ii valore, e la fo rza,che hà il fegno della Santa Croce contri 
tutte le infidie del Demonio, & alle volte gli dirà il valore del- 

- l’acqua benedettale virtìi,erindulgenze dclJi Agnus Dei, eco ^ 
zone benedette : infegnarà ancora di ben confeflarfi , il modo di 
ben communicarfi,dichiarandogli i frutti di quello Sacramento 
co qualche buon modo, e facile, e fpeffo ricorderà a i figliuoli di 
quanta importanza fia a loro di obedire al Padre, & alla madre,e 

E cosi 


così ancora a i Padri fpirifual», corbe arSomo , Pontcfice > ch 1 èPa 
drc vniuerfale di tutti, al V efcouo>a i Curatile ConfcdTori . 

Si potranno poi licentìattiutii i fcolari, che cadano a cafa con Ia_* 
benedtuione , di Dio , e che vadano con modesta , e fileniio » c-i 
che iì ricordino delle cofe imparate, e di ritornare la fella fegué- 
tcabuon’hora. 

E fe nelluno fata (lato infoiente, métre s'è tenuto Scuola, il Priore, 
c Curato gli faccia la debita correzione prefenti tutti gli altri, il 
qua! Priore dourà dare vna vi(la,per vedere quei, che fono man* 
cati,chenon fiano venutile gli farà notare dal Cancelliere >C-i 
mentre i figliuoli partono dalla Scuola , gli facciano vfeirej 
aduea due per opera de i Slentieri, facendoli far nuerenza-* 
all’ AI tare, & a i Superiori, & i figliuole figliuole efeano a tempo 
diuerfo. 

Occorrcndo,cheMonfignorReuerendi(!imo Vcfcouo arriuiper 

. fentire ,e vtfitarela Scuola, fi facciano mettere ifcolari Cubito 
inginocchioni, quali aH’ingrefTo in Chiefa di Sua Signoria Rcuc- 
rendifs.dichino tutti i fcolari vnitamente ad alca voce, tato nel* 
Tarriuare, quanto nel partire , Benedicite Reuerendijjime Pater , 
& a Sacerdoti, che verranno a detta Scuola, potranno dire Bene • 
dteite Reu erede Pater , ilqual Sacerdote gli potrà dare la benedit* 
tioncfemplicemente. 

E perche fi deuono correggere quei , che non fi portano bene nel- 
la Scuola, e non imparano la Dottrinatosi alfincontro fi deuo- 
no lodare, c premiare, quclli,che faranno buoni, impareranno 
bene,perpiùinanimarli,eperpiìimuoueregli altri conPefiem* 
pio loro . 11 Priore dunque, e Curato infieme darano alcuna vol- 
ta qualche premio di qualche imagi netta de Santi,ò corona^, 
ouero Agnus Dei,ò altra cofa d uota,maiììmc a quelli, che hano 
' difputato qualche cofa deirinterrogatorio,e Dottrina Chriftia- 

. na,c fi feruiranno del modo, che qui lotto fegli deferiue, per ec- 
citarli molto più. 

/ * t t * * 1 i ' | i • i \ I V I i « *, / ^ t • ^ \ W * 

V timo do d 1 eccitare i figliuoli ad imparare la Dottrina 
r ; _ . Cbritìiana . il 

T Re faranno Pinduflrie ordinarie , con le quali s’cccitaranno i 
figliuoli ad imparare diligentemente , e volentieri la Dottri- 
na Chriltianadi prima farà il dare premi; a quelli, che meglio la-» 
i apranoci recitare a mente:!* feconda faxa il mandare alcuni d 



più (ufficienti in altre Scuole , per difputare iui,e far meglio pro- 
na di fe,per far comparire maggiormente la Tua diligenza , e fuf- 
ficienza , onde gli altri fi eccitino con tal’clfcmpio . 

£a Terza, & vltimafaràilfar follennemente coronare, ouero far 

* Caualieri della Dottrina quei, che fapranno recitare bene a 
mente tutto il libretto, le quali induftrie fi vferanno conife- 

. gucnri auuifi. 

I premi; , che fi daranno , douranno edere di due forti, alcuni ordi- 

nari) di poco prezzo, come imaginette, ouero altre deuotioni 
- (lampare in carta, e fi potranno dare ogni feda a quelli, ch’haura- 
-no imparato a mente il Credo, i Comandamenti ,c quando paf- 
fci ano da vna clafle all'altra, ouero quado hauranno imparato, e 
recitato qualche parte deirmterrogatorio.Altri premi) faranno 
ftraordinarij,e di maggior prezzo, come potranno edere imagi- 

• ni grand , Agnus Dei legati, Offitij di Sette Salmi , corone, & al* 
tri libri fpmtuali, quali fi dourano dare nelle occafioni (Iraordi- 
narie, come nelle difputc.piìj part icolari, chein qualche folleni- 
tà fi dourà fare, come in recitare qualche attione fpirituale. 

Gli vili, e gli altri premi) farà carico del Curato, e Priore prouede- 
re per mezzo di Monfignore Vefcouo , ch’ai meno voglia appli- 
care qualche pena, per poterfene proucdere,& alle volte per via 
dei Confratelli della Scuola, e Parocchia,che faccino qualche-» 
limofina , ouero con l’autorità di Monfignor V efeouo, che nel- 
la Quadragefima fi faccia raccomandare, acciò fi faccia vna cer- 
ca a quella inftanza,& effetto, e l’vltimo pregar Dio , che infpiri 
le perfone pie a (occorrere quell’opera, come ne (occorrono 
molte altre. 

Siano auuertiti il Curato, e Priore di tenere quelli premi) in quella 
maggior (lima, e riputinone, che farà potàbile, acciò tanto più 
fiano o'efiderati da figliuoli, e però s’auuerta a non darli faciimi- 
te ad ogn’vno,ne in apparenza di partialità. 

II mandare all’altre Scuole per difputare,fi mandino quei, che fono 
ben’inllrutti nella Dottrina, che Tarano della terza clade, e quar- 
ta ,c fe ne manderanno fidamente vn paro per Scuola, accom- 
pagnati da vn fratello delia Scuola, con vna licenza, e fede dei 
Priore, e Curato, che dica così. 

limiamo li prefenti due figliuoli di quella noftra Scuola alle carità 
vofire,per difputare con alcuni deivollri fcolari, farete con- 
tenti rimandarli poi fubito,e darci auuifo del faggio , che di fc# 

£ z hauraa- 



hauranno dato quanto alla dottrina , e coftumi . 

E fecondo il faggio, che daranno , il Curato ,e Priore ne daranno 
rchtione con vn’altra fede loro, che i due fcolari, finita la difpu- 
ta, ritorneranno alla loro Scuola con detta fede, douendo quei, 
che riceuono detti figliuoli, accarezzarli, e tener più tofto la ra- 
gione loro nella difputa,chc qtla de’ propnj:e fe gli potrano da- 
re qualche jpmio, lofacciano, per farli prédere più animo, i quali 
due fcolanfi mandino a buon’hor a, acciò poffano ritornare a to- 
po^ arriuare auanti,che fi comincino le difpute. 

Ideile difpute poi Generatale quali fi douranno fare in qualche fe- 
da follcnne nella Chiefa Cathedrale, e nella Diocefe nelle Chic- 
fe Matrici, doue s’hauraono da inujtare tutte le Scuole della-. 
Dottrina, che fono della Città, ouero di quella Terra, &iui fi 
difputerà tutto il libretto, ouero la maggior parte d’e(Ta Dottri- 
na, & il Priore Generale dourà afiìftere con gli altri Officiali, 
nella quale fidamente deputeranno quelli, che douranno edere 
incoronati, ouero fatti Caualicri della Domina, come mente* 
noli di tale honore . L’elettione de i quali fi dourà fare alquanti 
giorni prima dal Priore Generale con gli altri Priori di Scuole, 
fcicgliendo quei di ciaficheduna Scuola,che fapran no tutto il li- 
bretto con buono garbo, e buona pronuncia^ fi auuifinoatem» 
po, acciò pollano metterli in ordine, e prouederfi di habiti, e ve- 
diti conuenienti a tal follennità » 

Deputeranno poi i detti figliuolqdando in luogo etninente,in mo- 
do, che pollano efler veduti da tutti quelli, ehe faranno prefenti; 
£ quelli, che vna volta (iranno dati fatti Caualieri della Dottti- 
Pd, non pollano più efler e in tal difputa Generale , nella quale* 
fi farà a quello modo ; che il primo dimandi al feeddo vna parte 
del libretto , il fecondo al terzo , & il terzo al quarto $ e tal di- 
fputa fi cercarà di farla alla prefenza di Monfignore Reucren* 
didimo Vefcouo,che da S. Signoria Reuerendiflìma s’hauranp© 
da creare tali Caualieri della Dottrina , e non da altri, oue finita 
la difputa generale, Monfignor Vefcouo gli metterà al collo 

. vna crocetta, ouero in teda vna corona , e da tutti fcolari faran- 
no condotti a due a due per la Città in Procefiìone , doue ande- 
ranoo ancora con le loro infegne ìCaualieri vecchi d’effa Dot- 
trina,! quali douranno per l’auuenire hauer luogo appartato 
nelle Scuole, purché vi comparifcano con le loro crocette, & 
infegne hauute da Monfignore ,jt come approvati di £pc*c* 

la 
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la Dottrina, hauranno da edere impiegati dal Priore ad infè- 
gnare ad altri nella prima, c feconda cladc di ciafchcdunaloro 
Scuola-.. 


» 

*c 


4 

ì 


Dilla elettrone àe] Prior Generale , / di due Vijìtatori 
della Scuola della Dottrina Cbrifiiana , 

/ loro officio • 


S I haurà da eleggere da Monfignor Reuerendiflìmo Vefcouo 
vn Prior Generale, e due Votatori Generali di tutte le Scuo- 
le , i quali douranno edere accettati per tali officiali , & obediti 
da tutte Je Scuole, fino che non faranno mutati dalmedefìmo 
i Vefcouo, che per non potere fua Signoria Reuerendiflìma ede- 
re continuamente prciente,& impiegare la fua perfona in afcol- 
tare k le Scuole,pcr quedo eflo Monfignor Vefcouo eleggerà vn 
Sacerdote per Prior Generale di quelle qualità , che ricerca vn 
tal carico. 

L’officio del detto Priore Generale , come capo vniuerfale di tut- 
te le Scuole dopò il Vefcouo , farà principalmente d’inuigi!arc-i 
fopra tutte le Scuole, auuertendo,che ognuno, quanto da podi- 
bile, faccia il debito fuo, prouedendo in quel miglior modo, che 
potrà a tutti i bifogni di eda,& affinché da guidata, come con- 
• uiene, per maggior gloria di Dio , & a beneficio del prodìmo, 
oderuerà le cole feguenti . Prima ogni feda anderà egli in per- 
fona a vidtare qualche Scuola de i figliuoli, e figliuole, e manda- 
rài due Vifitatori a vifitar Valere Scuole de i figliuoli , e diaccia 
riferire quanto hauranno ritrouato, accio eflendoci mancamen- 
to alcuno, ci poffa dar rimedio conueniente y ouero non poten- 
do lui, lo poda riferire a Monfignor Vefcouo, facendo edo Prio- 
re Generale, che fi oderuino tutti gli ordini in ciafcheduna Scuo 
la, e che tutti gli officiali faccino l’officio loro con diligenza. 

Alle volte edo Priore farà qualche ragionamento fpirituale,edbr- 
tando gli operati) alla detta fama opera, e procuri , che almeno 
vna volta l’anno fi faccia ladifputa generale nel modo, che s’è 
detto di fopra, alla prefenza di Monfignor Vefcouo ; e fapp \ol, , 
ch’il fuo principal carico c dì procurare, ch’in tutte le Paroc- 
chiali Chiefe , e contrade fiato le Scuole della Dottrina Chri- 
fìiana_ . 


£ per maggior liuto di quell’opera , farà bene, che detto Priore* 

Gene* 

k. 




HI* 
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Generile in tempo di Quadragefima ricordi a Monfignor Ve- 
feouo , che faccia raccommandare l'opera della Dottrina Chrù 
(liana a i Predicatori, acciò fi e flottino i popoli a 'frequentarla, 
òr ad aiutarla con qualche limofina, per comprare premij per 
eccitamento de i figliuoli , e figliuole » e particolar cura inora, 
che fi trouino premi) per tutte le Scuole , e che fi faccia la pro- 
cefiìone generale il giorno della fella de i Santi Innocenti. 
Siritrouerà ancora efio Priore Generalealle Congrcgationidei 
Confratelli , che fi faranno fra l’anno , & aireleaionede gli offi- 
ciali delle Scuole \ Et vna volta l’anno , e più dourà procurare , 
chefi facci Congregatione auanti a Monfignor Vefcouocon 
tutti gli Tofficialt, & operarij, i quali douranno dire in efifa Con- 
gregatione i bifogni, c mancamenti delle Scuole nella Città il 
giorno di SanTomafo Apofiolo,e perla Diocefein tempo del- 
la Vifita di Monfignor Reucrendifiìmo . 

I due Vifitatori procureranno nelle loro vifite, che faranno ogni 
feda , quando in vna Scuola , e quando in vn’altra , deformarli 
fé le tre ch(Ti dei figliuoli fonodiflinte per ogni Scuoiano 
i Maeflri fonoperfoneapropofitoiefcfanno quello, che de- 
. ucnojfc la Scuola fuol edere troppo breue, ouer lunga ; fe fi tie- 
ne conto de i Fratelli , e fcolari , che mancano ; fe fi attende alla 
quarta clafle a far imparare , e dichiarare il libretto della Dot- 
trina, e fe nella Scuola vi è qualche difordine, ò diflurbo, ò altra 
colà, ch'impedifca il buon progrefifo d’cfl'a , e trouando qualche 
difordine, e mancamento, ne douranno dar parte al Prior Ge- 
nerale , acciò etto ne dia parte a Monfignor Vcfcouo , ma (firn e 
. quando ci fi^ qualche difcor.dia , ouer fcandalo , e quando man- 
. chino operarij. E finalmente detti Vifitatori douranno pro- 
cedere cod ogni humiltà,e deflrezza, fenza imperio, dando folo 
quei ricordi, & auuifi a i Confratelli , che giudicaraono conue- 
nienti per il buon profitto della Scuola., • 

Gli hOomini non entrino nelle Scuole delle donne, e figliuolo» 
eccetto il Prior Generale coni Vifitatori. Peròfi dourà crea- 
re vna Gentildonna , che fia Priora Generale delle Scuole , fo 
farà potàbile , con due altre Signore per Vifitatrici delle Scuo- 
le delle donne , & in ciafcheduna Scuola fia la Priora , e l’altro 
Officiali , come è (tatuilo nelle Scuole de gli huomini , c de i fi» 
gìiuoli. 

Si cfiorta } che 1 tutte le Scuole fi facciano dirute della Dottrina di 
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vn quarto , e due d’hora , perche tal difputa è fiata introdot- 
<a, per far proua de i figliuoli , come imparino bene , per ani- 
mare gli altri figliuoli con tale allettamento ad impararla, <Sc 
acciò ferua pervna repetitione à tutta la Scuola delle colo 
imparate, e però fi dourà far proferire diftintamente, adagio, 
chiaro, & ad alta voce, acciò fianó vdici, e ben intefi . 

"Sarà molto ben fatto , che nelle dette Scuole s’introduca anco- 
ra alle volte, e mafsime Tettate, di cantare le laudi della-. 
Dottrina con vn poco d’aria di cantò, che ferua per allet- 
tamento a i fanciulli, e figliuole, e per leuarli la peruerfa-. 
vfanza di cantare canzoni profane , c poco honefic, con inge- 
gnarli le canzoni pie, e chriftiane, fiampate vltimamento 
nella Città di Napoli, intitolate , Laudi spirituali, raccolto 
da diuerfi Autori , e fiampate ad infiaoza dei Fratelli della 
Congregatione della Vifitatione dell’Oratorio di Napoli. 
Auuertendopcrò difpendcre inciòpoco tempo,e di farlo in 
modo, che apporti aiuto alla Scuola, e non danno . 

Finalmente per chriftiana carità , e per l’officio Paftorale , cho 
noi teniamo, diciamo, e ricordiamo a tutte l’anime a noi corn 
mette , che tutti i Fedeli, arriuatì all’vfo di ragione , come di- 
cono i facri Dottori, fono obligati a Sapere i principali mific- D.Tbom. 
rij della Tanta Fede,&vfando loro notabile ncgligéza in que- *• *-«•!• 
fio, commettono peccato mortale, nel quale morendo.faran* 
no condannati att’Infcrno. Però auuertinoi padri, e madri, 
e tutti quelli, che hanno cura d’altri, che fono tenuti ò per fc difi. x*. i. 
fteffì, ouer per altro infegnare le fopradette cofe a i Tuoi fi fi- 
gliuoli , e figliuole , e pero deueno mandarli alla Scuola della 
Dottrina Chriftiana, altramente vfando notabile negligen ' *• ' c ' # 
za , non faranno feufati da peccato , e colpa molto graue. E Toì.iib, 4* 
tutti gli huomini, e le donne procurino di faper bene quello c ap.u 
cofc, per faluarfi, c poi Tinfcgnino agli altri per zelo della., 
gloria di Dio, edellafalutcdclTanime,hauendo Dio dato a 
ciafcheduno la cura del profilino fuo , afpettandone poi dal- 
la diuina bontà quel fegnalato premio, che ci è prometto nel- 
la profetia di Daniele al n. capitolo, dicendo : Qui dotti 
fuerint yfulgcbunt quaji fplendor Firmamenti : & qui ad iu • 

Jiitiam erudì unt multo s,quajì ftella inperpetuas eternit atei : 
cioè , quelli , che fono infiruttt, e dotti , lampeggiaranno co- 
me lo Splendore del Firmamento : e quelli, che uifiruifcono, 

titani- 
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& zmmaeftrano molti nella giuftìtla,eJegge diDio,rifplen« 
dcranno a guila di luminofe (ielle in fempiterno • 

Et acciò fi pollano imparar quelle cofc, che deue fapere,& offer 
uare il Chnftjano per acquiftarc il regno del cfelo,hauemo ri- 
foluto in fine del noftro Sinodo di far rifhmparc l’interroga* 
torio di San Carlo Cardinale. Aggiunteli alcune cofc ne« 
ccflarie da faperfi , doue diftintamcnté fi contengono le co* 
fe principali, e neceifarie alla falute: del qual Interrogatorio) 
^ . «Regole fi potranno feruire tutti quelli, che infegnaranno 
la Dottrina Chriftiana oellc Scuole della Città«e Diocefe no* 
ftradiVcnofju. 






Interrogatorio delia Dottrina Chr^tiana, 

DI SANTO CARLO CARD I NALE 

Borromeo Arciuefcouo di Milano . 

Maeflro , Difcepolo . 

Dii nome del Chrifliano , Cap./. venendo alla deftra gioendo» t 



H j Tei tu ? 

Son Ch ri Cria no, 
Che lignifica quef ro 
nome di Chriftia- 
no ? 


dello Spirito Santo , e di poi fi di- 
ce, Amen ; giungendo le mani in» 
fieme , ouero battendoli il petto , 
eia bocca. > 

M. Perche fi fi in quefto modo U 
Tanta Croce ? 


^'P l X c , c ^° nofrroSignor Gie- D. Primieramentr per dichiarare il 
fu diruto, cioè colui , ch’cfTendo Mifrerio della famifsima Trini. 


barrezza to,crede, & fi profcfsio- 
nc d’ofTeruarc la Tua Tanta Legge# 

M. Quali Tono le dignità del buon. 
Chri feiano ? 

D. La prima ellcre figliuolo di Dio, 
la feconda cfl'cre fra rello del no- 
Ttro Signore Giefu Chri fio, la ter- 
za efier herede del Ciclo . 

Del fegno del ChriUiam , Cap. i. 

M. 


tà, che è il Padre, il Figliuolo , 8c 
lo Spinto Santo, tre Periònc di. 
ftince, & vna Efienza , & vn fola 
Dio, e fi dice il Padre alla fronte, 
per ciTere principio delfaltre due 
Perfone Diuine , il Figliuolo al 
ventre, perche è generato dal Pa- 
dre; lo Spirito Santo allena, & 
all’altra Tpalla , perche procede 
dal Padre, cdal Figliuolo. Dipoi 
per lignificare il mifterio delle 
noftra redenrione fatta dal no- 
frro Signore Giefu Chrifto, me- 
rendo in Croce. 


Lt * promejfa , che fi fàà Dii nel 
Butte fimo* Cap. 


Q Val’c il fegno interiore del 
Chriftiano ? 

^ La Carità fraterna, per- 
che dice il nofiro Signore Giefu 
Chrifto : A quefto conofccranno, 
che farete mici Difctpoli , fc vi a- 
meretcinficme, come iohòama- 
to voi, cioè Tommame^cfanta- M./^Hicofafi prometre a Dio , 
r r . j VJ quando vno fi fi Chriftia- 
J C * fcgn ° cftcr,0re dcI no, e che hai tu promclTo per mez 

n iir r !l^ n j°n r ^ zo del tuo compare, quando ibfci 

D. Il fegno della fanra Croce, ilqua- battezzato ? 

le li fa mettendola mano definì D.Fede,&hòrinonciaro al demev 


alla fronte, e dicendo in nomo 
del Padre , e difeendendo fino al 
ventre, dicendo, cdcl Figliuolo, 
•poi toccando la Tpalla lini/tra, • 


nio, & alle lue opere, che fon® 
tutti li peccati, e tutte l’occafioni 
di peccatimortaIi,& hò rinon- 
aatoai mondo, & alle Tue pom- 


pe.chc fono i piaceri, vanità, e fu- 
perfluità , & altre ccfc, .che cidi- 
ftol u oro dal fciu itio di Dio , e 
dalla via del Paradifo. 

M.Checofa intendi tu per a tede? 

D. Credere tutto quello, che erede 
la fanra Madre Chicche I» con- 
tiene nel Credo. 

CliArtìedi dell* Fede» C*p> 4* 

M. Hi hà fatto il Credo ? 

D. L Li fanti Apoftoh,quandon 
partirono per andarci predicare 
il finto Euangclio perii mondo. 
M.Corr.c li dice il Credo ? 

\). In latino fi dice eoli, 
i Ckedo in Devm , P a * r c Omnu 

pctcntem,Cieatorem Cadi, 6^ 

Terra: . .... 

i Et in lcfumChrifium, Fihunu 
cius, voicù Domi n uni Nofnum . 
i Quiconceptuseftdc Spirita San- 
to, natustx Malia Viigine* 

4 PalTus fub Pernio , Pilato cruciti» 
xos,mortuus, & fcpukus. 
j Defeendit ad infcros, cerna die 

refutaxitàmomiis. 

6 AfccnditadCttlcSjfcdet adden- 
terai!) Dei Pauis Omnipotcntis . 

7 Inde venturus cft iudicarc viuor> 
& mortuos. 

t Credo in Spiritimi Sanetum. 

$ San&am Eeelefiam Catholicam* 

Sanctorum Communionem. 

10 Remifeionem pcccatorum. 

1 1 Cnrriisrcfurrctìioncnj . 

> i Vitato * ternani . Anicn^. 

D. I n volgare fi dice cosi, 
s lo credo in Dio, PadieOnnipo- 
tcnte. Creatore del Crclo>c del la 

z EunGtefu Chrifto fuo Figliuolo 
vmeo, e Signor noftro. 


t 1 1 quale concepmofti di Spirita 

Santo , nato di Maria Vergine . - 

4 pafsiotiato furto Pontio Filato, 
creali fio, trotto, e fepcjto . 
j Difeefe ali’f n ferno.il tetzo di re* 
fufeitò da morte. 

6 Afecfe al Ciclo, fiede alladeftrt 

di Dio Padre Onnipotente - ; 

7 Di là hi da venire a giudicarci 
VjUi, ci morti. 

8 Credo nello Spirito Santo. 

' ? La fanra Chiefa Cattolica , la 

Communionc de’ Santi. 

10 La rtmifsioncde* peccati. 

11 La ìefuricttiorc della Carne. 

i a La vita eterne. Amen. ' 

M. Dichiarami il Credo . fecondo, 
ch’io ri doro and arò :Clii hàcrea-* 
to il Ciclo, e la Terra ? 

D. Il Signore Iddio. 

M. In quanti gioì ni? ; 

D- In lei giotm.t’J feinmo fi riposo. 

M. Indie modo? 

D.Con quefta fola parola, fiat, e tu 
fatto ogni cofa • 

M. Che ne fai rat '-\ ; V T 

D.lol’hò per Fede. 

M. Douc il troui tu ? • \ ' \ 

D. JNel Credo, nel primo Articolo . 
M.Creditu,che GiefuChrifto fia 
vnico Figliuolo di Dio, e Signof 
nofrro? 

D» Signore si. 

M. Che ne fai ru> 

©. lo l*hò per fède. 

M. Dette il troui tu? , 

D. Nel Credo , nel fecondo 

M. Credi tu , che Giefu Chrifro fi* 
copccputo di Spirito fanto, eoa - 
rodi Maria Vergine ? » 

©.Signore si. * 1 

M.Chcncfaitu?* 

D» io l’hò P cc fcd® 

■M 


* i 


M. Doue it froui tu t 
y D. Nel Credo, nel terzo Articolo.. 
M. Credi tu , clic fu He paffionato 
fotto lapotcdà di Pontio Pilato, 
crocifido, morto, e fc pollo ì 
D. Signore si. 

M .Che ne fai tu ? 

D. lo l'hò per fede. 

M. Doue il rrouitu ? 

D. Nel Credo , nel quarto Arti- 
colo. 

M. Doue andò l’Anima del nodro 
Signore Gicfu Chrido dopò la 
fua morte ? 

D, All’Inferno. 

X4. Che andò ì fare ? 

D. A liberare li Santi Padri dal 
Limbo. 

ìM. Credi tu, che rifufeitafle il terzo 
giorno in Anima, & in corpo il 
gloriofo Signor Iddio, de huomo? 
D. Signoresi. 

M. Che ne fai tu ? 

D. loPhò per fede. 

’M.Doaeil troui tu ? 

D. Nel Credo, nel quinto Articolo. 
M.Q uànti giorni dette il nodro Si- 
gnore Giefu Chrifto in quefto 
mondo dopò la fua Kefurret- 
*- tione^l 

D. Quaranta giorni . 

M. Doppo quedi quaranta di, doue 
andò ? 

T). In Cielo. 

M. Doue il rrouitu ? 

D. Nel Credo, nel fedo Articolo • 

M. Chi menò feco in Ciclo ? 

’D- Li Santi Padri, che daua no nei 
' Limbo • 

H Credi tu,c’habbia da venire 1. 
giudicarci viui, dei morti nel di 
del Giuditio ? 

D. Signoresi. 

A4. Che nc Ai tu? 


D. Iol*hò per fede. 

M. Doue il troui, tu ? 

D. Nel Credo nel fertimo Artì- 
colo. 

M. Quell» , che faranno male, t ^ 
moriranno in peccato mortale.» • 
doue andaranno? 

D. All’Inferno, doue faranno fot* 
mentati nel fuoco ardente iru 
cremo . 

M. Quelli, che faranno bene doue 
andaranno? 

D. Nel Paratifo , doue daranno in 
fempiterno gaudio, e beatitudi- 
ne,equcdonò imparatone! fa- 
cro Euangelio di San Marteo. 
M.E che dice quedo Santo Euan- 
gelio? 

D- Li cattiui andaranno nel fuppfi- 
cio eterno , e i Giudi in 'Vita-» 
eterna . 

M. Credi tu nello Spirito Santo, 
terza Perfona della Sanrilfima^ 
Trinità, che procede dal Padre, 
cdal Figliuolo, & 6 in tutto, e 
er tutto vgualc al Padre, & ai 
igliuolo,coèlddioEterno,lnlì- 
nito, Onnipotente, Creatore, e 
Signore di tutte le co fc, corife il 
Padre, & il Figliuolo ? 

D. Signoresi. 

M. Che ne fai tu ? 

D. iol'hòpcrfcde. 

M. Doue il troui tu? 

D. iVel Credo • ncll’ottauo Arti- 
colo. 

M. Credi tu , che d fia la Sanri-» 
Chiefa Cattolica , fuori della.» 
quale nefluno poda faluarri, ÒC 
che erta Santa Chiefa fia retta , e 
gouernata dallo Spirito Santo, e 
che in quella ci da la Communio^ 
ne de Santi ? 

D. Signor» ri ? 

F » M.Che 
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M.Chenefairu ì 

D. Iol’hòper fede. 

M. Doueiltroui tu? 

D. Nel Credo , nel nono Articolo . 

M- Ohe cofa è Chiefa Cattolica ? 

D. E' la Congregatone di tutti i Fe» 
deli , ma parte de quali fono io* 
quello mondo militanti , Talcrau 
fono in Purgatorio futisfacienti. 
Se Falera fono in Paradifo trion- 
fanti . 

M. Quali fono lf militanti. 

D. Quelli , che in quello mondo pet 
ilTuo Sanatore Gicfu Chrillo 
combattono contra tre nemici* 

M. Quali fono quelli nemici ? 

D. Il primo è il demonio, il fecondo 
è il mondo , il tei zo è la carne . 

M. Quali fono li fatisfacienti io* 
Purgatorio? 

D. Quelli, che fono morti in gratia 
di Dio, Se non hanno biuta la 
fua penitenza , 'Vanno a) Pur- 
gatorio , doue la finifeono con 
Speranza d’vfcirne,mediantc la 
diuina mifericordia , Se fono an- 
cora aiutati da MclTc , Officij, 
Orationi , Eiemofine, Indulgen- 
ze, altri beni , cHfe fi fanno per 
Panime loro. 

M Quali fono li trionfanti ? 

D* Sono 11 Santi , li quali trionfano 
col nollro Signore GiefuChriilo 
in Paradifo. 

M. Quella Chiefa perche fi dice 
fama, c Cattolica ì 

D. Si dice fama , perche hi il Capo 
fanto,ch’f Chrillo fanto : perche 
ha molte membra fante, e la Fe- 
de, c JLc«ge, c Sacramenti fanti, 3 
li dice Cattolica J, cioè vniuer- 
fale. 

M. Dichiarami, che cofa voglia di- 
re la Commumooc de Santi) 


D. Vuo! dire, che quel !i,che fono m 
gratia di| Dio parricipano de* Sa- 
cra menti, MclTc, Orationi, diu ini 
Otficij, Se altre opere buone, che 
lì fanno in tutta la Tanta Chiefa . 
fc bene ancora di derti beni par- . 
tecipano li peccatori, in quanro* 
che per mezzo di quelli fono aiu- 
tati i ricuperare la vita dcU’ant- 
ma loro , che c la gratia . 

M. Credi tu, che quelli, che fono 
fenza peccato mortale in gratia 
di Dio.participanodi tutti i beni, 
cheli fanno nella tenta Chiefa, 
come fono Me/Tc, diuim Offici), 
Orationi , Se aliti beni ) 

D. Signore si . ’ { 

M. Che ne fai tu ? 

D Io Fhò per fede . ‘ ^ 

M. Doueiltroui tu ? 

D. Nel Credo, nel nono Articolo. 
M.Credi cu,dic i Santi, che fono in 
Paradifo preghino per T Anime d<9 
che fono in Purgatorio ? t 

D. Signore sì. 

M. Perche il ctcdi tu ? 

D. Io lo credo, perche la Sanfa Ma- 
dre Chiefa, illuminata dallo Spi 
rito Santo, lo dice. . 

M. Credi ni , che li medefmi Santi , 
che fono in Paradifo pregano Id- 
dio per noi altri, che Itiamo irt 
quello mondo ? * 

D. Signore sì , che lo credo . 

M. Doue fondi tu quello tuo ere-' 
dere ? 

D. Sopra l*vfo, e dichiara rione della 
fama Madre Chiefa, che non pud 
errare . 

M.Credi tu, che Dio rimetta i pece 
cari ,e che ila no ancora rimedi 
per li fanti Sacramenti degna- 
mente riceuuti ì 
D. Signore sì. 

M'Chf 


M. Che ne fai tu ì 
D. lol'hòper Fede.* 

M. Doueiltroui tu ? 

D. Nel Credo, nel decimo Articolo . 
M . Credi tu, che tutti quelli>chefo- 
no motti, h abbiano da rerufeirare 
nel dì del Giudi tio, e quelli anco- 
ra,che fono deuorati da lupi, e be- 
fticfaIuatichc,echc$’annegano, 
©che fono mangiati da pefei, e fo 
no brugiati, e ch’hanno vn’odo 
in qui, & vn’ahro in fa ? 

D. Signor si. 

M. Douc il troui tu ? 

D. Nel Credo, nel]' vndedmo Arti- 
colo. 

M. Credi tu , che dopò la prelcnto 
vita , ve ne fia vn’akra perpetua ? 
D. Signorsì. 

M. Che ne fai tu ? 

0. Io l’hò per Fede . 

M. Doue il rroui tu ? 

D. Nel Crcdo,nel duodecimo Arti- 
cicolo. 

Voratìone del Signore , eia fatata- 
none Angelica, Cap y. 

M- T) Afta alChriftiano hauer la-, 
£> Fede, efapere le cofe della* 
Fede per andare in Paradifo ? 

D. Signornò. 

M. Che biiogna dunque di piò ? 

D. Le buone opere conforme alla Fe 
de, le quali dobbiamo,e polliamo 
fare conJ’aiuto della diurna gra- 
fia . 

M. Perche dia* tu, con l'aiuto della 
diuina grafia ? 

0. Perche da noi ftefl? no polliamo , 
fc Dio non ci aiuta . 

M. Come s'hà queft 'aiuto da Dio ? 
D. Per mezzo dclforationc. 

M. Qual’èla principale* cpiù ccccl- 

Z' *' /> 
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lente oritione, che fi fi à Dio ì 
D.I1 Patcrnoftcr. 


M. Dì su il Parer nofter latino, e vo 
gare,epoilodichiararemo. . f 

D. i. Pater nofter, qui es in Catlif * 
fan&ificctur nomen tuum • 

i Adueniatregnum mum. 

3 Fiat volunras tua ficut in Gelo; Se 
in terra . 

4 Panerò noftrum quotidianum da 
nobis hodie. 

f Et dimirre nobis debita noftra, fi. 
cu t & nos dimittimus debitoribus 
noftris . 

6 Et ne ncs inducas in tetationem * 
fed liberinosi maio. Amen. 


In volgare fi dice così . 


t p Adrenoftro, che fei nei Cieli, 
JL fia fantifìcatoil nome tuo. 

2 Venga il Regno tuo. 

3 Sia fatta la volontà cui , così in* 
terra, come in Cielo. 

4 Dacci hoggi il noftro pane quoti- 
diano. 

3 Et perdona i noi li noftri peccati , 
fi come noi perdoniamo a chi no 
hi offefo . 

6 Et non ci falciate cafcare in ten- 
tatione : Ma liberaci dai malo. 
Amen. 

M. Chi hi fatto il Pater nofter ? 

D. 11 Noflro Signor Giefu Chrifto • 

M. A chi l’hi infegnato ? 

D. Alli fuoi Santi A portoli. 

M.E li fuoi Sari Aportoli à chi l’han* 
no infegnato ì 

D. Al Popolo Chrirtiano. 

M. Quante grandi dimandano nel 
Pater norter ? 

D. Serte , nelle qua li fi contiene io*' 
fomma tutto quello,che fi dcuo 
dimandarci Dio. 

M.Dira- 



M. Dimmi vna fcfene dichiarauont 
di tutte quefte Terre dimanda. 

D. Padre noftroCclcftc. 
a Siafannficatojfiareconofciuto, 

« e glorificato da tutti il tuofanto 
■ome,efm tolta riaognibeftem- 
mia.ogni vanirà, ogni errore, e fu- 
perftit ione, ogni infcdcl tà . 

I Venga il Regno tuo, Se in quefta 
vira reggi, Se gouerm noi rutti , il 
qual ben tu vedi , che da noi fletti 
non ci Tappiamo gouer naie, 
j Sia fatta la volontà tua, fi come in 
Ciclo, così in terra, acciòchecon 
s iinul pace , amore , c Taira alle- 
grezza, e pcrfciicranza , ri Ha fcr- 
tiito>có la quale ti feruino gli An- 

f eli , Se li ruoi Santi in Cielo . 

)acci hoggi Signore il noftro pa- 
ne quotidiano , e fupcrftantiale , 
Cioè, Ch ritto vira noitra nel Sàrif- 
limo Sacramento dell’Hoftia, il 
quale è vero ciboddl’aniraa no. 
ma . Dacci ancora il viuere , Se il 
▼eftirc,c rutti li noftri bifogni cor 
porali . 

j Et perdona à noi li peccati noftri, 

• fi come noi perdoniamo à chi ci 
offende: c ti preghiamo, che per- 
doni , e facci bene à quelli , dieci 
fanno» e voglionomalc: eri pre- 
ghiamo , che li facci buoni . 
é Et perche fiamo fragili , acriòche 
non pecchiamo, ti preghiamo che 
non ci iafcicafcarein temanone, 
perche per il più la perdiamo , e 
non fiamo atti à rcfiftcte da noi 
fletti . 

7 Ma liberaci da ogni male, e prin- 
■ cipaJmeme dal peccato, ch*e ma- 
le (òpra ogni male. Cosi fia fatto. 
M- Habbiamo da fare orruionc à 
Santi ? 

D. Signor sì, acciò ch’etti interceda- 


no per noi appretto Dio Noftro 

Signore . 

M. Come fi fa oratione alla Madon- 
na. ) 

D. Dicendo l’Aue Maria, quale 6 
: quella. 

/ 

A V e Maria, grati* piena , Domi- 
nus tecuni, benedica cu in mu 
lienbus, tScbenediclus fru&us ven- 
tris tui lefus . Sanda Maria mater 
Decora prò nohis peccatoribus nu c, 
Se in hora mortisnoftra: . Amen . 
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In volgare fi dice cast. 

T^vlo ti faluiMaria, piena di gra- 
1 J ria, il Signóre ceco > benedetta 
Tei tu tra le Donne , e benedetto il 
fracco del ventre tuo Gicsù . Sandà 
Maria madre di Dio, prega per .noi 
peccatori addio , e ncll’hora dellsu 
morte no (Ira • Cosi fia. 

M. Chi hà fatto TAue Maria ? 

Di Due perfone, e la Sanra Madre# 
Chicfa . 

M. Quale fono quelle due perfonff? 
D- L’Angelo Gabriele, il quale fù 
mandato dall’onnipotente Dioà 
falutare la Madóna in Nazareth» 
& Santa Eli Tabe th. 

M.Checofa ditte l’Angelo? 

D. Dio ti falui Maria , piena di gra- 
fia, il Signor è ceco, tu Tei benedet 
latra le Don ne. 

M.'Che cofa ditte Santa Elif.beth ? 
D. Benedetta Tei tu tra le Donne, • 
benedetto il fi urto del ventre tuo» 
M. Che cofa ditte la Santa Madre# 
Chicfa ? 

D. GiefuSata Maria madre di Dio» 
prega per noi peccatori adetto, e 
ncil’hort della nottra morte. . • 

M.Mi 


M. Ma dirriri:l\Aue Maria chi l*hl 
in tradotta ,e quando fi doic dire? 

D- L’bà introdotta Ir, cor» fu et ud ino 
della Santa Madre (Jhiefa : Però 
fi deut dire fptfle volte , e con de- 
’ unione, e maflime quando Tuona 
l'Auc Maria, cioè la mattina, à 
mezzogiorno, c la fera, e fi gua- 
dagna Indulgenza, dicendo al pri 
mo tocco. Angelus Domini nun- 
cianit Malia , & et rcepitde Spi- 
litu Sardo. Aue Mann, &c. 

Al fecondo tocco. Ecce A ncilla Do- 
mini, fiat inibì fccundum vtr- 
bum tuum . Aue Maria, &c. 

Al tcizoiocco. Et veibtm caio fa- 
chiro efl,ó<c habitauitin nobis. 
Aue Maria, &c. 

Et fi dille ditela corona della Ma- 
donna fptffo, almeno vna volta-, 
il giorno, & por tarla adotto, per 
ricordarli di far cratione. 

M. Cerne fi fàorarionealli Santi ? 

D. Quado fi dicono le Litanie, cioè, 

r Sarde Peti c, ora pio nobisi San- 
ile Paule, ora prò nobis; Sanètc^, 

: Andtta,ora pio nobis,&rc. 

M. Quale fono Popere , ch'hà da fa- 
re il Ch rifilano ? 

D.Olfetuare li Commandarr.éridi 
Dio, e della Santa Madre Chii-fa, 
c riccucre li Sccramenti, quando, 
e come lo dichiara la Santa Ma- 
dre Chiefa,e far l’opere della mi- 
fcricoi dia , e fuggire li peccati , e 
feguitare le virtù. 

Li due principali Commandamenti 
del Stanar Iddio» & quelli della 
legge naturale. Cap.6 . 

t , * f- 

M./~\Vanti fono li Commanda- 
menti di Dio ? 

D. tono due principali, quali il No- 


ftro Signor Giefu Chrillocipro» 
pone in quelle parole . 

Amarai il tuo Signore Dio con tur»' 
toil cuor tuo, con tutta l'anima* 
tua , rcr tutta la mente tua', eoa, 
tutte le forze tue : 3c quello c A 
primo, e mafsimo Commanda- 
mer to. 

Il fecondo è fimil à quello . 

Amarsi i! prolsimo tuo, come tema 
defimo. 

In quelli due precetti confitte tutti 
la legge, & i Profeti. 

M- Se in quelli due precetti confida 
tutu la legge, à che fernono li C 6 
mandamenti della legge di natu- 
ra, c quelli del Decalogo, che die- 
de Dio à Mose, e che Cimilo No» 
Uro Signore hà dichiarati nell’E- 
uangelio, quelli dalla Sant*# 
Chiela?» 

D. Scruono tutti al medefimo; mi 
più efprefiamctc in efiì fi dichia- 
rano quelle colè, che ciafcuno de- 
uefare, & nonfarc,pervfarelo^ 
carità, & amore verfo Dio, c ver- 
foilprofsitr.o. 

M. Di su dunque li Commadiroen- 
ti della legge di natura, quanti , e 
quali fono ? 

D. Sono due, 

11 primo : Far ad altri quel, che vuoi 
pcrte. 

11 fecondo : Non far ad altri quello» 
che non vuoi perte. 

Li dieci Comm andamenti detta leggi 
fentta • Cap. 7 . 

M. T"\ i sù li dieci Coramandamett 
J ) ti del Decalogo.- 

D. 1. Adorare vn folo Dio. . ^ ^ 

x Non nominare il nome fuo io* 


3 Santificarle Felle. 

4 Memorare il Padre, e la Madre. 

5 Non farhomicidio. 

6 Non far adulterio. 

7 Non robbarc . 

8 Nondirtcftinioniofatfo. 

9 Non defiderare la donna d’altri. . 

10 Non defiderar la robba d’altri . 

M. Dichiarami il primo Comman- 

damento. 

D. V uol dire,che amiamo, Se adoria 
mo vn Iòta Dio; che fuggiamo 
ogn’in fedeltà, herefia>fuperftitio- 
ne , incanti , ftregaric , & altre li- 
mili cofe diaboliche . 

M- Dichiarami il fecondo Comman 
da menro. 

D. Che non fi nomini, nè giuri il no 
mede Dio fenza verità , e necefsi- 
tàj chenonfibiaftcminèDio, nè 
li Santi, e che s’olfcruinolepro» 
mclTc, e voti farci à Dio. . 

M. Dichiaramiil terzo. 

D. Che non fi faccia nella Fella com 
mandata lauoro prohibito : ma 
che il Chriftiano fuggendo li pec 
cati, s'occupi in vdire Mcfie, Pre- 
dichc,diuini Officij,& in fare al. 
tre opere pie. 

M. Dichiararmi! quarto. 

D. Che s’honori , e riuerilca il Pa. 
dre , c la Madre , e s’obcdifca loro 

- nelle cofe giufle, fouuenendoli 
nelle loro neccfsicà • £ lotto que* 
fto Precetto fi com prendono nitri 
li Superiori Ecclefiaftici,c fecola- 
ri , alli quali dobbiamo con riue- 
renza, &obedicnza àciafchcdu- 
no fecondo il fuo grado. 

M. Dichiarami il quinto . 

£r non s'ofiénda il 

proisimo in neflunmodo, cioè, 
non ammazzarlo , non rubbarlo» 
futa batterio wgi ultamente § non 


dirli villania , non portarliodio/ 
non dcfiderarli la morte, ò altro 
male. 

M. Dichiarami ilfefto. 

D. Proh ibi fee l'adulterio, fornici- 
rione , &c ogn’altr’atto impudico, 
c parole dishonefte. 

M. Dichiarami il fectimo. 

D. Che non fi robbi , e rrarrenghi la 
robba d’altri, con tra la volótà del 
Padrone d’elfa, fi come fi fà nel 
furto, nella rapina , ncU*vfura, 

ne gl'ingiufti guadagni , e fimili. 

M. Dichiarami l’octauo . 

D. Che non fi dica rrilimoniofsllb, 
nc in offefa , nè in dilfcfad* alcu- 
no; Nè s’offènda la filma del prof, 
.lìmo, dicendo male, c mormoran- 
do di lui, e dicendo contra di lui 
bugie. 

M. Dichiarami li due virimi . 

D. Prohibifcono ogni defìderio, • 
confenfo d’adulterio, ed’oga'al- 
tro atto carnale illecito. 

E del torre, e trattenere illcciramen 
te la robba d’altri, pcrciòchenon 
è lecito defiderarc quello, che no» 
è lecito di fare. 

Li Comandamenti de Ha S. Madri 
Chiefa . Cap. g. 

M./^v Vanti fono li Commanda*. 
W menti della Santa Madre 
Chiefii ? 

D. Sono molri,ma li principali fona 
cinque. 

1 Offerii a re li digiuni. 

i Afcoltar la Mclfa le Felle con* 
mandate. 

| Pagar le decime. 

4 Cóle fi a rii almeno vna volta l'ao# 

$ Communicarfi almeno alla Pa£ 
Qua di Kcfurrecrione» 

M. Qua»» 
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M. Quanti fono li digiuni comman- 
dau dalla Santa Madie Chirfa ? 
D.TuttelcQiiarefimc, cioè, dai di 
delle Ceneri fino al Sabba co fa u- 
to, eccetto le Domeniche. 
LequattroTemporadcli’annoi E le 
prime fi fanno nella prima felli- 
niana di Qnarcfima,cioè, il Mer- 
cordi dopò le Ceneri , il Venerdì, 
& il Sabbarotegut-nrc . 

Le feconde Tempora fi l'anno nella 
fertimana della Pentecotte, cioè, 
il Mercordi, i 1 Venerdì, Se il Sab- 
ba tofeguen re. 

Le tcize Tempora fi fanno nel mefe 
di Settembre, cioè, il primo Mer- 
cordi dopò la Croce , il V enerdi , 
& il Sabbatofeguenre . 

Le quarte Tempora fi fanno nel me- 
fe di Dccébrc, cioè, il primo Mer- 
cordi dopò Santa Lucia, il Vener- 
dì, Se il Sabbamfeguentc . 

La Vigilia di Natale, della Penteco- 
. tte,dcli'Afsunuonc della Madon- 
na , di tutti gli Apoftoli, eccetto 
de’ Santi Filippo e Giacomo, c di 
Santo Giouanni Euangtlirta, del- 
ia Natalità di Santo Giouan ttat- 
rifta, di Santo Lorenzo, e di tutti 
li Santi. 

Li digiuni di voto , ouero di confue- 
tudine de’ luoghi. 

E quando alcuna Vigilia venilfc in-, 
Domenica, fi deue digiunar il Sab 
baro. 

M. In che modo fi deue digiunare ? 
D. Pnncipalmccc attenerli dalli pec- 
cati, dipoi il Precetto è di nó man- 
•giar carne, ou i,c latticini j, e man- 
giar vna fol volta il giorno. 

Et il Venerdì, & il 5r. bbaro , benché 
non fi digiuni, fiamoobhgati non- 
dimeno d’altenerci dalia Carne . 
S’auci tifcc ancora , che fe ad alcuno 


per indifpofitione,ò per altra cau- 
fa, parefiedi non poter digiunare, 
deue prima dimandar configlio , 
Se hauer la licenza da! fuo Supe- 
riore Ecclcfiallico. 

Al odo d'afcolrar U Al ejfa . 

M. Come s’afcolta la Mcfi*a ? . 

D. Con a r rennone,e dcuotione.pen- 
fandoalla Pafsione di Giefu Chri 
fio Noftro Signore, che alla Mcf- 
fa fi rapprefenta,es’olfenfceai Pa 
dre Cclefie per la remifsionede* 
nottn peccati, ttando inginocchio 
nccòambi due li ginocchi in luo- 
go che fi pofia ben vdirc il Sacer- 
dote, lafuando da parte tutti gli 
altri penfieri , fi come faceua San- 
to Bernardo , che nell 'eh tra re in-, 
Chiefa alii penfieri diceua ,afpet- 
rate qui fin ch’io rirorno. 

E fi deue accompagnare con lamen 
te il Sacerdote quanto fia pofsibi- 
le, dicendo con lui il Confiteor, 
hautndo cotennone de’ propri! 
peccati . 

Quando fi dice Kyrie eleifon , fi di- 
manda mifericordia al S’gnorjL- i 
AH’Euangeho fi Iti in piedi in fe- 
gno della prontezza , che debbia- 
mo hauer in cfil qui re qu no Cti ri- 
tto ci commanda ncl/Eitòngcfio , 
.& in combatter, e morii e per la-, 
fua lauta Dottrina. 

Mentre il Saccidute taceinanzial- 
i*Elcuatione,fi deue comincia re-» 
à contemplare la Pafsione del Si- 
gnore, perciòche quel fecrern li- 
gnificala prep ira rione , che fece 
Chnftoauanti la Pafsione, tt.ui do 
ritira co con h fuoi A pofKIi . 

La conficrarione , Se cieuatione dcl- 
PHottia , lignifica quando fu cro- 
ce fi ifo , c lejato in a Irò . 
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1! rfiUtc fin’a! romper delPHoftia, 
lignifica il rempo!, che flette vino 

in Crocc.il romper deil'Hoftia ci 
rapprefenta la diuifionedell’ani- 
tna Tua dal corpo. (V mndo fi coni 
ni unica li Sacerdote, lignifica-», 
quando fu fcpolto : doucs’uà da-, 
co j fiderà re , che ficome il Corpo 
di N’oftto Signore fu pofto in vn 
lenzuolo mondifiìme, così il cuo*r 
noflro deue eficr netto d’ogni ma 
liria , c bianco d’innocenza” c pu- 
rità , e tale deuc efier quello del 
Sacerdote, che Io riceue Sacrarne 
talmente ; e con la medefima pu- 
tita i circondanti deuonoriccucr- 

10 almeno fpiricualmctc;, cioè con 

11 defidcrio. 

Fc/ie Comandate . 

Vali fono le fcfte coman- 
date? 

D. La Natiuui di Noflro Signore-/ 
Giesù Chrifto. 

Il di dfS.Scefano. 

Di S.Gioiunni Euangclifta. 
Degl’innocenti. . 

Di S.SiJueftro Papa,c Con fe fiore. 
La Circoncifione del Noflro SiV. 

Giefu Chrifto . S 

L’Epifania. 

La Pafqua con i due feguenti. 

La follénità del Corpo di Noflro 
Sig. Giesù Chnrto. 
la Natiuicà , Annunciatione,A£. 
funtionc ,e Purificarione della 
Madonna. 

Il di della Natiuuà di 5. Giouani 
Battifta. 

De i dodeci Apoftoli • 

Di S. Lorenzo Martire, 
la Dedica rìoQe di S. Michele Ar 
eh angelo. 


La follennirà di tutti Santi, h 
11 di di S. Martino. 

L'inuen rione di S.Crocc . 

Turte le Domeniche. 

Le fede di voto, ouerconfuctudi- 
ne de’ luoghi . 

L le feftc , che i Vcfcoui partico- 
larmente hanno comodatene 
i fuoi Vefcouajti , e Diocefi, co- 
me nella Citrale Diocefc di Ve 
nofacftaro comandato, cheli 
guardi la fefta di Santo Carlo 
Cardinale,c nella Città poi di 
più la fefta di S.Felice,ecomp» 
gniper votopublico. 

Modo é/t ben confefftrfi. 

TA Ichiarami il modo di ben> 
LJ con fella rii. 

D Haucr dolore, e cót ritione di tutti 
pcccati.có propoli ro fermo dinó 
farli più , confcfiandoli al Sacer- 
dote con vergognai intierame- 
te,econ prontezza di far la peni- 
tenza impofta. 

M odo di ben oommunicfirji . . 

T*x Ichiarami il modo di bea* 
JL / communicarfi . 

D.PnnripalmenreclTeremondo,^ • 
netto dai pecca ri per mezzo dei-. ' 
laconfcfiìonc, dipoi con grande 
Lumi Irà, c riucrcza riceuere il Sa- 
cratiflìmo Corpo del Noflro Si- 
gnor Giesù Chriflo,e co lui vnirfi 
per fede, & amore . 

M. Credi tu , che il pane, &iJ vino* 
che conftcra i) Sacerdote firraf- 
muti nt I veroCorpo.e (angue dd 
Noflro Signore Giesù Chrifto» 
oopò,chc fi Sacerdote hi dettole 
parole delia confccra rione ? 

D.SIr 
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D.Signor sì,che lo credo, percioche 
così determina la Santa Madre 
Chiefa, La quale non può errare. 

M. Dichiarami s’èben fatto confcf- 

• farli ,e communicarfi >c più d’vna 

• 'volta l'anno? 

D.Signor si,anzi donna il Chriftia - 
no confelTarlì, e communicarfi 
fpelTe volte , per conformarli a 
quelli della primitiua Chiefa, e-< 
permeglio confcruarlìin gracia_, 
del Signore. 

M.Di che crà è obligato il Chriftia- 
no à communicarfi, Tocco pena di 
peccato mortale ? 

D. Quando hà gli anni della difere- 
rione,cheordinariamctcneI ma- 
fchio fono i qua tcordcci an ni , t-» 
nella fenuna i dodeci. 

Le Opere de Ha Alifericordia. 

M /'"V Va li, e quante fono l'Opere 
della miferrcordia? 

D.Sonoquatcordcchfettefpirituali, 
e fecce corporali. 

M.Dillisù? 

D.Lefpiritualifono. 

X. Dar buon configlio ad altri. 

2. lnfcgnateagl’igaoranci. 
Confutare gli afflitti. 

4. Ammonirei peccatori. 

5. Perdonare le ingiurie. 

6. Haucrcompalfione a gli altrui 
di ferri. 

7. - Pregare Dio per gli amiche ne- 

mici, per i viui,c per i morti . 

• Le Corporali fono, * 

1. Dar da mangiare a quei, che-» 
hanfame. • 

2. Dar da bere a quei» che hanno 

fete. - 


3. Veftirgl'ignudi. 

4. Albergar 1 pellegrini. 

5. Vifitare,& aiutare gl*im pregio 
nati . 

6. Vifitar gl’infermi . 

7. Scpcllirei morti. 

M. Di checofa ci dimanderà conto 
il Noftro Signor Giesù Chrifto 
nel dì del Giudicio ? 

D. Di tutte le cofc,chc haueremo 
fatte in quello mondo, fin delle 
parole otiolè,e fpedalmenre delle 
Opere della Mifcricordia. 

1 Sacramenti della Santa Chiefa . 

Cap. $. 

M./^\ Vanti fono i Sacramenti 
della Santa Chiefa Ca* 
tluollica ? 

D.Sono fette. 

1. Bar teli mo. 

2. Confermationc . 

3. Euchariftia. 

4. Penitenza. 

5. Eftrcma ontione. 

6. Ordine. 

7. Matrimonio. 

M. Quali non fono da riccuercpiò 
d’vna volta ? 

D.Sono quelli rre , Battcfimo, Con- 
fermatione.Ordine. » 
M.Dimmi, può battezzare ogniuno 
in calo di necelfità, come quando 
la creatura Uà per morire, e non vi 
c comraodità di porrarla alla-» 
Chiefa al Sacerdote, ò in altro ca- 
lo di necelfità? 

D. Signorsì, chcogn'vnopuòbac- 
% tezzare in tal cafo,ofleruando pe- 
rò tre cofe . 

Prima: Che colui.chc battezza hab- 
bia intcntioncdi battezzare . 
Seconda : Che bagni la creatura-» , 
G 1 che 



che fi battezza principalmente il 
capo con acqua fcmplice. 

Terza : Che dica ie parole in latino, 
così: Ego te baptizo in nomine-* 
Parris, & Filij, & Spiritus Sanóli . 
Amen . 

E fi deue auertirc , che quando vno 
s*nà da battezzare, ritornandoli 
prefenti più perfone atte à battez- 
zare, la più degna deue battezza- 
re: ficheeflendouiprefentevru 
Sacerdote , neflùno, che non fiso 
Sacerdote hà da battezzare, n<* la 
donna prefentc l’huomo , fe però 
la donna non fapeflc battezzare-» 
meglio. 


mangiare, e bere, contraria all’ A- 
ftincnzi. 

6 Inuidia è attrifeatfi del bened’al 
tri, e rallegrarli del male d’altri, 
cetraria alla Carità del proifimo. 

7 Accidia è atrriftarfi del ben fare, 
per la quale fi lafcianp le cofc d*o- 
bligoalla falute , contraria alla^ 
diligenza fpirituale . 

Le virtù T biologiche. Cap. i r. 

M./^Vante fono le virtù Theo# 

logiche ? 

D. Sono tre , Fede , Speranza , eca- 
• riti. 


L,i peccati 


rrf vi »n»r vvir v w 

•ppofìte. Cap. io. 


M. 


Q Vanti fono li peccati mor- 
tali ? 

D. Sono fette . 
i Superbia, 
a Auantia. 

3 Lufljiia. 

4 Ira. 
y Gola . 

6 Inuidia. 

7 Accidia. 

M. Dichiarami breuemente quelli 
peccati con le viriù contrarie. 

D. t. Superbia c vn difordinato ap- 
petito della propria grandezza^ , 
cótraria alla virtù dclPHumiità . 
2 Auaritia è vn difordinato appetì, 
co di robba, contraria alla virtù 
della Liberalità. 

3 Lufluria c vn difordinato appeti- 
to de* piaceri dishonelli, contra- 
ria alla Callità. 

4 Ira c vn difordinato appetito di 
vendctta,conrraria alla Patienza. 
J Gola c vn difordinato appetirò di 


Le virtù Cardinali . Cap. i x, . 

M./^Vanre fono le virtù Cardi-* 
nali ? 

D. Sono quattro. 

1 Prudenti*. 

2 Giuftitia. j L 

3 Fortezza. 

4 Temperanza. 

Li Doni dello Spirito Santo. Cap. l|. 

Vanti fono li doni dello Spi 
rito Santo? 

D. Sono fette . 

1 Sapienza. 

2 Intelletto. 

3 Confeglio. 

4 Fortezza, 
y Scienza. 

6 Pietà.* 

7 Timor de Dio. 

Li frutti dello Spirito Santo. Cap. 14* 

M.^v Vanti frutti fà lo Spiri io San* 
co nel Chfllliano? 

D Dodeci: Lo fa 
i (Jaritatiuo. 
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i Allegro, 

j Pacifico. 

4 Pallente, 
f Benigno. 

6 Buono. 

7 Perfouerante nel bene. 

8 Manfueto. 

$ Fedele. 

10 Modello. 

11 Continente, 
li Cado. 

Le Beatitudini. Cap. I j. 

— m + 

M x->vVanre fono le Beatitudini ì 
v-4 Sono otto. 

M. Dilli sù.. 

D. Sin Matteo al quinto Capitolo 
dice, che vedendo Giesù le Tur- 
be afeefe fti’l monte, &poftofi à 
federe , infegnaua al li fuoi Di fee- 
poli, che li ltauano appreso, di- 
cendo. 

x B e at t poueri di fpirico, per- 
ciòch^ di loro è il Regno de' 
Cieli. 

i Beati li man fueti , perciòche eflì 
poflederanno la Terra .• 

3 Beati quelli, che piangono, per- 

ciòch'eflì faranno confidati. 

4 Beati quelli , che hanno fame, e 

fete della Giuftitia, perciòche 
eflì faranno fatiari. 

5 Beati imifericordiofi» perciòche 
eflì trouarannomifericordia . 

6 Beati i modi di cuore , perciòche 

eflì vederanno Dio . 

7 Beati i pacifici, perciòche faran- 

no chiamati figliuoli di Dio . 

.8 Bcari quelli, che parifeonoper- 
fccutione pcriagiuftitia, per- 
cìòchc di Idre è il Regno de' 
Cieli. , 

Beati fateti,, quando gl’huomi ni vi 


malediranno , & diranno ogni male 
con tra di voi per mio rifpetto, men- 
tendo, rallegra ccui, e fate feda, pcr- 
ciòche la mercede volita è copiofa-» 
ne’ Cieli. 

Le potente de !l*anìma • Cap. 1 6. 


M.QVante fono Jc potenze dell'a- 
niroa? 

D. Sono tre. 

r Memoria. 

i Intelletto. 

3 Volontà. 

Li [enti menti dtl corpo . Cap. 17. 

M./SVanri fono i fentimcnti del 
v-c corpo? 

D. Sonocinque. 

i Vedere. 

1 Vdire. 

3 Odorare. 

4 Cullare. 

c Toccare. _ . 

M. Come fi deuono vfare quelli fen- 

timenti? 

D. Sempre bene regolandoli con la 
ragione, e ferodo la Legge di Dio, 
alla cuftodia de’quali, fi deue-» 
mettere molta diligenza , percio- 
che fono le fineflrc , per le quali 
fpeflò entra il peccato nell’anima, 
econfegucntemcnre la morte. 


JSreui auuer firn enti , come il C hriftia - 
no ha da regolar fi . Cap. 1 8. 

M. Dimmi hora,che modo fi donerà 
tenere per fuggire i peccati, ac- 
quetare le virtù, e piacer fempre 
à Dio ? 

D. La mattina leuandofi dai letto, e 

e la fera andando à dormire , do- 
uiamo farci il fogno della unta-» 
Croce, & il limile far dobbiamo , 

quan- 


fc attendendo à quei difetti , a’ 
quali è più inclinato. 

4 Dimandate à Diohumilmente^» 
erdonod'ogni difetto, ch’m fe 
auerà rrouaro. 

8 Farvn fermo propofito.con il Di- 
uinoaiutojdiguardarfi da pecca 
tiperJ’auuenirc, co propefito di 
confettarli . Vlritnaméte dirà vn 
Pater notter, &vn'Aue Maria. 

•Aggiunta folcirne cofe da fa perfida 
da ogni C hrijhanoj e C bri fla- 
va. Cap. 20. 

M. *pN A chi fei dato tu crearo ? 

D. J J Sono rt^o creato da Dio j> 

. fua bontà infinita ad imagine.c fil 
milirudinefna , e fono fatto Chri* 
ftiano per ®racia di Giefu Chifto. 
M, Per qual fine Dio t’hà creato > 

D. Per conofcere,amarc,e feruire Pi- 
dettbrio in quella vita,per veder- 
lo, e goderlo nella patria celette. 
M. Quali fono, li mezzi neceflarij 
per arriuart à quello fine, è per fai 
uaffi ? 

D. Sono quelli qua ttro:Fede,Spcra- 
za , Carità, e buone opere. 

M. Che cofa c Fede ? 

D. Evna virtù infufada Dio nell’a- 
nima polirà , con la qualecrcdia- 
nio tutto quello, ch’egli ci hà riue 
lato,ò per fcrittura,ò p tradidone, 
fecód oche laS.Chiefa c*infc«na. 
M. Quali -fono li rniftcrij principali 
della Fede, quali ogni Chri diano 
èobligato creder elplicKamente’, 
altrimcnte non fi può faluare ? 

D. QuellijchedallaS. MadreCliie- 
fa fono celebrati, c proporti a I po- 
polChriftiano da credere, e fi ri» 
ducono a quelli : AllaSantittìma 
Trinità, & ali- Incarnai ione, vita, 
e morte dei uoAro Saluatoie ... 


3 3 

M.Quanrc fono le perlbne della 5à- 
tittima Trinirà ? 

D.Sonotre,ciocil Padre, il Figliuo- 
lo^ lo Spiritofanto. 

M.Sonorrc Dei? 

D« Signor nò ; ma c vn folo Dio iru 
treperfone,& in vna fola etten- 
zsjpcrchc fe bene fono tre perfo- 
ne, hanno però vna folaettenza; 
ficome ancora l’anima noli ra hi 
tre potenze, memoria , inìelletro, 
e volontà, nondimeno è vn’ani* 
ma fola. 

M.Qual’è quella perlòna della San» 
tiliìma Trjnità,la quales’èincar- 
naia, es’èfarra huomo, per libe- 
rare noi dall’inferno, al quale.; 
cranio condcnnati perii peccato 
originale, e per i peccati nortri 
attuali? 

D. <£ la feconda perfona , cioè il Fi- 
gliuolo di Dio, ilquale ettendo 
cternaméce Dio vguale al Padre, 
per fa Iute noftra s’c fatto huomo* 

£ cosi è vero Dio, e vero huomo. 
Fù conceputo di Spirito fatuo, 
nacque di Maria Vergine la notte 
del Santo Natale, rcftandoella 
Vergine innanzi al parrò, nel par 
to,e dopò il parto. 

E dopò d’hauer conuerlaro Giesù 
Chii/lo con gli huomini trentatre 
anni, infegnandòla via della fi- 
lutc,e facendo molti miracoli>al- 
lafine perlodisfareàDio per il 
ceca rodi ruttori mondo, come 
uomo pati gracidimi dolori * lù 
crorifitto il Venerdì Santo , mor- 
ie , c fu lepolto , rertando fempre 
vnita la Diuinità all’Anima, òca] 
corpo. Andò l’Anima fua à libera- 
re i Santi Padri dal Limbo. Il rer- 
zo giorno refufeitò da morte à vi- 
ta, c dopò quaranta giorni oH-ffl 


a l Cielo, fiede alla deftra di Dio 
Padre onnipotente, eda lì verri 
nel fin del Mondo à giudicare i 
▼iui,&i morti . Il giorno di Pen- 
tecofte poi venne lo Spirito finto 
fopra gli Apoftoli.& antlorncà 
conuertirei! mondo, infcgnando 
l'Eur.ngcIiodi Chi ilio. 

M. Perche è nccedario fapcre cfpli- 
citamenre quelli mifterij? 

D.Perchechi vuol fa!uarfi,deucco- 
nofcereilfiio primo principio, & 
il Aio vltimofine, ch’èia Santiftì- 
ma Trinità , dipoi deucfapcreil 
mezzo cfficacifiimo d’arriuareal 
fuo vhimo finc,ch*è fiata l'incar- 
catione , % vita » e morte di Gitsù 
Ch rifio. 

M.Che vuol dir Giesù? 

D.V'uoldirSaluarore. 

M.C he vuol dir Chi ilio ? • 

D»VuoI dire orno con Pernione del- 
lo Spirito Tanto, perche c Pontefi- 
ce, e Rè noftro. 

M.Che vuol dire Incarnatione,c 
motte del noftro Saluatorc ? 

D‘Vuoldire,cheil Figliuolo di Dio, 
cioè la Tcconda perTona della San 
tifiìcna Trinità s’c fatto huomo 
nel ventre della Beatiftìma Ver- 
gine, per opera dello Spirirofan- 
tOje dopò efier,come tale nato, e 
viuuto in quello mondo , c morto 
in Croce, per Taluarc, e liberare 
tutti noi da peccati, come hò det- 
to vna volta difjpra. 

M. Che coTa è Tperanza > e che cofa 
eli? opera? 

D.Evna virtù infufa dtiDio nell'a- 
nima nofira, pei la quale (pena, 
mod'hnuci la vira eternar princi- 
palmente per h Diurna grada, e 
poi per il merito d» Ile ftcure ope- 
re con quella vniir, poiché la Tpe- 


rania opera in noi , ch'innalza 
l’affetto à fpcrarc di conTeguire 
dalla Diuina Bontà, & à diman- 
darle tutto quello, ch’è necelTario 
& eTpediente per la Talute nofira, 
c beatitudine eterna. 

M.Che ci biTogna fare per cófcgui- 
re le cofe,che Tperiamo ? 

D.Principalmente biTogna fare ora- 
tione. 

M.Che cefi èoratione ? 

D.E innalzar la mente à Dio;diman 
dandogli le cofe necefiarie perla 
gloria Tua, e per la Talute nofira. 

M. Quali (bnoleorationi, che fide- 
uonofnre? • 

D. Principalmente il Parer nofier 
infognatoci da Chrifto Signore 
noftro, e poi l’Aue Maria, la Salue 
Regina,& altre, r.hc c'inTcgnala 
Santa Chicfa. 

M.Che contiene in Tomma l'oratio- 
ne del Parer nofter? 

D.Tutto # quello,chc fi può Tperarc, e 
dima ndare à Dio: percioche Tono 
Tette petitioni , nelle prime quat- 
tro fi dimanda «che ridia il bene» 
e nelle tre Tcguen ti, che ci liberi 
dal malc.E quanto al benc.prima 
fi dimanda la Gloria di Dio; Se. 
condo 1 1 Tommo bene noftro. Ter 
zola grana per acqui ftarlo.Quar 
to,iI mezzo per hauere» econfcr- 
11 are la detta gratia. 

Quanto al male fi dimanda, che ci 
liberi prima dal mal paflato»Te- 
condo,dal mal futuro i terzo, dal 
mal prefentc,ecosì d'ogni male. 

M.Che cofa fi deue confidcrate nel 
dir la corona ? 

D. L'a Ih grezza , ch'hebbe l'ifrefla 
Madre di Dio in qucfti fette Mi- 
frcrij,cioé. 

i. NdTAunuaciatione dell’An- 
gelo. 


i La Vifirationedi Sat’Elifabetta. 
ì La Natiuirà del noftro Signore 
Giefu Chnfto. 

4 Ncll’adorationc de* Maggi. 

5 Quando trouò il fao Figliuolo di 
dudeci anni nel Tempio , djfpu- 
tando con Dottori . 

6 Quando vidde il fuo figliuolo ri- 
fu fei rato . 

7 Finalmente nell'vltimc tre Aue 
Marie, quando fu coronata i il- 
Cielo dalla Santissima Triniti. 
Cosi infognò l’iftcffa Gloriosi lfi- 
ma Regina noftra ad vn denoto 
Frate jN oui rio di San Franccfco, 
& in quefto modo fi dona aJl’i- 
ftella Noftra Signora vna belJifli.. 
ma>e gratiofiflìma Corona . 

M. Come fi dice lo Rofario della-» 
Madonna? 

D.Si recitano quindeci diane, cioè 
quindeci ftanze della Corona^, 
confiderà ndo i Tuoi quindeci Mi- 

• ftcì ij . 

M.Quali fono i Quindeci Mifterij 
del Rofario? 

D.Sono cinque gaudiofi, cioè. 

1 L’Annunciationedell’Angelo. 

2. La VifitationediS.Elifabctta. 

5 La Natimtà di N olito Signoro 
Giefu Chrifto. 

4 La Prefontatione del Signore al 

Tempio. 

5 La difpuca del fanciollo Giesùcó 

Dottori . 

Cinque fono Doloro fi* 

* L’orationeneJi’horro. 

2 La flagellatione a Ila colonna. 

3 La coion a rione di fpine. 

4 II portar la Croce al Monte C al- 

itano. 

5 La croci fi dionea mone dei No- 

Aro Saluacorc. 


Cinque fono Glorio // . 
i La Rcfurretrionc del Signore . 
i L’AfcenfionedelSignore. 

3 La venuta dello Spirito finto.. 

4 L'Aftuntione della Madonna al 

Ciclo. 

j La Coronatione, & effaltarione 
dcll’ifteSTa fopra tutti i Chori de 
gli Angeli. 

M.Come li dice la Salue Regina in 
volgare? 

D.Si dice così. 

D io ti fatui Regina.Madredimi 
fcricordia,vita, dolcezza , 
Speranza noftra, Dio ti fatui. A re 
* ricorriamo noi sbanditi figliuoli 
di Hua A te fofpiriamo gemendo, 
e piangendo in quella iacnmofa-» 
valle. Horsù dunque Auuocara 
noftra, quelli tuoi occhi nufericor 
diofi à noi riuolgi , e dopò quefto 
eftìho moftraci Giesù frutto be- 
nedetto del ventre tuo.O clemen 
te,ò pictofa,ò dolce Vergine Ma- 
ria.Prega per noi Santa Madre di 
Dio, acciò Siamo farti degni della 
promelfa di Chrifto.Così Sìa. 
M.Come fi fà orationc all’Angelo 
Cuftode? 

D. Dicendo quefta bella oratione . 

A Ngele Dei > qui cu ftqs es mei, 
me tibi commiSTum pietatefu- 
perna,hodie illumina, cuftodi,re- 
ge , defende, & gubcrna me Sem- 
per. Amen. 

In volgare fi dice così . 

O AngelodiDu,ilquale feicu- 
ftode mio,hoggiilIumina>reg- 
gi,di fendi, e gouerna me Tempre 
pei pietà Sòpranaà te comiùcifo. 
Così Sìa. 

M. Che cofa c carità ì 
D.E vna virtù Diuina infida dal Si- f 
gnore Dio ned' Anima noftra-ptjr 

H I» 


la quale amiamo la Diurna Borni 
per fe Beffa , & il profsimo per 
l’amordiDio. 

M Quali fono i fegni dell'amor di 
Dio , e che cofa opera in noi que- 
ftodiuino’amorc ? 

D.L'haucr vn’animo fermo, ccoftan 
ce di non cómettere peccato mor- 
tale per tutte le cofe del mondo , 
& il fbpportare volentieri ogni tri 
bulatione per amor fuo opera 
quefto diuino amore, che fa l’huo . 
mo oiufto , e Tanto inanzi à Dio , 
vinifica la Fede , e la Speranza , e 
contiene tutte l'altrc virtù . 

M.Comc fi conofce fe in noi èl’a- 
mordelproflìmo ? 

D.Sc fiamo verfo di lui patien ti,e be 
nigni, cosi rallegrandoci d'ogni 
fuo bene, come dolendoci d’ogni 
Aio male , e foccorrendoli có ogni 
modo à noi pofiìbilc-» « 

M. Quali fono le opere buone ? 

D. Quelle, cheli ranno, fecondo la 
retta ragione, e fecondo la volon- 
tà di Dio , offeruando i comanda- 
meli fuoi,c quelli della Tanta Ma- 
d re Chicfa.c facendo l’opere della 
mifericordia-* . 

M. Quali fono l’opere meritorie , e 
che cofa fi ricerca, acciò cali opere 
fiano meritorie della vita eterna ? 
D. L’opcrc meritorie fono quelle, che 
procedono dalla Carità,ciocqucl- 
le,che fono fatte dall*huomo,mcn 
tre è in grada di Dio , fai za pec- 
cato mortale , che cosi ricercano > 
che fiano fatte dal Chriftiano , ac- 
ciò tali opere fiano meritorie del- 
la gloria del Paradifo. 

M. A che giouano i’opere buone fat- 
. te in peccato monale ?. 

D. Sono opere mone, fen za alcuna 
merito , ma folo giouano per ha- 


uereinqueftavira beni tempore- 
li, e per condur l’anima alla cognt 
tionc del peccato, e pentimento» 

Dei peccati, 

M. He cofa è peccato ? 

D. E vna difobedienza contro 

la legge di Dio, che contiene tre 
ranmali, cioè grauilfima offefa 
Dio, morte all*anima,& il reato 
delle pene dell’Inferno. 

M- Che cofa è peccato originale ) 

D.E quel gra peccato di difobedien- 
za comincilo dal primo noftro Pa 
dre Adamo, nel qual peccato ori- 
ginale tutti nafeiamo , e l’habbia- * 
mo tutti per heredirà diluì ; & in 
noi fi trasferire dall’ifteflò primo 1 
noftro Padre Adamo, il quale fu 
. difobediente à Dio,mangiàdo del 
pomo proibitoli nel Paradifb ter 
reftre,& i figliuoli, e fanciulle,che 
morono fenza Battcfmo, per que- 
fto peccato originale vanoalLim 
bOjdoue fonopriui perpetuameli» 
te della gloria del Paradifo. 

M. Qual èli peccato mortale l 
D. E quello, che fi commette contro 
la Carità di Dio, c del profilino , e 
fi fa con la propria volontà, òfia 
col penfiero, ò con le parole,ò con 
]’opere,òcon lcomiflioni. E fi di- 
ce mortale , perche priua l’anima 
della fua vita fpirituale,che c 
gratin . . . 

M. 1 peccati attuali di quante fòrti 
fono ? 

D. Sono di due forti, cioè mortale » • 
venialo . 

M. Qual è il peccato veniale ì 
D. E quello , che non è contri la Ca- - 

rità, e non priua l’anima dell a »ra 

ria , nè la fa rea delle pene delnn: 

fetno* 


terno > ma nondimeno difpiace à 
Dio: perche non e conforme alia 
faa volontà,c fminuifce il femore 
della Carità. 

M. Come fi conofce vn peccato mor 
tale, ò veniale-/? 

D. Quando il peccato è con tra la-» 

• carità di Dio, ò del proflìmo,e 
contra qualche comandamelo di 
Dio,ò della Chicfa in materia gra 
uc , e fi pecca con pieno confeniù 
mento della volontà, Tempre è pcc 
caro mortale. Quando poi il pec- 
cato è in materia leggiera, come-» 
rubbarc vn quattrino, oueroquan 
do non s’acconfentc pienamente 
' t ; al penfiero di qualche peccato,ma 
folamente non cosi pretto fifeac- 
cia dalla mente , e non c contra la. 
Carità,a!Phora è peccato veniale, 
come di fopra hò cfplicato . 

.Che effetto fa di male , Se appor- 
tai! peccato mortale ? 

D. Ci fa perdere Dio, ci priua della 
gratia,e carità, mortifica i meriti, 
toglie la gloria , dà la morte alfa- 
nima.che perciò fi chiama morta- 
le, e condanna alle pene eterne 
dcIPInferno. 

M. Con quali gradi Phuomo è indot 
. cò al peccato ? 

D. Con quefti tre, cioè con la fugge- 
ttionc, c tentatione, con la diletta* 
tione,ecol cófentimcnto,oucr de- 
liberata volontà di peccare. 
M-Che cofa di male fa il peccato vc- 
niale ? 

D. Non toglie la gratia di Dio, ma 
fa raffreddar Phuomo nelPamore* 
eferuitio di Dio, c merita pena., 
temporale , c difpone anco al pec- 
cato mortale-» . 

M-Qu<tli fono i. mezzi, c rimedi j per 
fcanccliare , c rimettere i peccati * 

• ' x . * ••> , * 
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Se acquittar la gra ria, e per far frut 
tuofàmente Popere buone-« ? 

D< Sono i fantittìmi Sacramenti in- 
ftituici dal nottro Signore Giefu 
Chrifto. 

M.Da chi riceuono forza, e virtù qua 
tti fanti Sacramenti,per corife, 
rire la gratia, e rimettere i pec- 
cati ? 

D.Dal merito di Chrifto,ch*in quel- 
li è applicato. 

M.Cherimedij vi fono per cancel- 
lare! peccati ? 

D» li peccato originale con ogn'al- 
cro peccato fi leua col Sacramen- 
to del Battefmo ; i veniali fi ro- 
gliono per qualfiuoglia Sacramen 
to, per J’oracionc Dominicale-», 
per l'acqua Tanta prefa con dcuo- 
tionc, per Pclemofina , per afcol- 
tar la Metta, e per ogni atto di ca- 
rità ; Se i peccati mortali fi perdo- 
nano per il Sacramento della Con 
fettionc-» . 

M.Che effetto fa il Sacramento del 
Battefmo ? 

D. Scancella il peccato originale ,« 
gli attuali ancora ne gli adulti , 
riempie Panima di gratia , e di 
doni Spirituali , e fa , che l’huomo 
diuenti figliuolo di Dio, Se hcrc- 
dc del Paradifo. 

M. Che obligo hanno i compadri , e 
commadri per tenere i figliuoli , e 
figliuole al Battefimo? 

D. Deuono procurare , che i figliuo- 
li fiano infialiti nella Dottrina-» 
Chrittiana , in cafo, che i Tuoi più 
propinqui parenti manchino di 
così neceflario officio. 

E fi deue auucrtire > che quello , che 
battezza , Se il padre, e la com- 
madrc diuentano parenti con vna. 
parentela fpiritualc, c con quello* 
r Hi eh» 
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che fi battezza ,ecòlfuopadre, e 
madre i ilfimile fi fa nel Sacra- 
mento della Crtfima circa la pa- 
rentela fpirituale. 

M.Chc effetto fa il Sacramelo della 
Confi rmarione,ouero Crefima,& 
à che cofa gioua ? 

D. Fortifica l’huoino,àcdocne non_, 
habbia paura di confettare la Fe- 
de di Ch ritto noftro Signore, e re- 
fi fta al Demonio, e così ci fadi- 
uenrarefoldati veri del Salila core; 
Giouando à riccucre nuoua gra- 
fia, c fortezza , per refiftere alle 
tentationi de i r.oftri nemici , o 
per confettare intrepidamente la 
(anta Fede ricetftira nel fanto Bat 
infimo. Però deuono tutti i Chri- 
ftiani dopò i fette anni, & in età- 
da ricordarfi, apprefentarfi à Mó- 
fignor ReuerendilTimo noftro Ve 
feouo con la confidenza monda 
da i peccati, per eflcrccrefimati. 

M. Che effetto fa il fantifiìmo Sa- 
cramento dell’Eucariftia ? 

D. Nutrifice l’anima noftra della-» 
grafia di Dio, e Fvnifce i lui, pre- 
fo però degnamen telandoci for- 
tezza pei non cafcare facilmen- 
te nei peccati ; e però fi dà fot- 
to fpecie di pane, fe bene vera- 
mente quello non è pane» ma il 
vero corpo del Signore, fi come 
quello, che e nel Calice, e lòtto 
fpecie di vino , ancorché paia vi- 
no, non c vino,mac il vero fangue 
del medefimo ^Chrifto noftro Si- 
gnorc folto le fpecie del vino . 

M.Che effetto fa il fantifiìmo Sacra- 
mento della Penitenza 3 

D. Rimette i peccati mortali, e ve- 
niali ccmmeflìdopòil Sacramen 
todcl Battefimo, e fa ritornare-/ 
all’aafiouia di Dio quello, che per 


ilpeccaro glieradiuentato nemi- 
co, sdona la fua gratia,e l’hercdi- 
tà del Paradifo. 

ài. Che effetto fa il Sacramento dcl- 
l’Eftrtma vntionè,&:àchegiouaf 

D. Scancella le reliquie de i peccati, 
dà allegrezza , c fortezza all’anì- 
ma ,percóbatter col Demonio in 
quell’vlrimo tempo, & ancora aiu 
ta à riceuere la fanità del corpo, fe 
cesi par cfpediéte al noftro Signo 
re, efia vtile alla falutc dell’ani- 
ma-, Giouando per Cancellare i 
peqcati veniali, c le reliquie dei 
peccati mortali , e per confortare 
l’anima con la grafia dello pirico 
fanto, acciò relitta alle tentationi 
dei Dcmonij infernali >&ài tra* 
uagli dell’infermità, e fi dàqite- , 
fio Sacramento folaniemca gl’iR- 
fermi, che fono in gran pericolo 

' di morte-/ . 

M. Che cofa opera il Sacramento 
dell’Ordine, fe à che gioua ? 

D. Conftituifce i Sacerdoti, fe altri 
miniftri, idonei in fantaChiefa, 
ài quali dà virtù , e grafia di po- 
ter far bentf gli offici) loro, e di 
amminiftrarei fanti Sacramenti, 
e fi dà potetti à i Sacerdoti di co * 
fecrare il fantifsimo Sacramen- 
to dell’Altare, e d’afloluere da i 
peccati . 

M. Che effetto fa il Sacramento del 
Matrimonio,& à che gioua? 

D. Dà virtù , c grafia à quelli , che-/ 
icgitimamenrc fi congiungono , 
di viuere nel matrimoniQ con pa- 
ce^ carità,e procrcare,fe allenare 
i figliuoli nel timor fanto di Dio, 
accioche ne habbiano allegrezza 
in quefta vitale nell’altraj egicua 
acciòl’huomo, e la donhanceua- 
no grafia, per viuere bene infic- 
ine» 
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me , alleuindo i figliuoli alla glo- 
ria di Dio , e ft-iuando tra fepa- 
i . ce, fedeltà, &amore,comcChri- 
« fio fa con la Chiefa fuaSpofajE 
non vale i! Matrimonio , fe non e 
• fattoinprcfenzadcl proprio Pa- 
rocchiano , ò altro Sacerdote,con 
. licenza dell’iftcfiò Pa rocchi ano, 
ouerodctl’Otdinario > & anco in 

S refcnza almeno di due altri te- 
imonis e chi celcbrafic il Matri- 
monio con qualche impedimen- 
to, che annuiliifmatrimonioda. 
rebbe Teucramente cafligatoiper- 
ciò prima fi fa la prometta , c poi 
lette publicatiom . 

M. In che tépo è prohibito la follcn- 
nità delle Mozze? 

D. Dalla prima Domenica delPAd- 
uento fino alia fine del giorno 
deIl’Epifania,c dal primo gior- 
, npdiQuarefima finoalla hne_> 
deljgiorno dell’ottaua di Pafqua . 
M. Quanti fono i confcgh Euan- 
gclici? 

D.Sono tre principali, cioè, 
i Pouertà volontaria, 
z Caftità perpetua. 

3 Obedicnza, ch’all’huomo per 
amordi Dio fi rende. 

M. In che modo fi ri mette la pena-» 
temporale de peccati ? 

D. Principal mente con l’oraiiono, 
digiuno, elemofina , de indul- 
genze. 

M. Che cofa vuol dire Indulgen- 
za ? 

D.InduIgenza é vna liberalità, la 
quale vfa Iddio per mczzodcl 
fuo Vicario con noi fedelini per- 
donarci la pena temporale, ò tut- 
ta ,ò parte, la quale eramoobli- 
gati à patire peri noftri pecca ri 
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in quello mondo ,ò nel Purga to- 
rio.eficaua l’indulgézad.fi Tefo 
ro della Chiefa, cioè da i meriti di 
Chrifio, infinito valorc,eda i ine- 
riti foprabondanti della Bcitilli- 
ma Vergine, dei Martiri, &: altri 
. Santi. 

M. Che cofa bifogna fare per nice- 
uerc l’ Indulgenze? 

D Prima bifogna edere in grafia di 
Dio.dipoi adempire curro quello, 
che il Sommo Pontefice coman- 
da, oucr al tro Prelato, quando ec- 
cede l’Indulgcnze. 

M-Oltra i fette peccati Capitali , vi 
fono altri peccati più graui ? 
D.Signor si , quando fi pecca contra 
lo Spirito Tanto. 

M. Quanti fonoi peccati contralo 
Spintofanro ? 

D.Sono fei, cioè. 

1 La prtfuntione di faluarfi fenza 

merito. 

2 La difpcratione della mifoicor- 

dia di Dio.- 

- 3 L’impugnationedella verità co- 
nofeiuta , per hauer più libertà 
al peccare. 

4 L’inuidia de’ beni ,chei!noftro 
Profiìmo hà ì iccuuto da Dio . 
j L’oftinatione nei peccato. 

6 II propofito di morire fenza pe- 
nitenza . 

M.Vi fono ancora altri peccatimoL 
to graui? 

D. Vi fono altri quattro, i quali di- 
mandano vendetta al Ciclo, per 
* efier tanto abomineuoli , efpefio 
da Dio fono Itari con modi {pane 
. tofi in quefta vita veudicari.E fo- 
no quefti . 

i II primo è i’homicidio volonta- 
rio» 
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a 11 fecondo è il pcccatonefando, 
c Sodomitico , c contra natura. 

3 11 terzo è foppreffione delle po- 

ucrc Vedouc,e pupilli. 

4 II quarro è il defraudare gli ope- 

ra» j della loro mercede. 

M. Perche fi dice, che gridano al 
Cielo? 

D.Perche è tanto manifefla l’ingiu- 
ftitia diqucfti peccati, che non-, 
poflono comparire, ne ascondere 
in alcun modo. 

M. Quali fono quelli, che fi chiama- 
no peccati d’altri ? 

D.Quelli , che fé bene fi commetto- 
no da gli altri, nondimeno ve- 
niamo a parteciparne noi , ò per 
efieme autori, c caufa,ò per haiie- 
rein qualunque modo dato aiu- 
to, ò almeno per non gli haucre^ 
impediti. 

M.ln quanti modi cileno imputati 
i peccati d'altri ? 

D- In quelli nouc modi, cioè 

1 Per hauer dato configlio . 

2 Per hauerlo comandato, ò con- 

fentito . 

3 Per procurarlo. 

4 Per hauerlo lodato, ouer adulato. 

5 Per tacer la colpa altrui. 

6 Per far villa di non vedere* 

7 Per compiacere. 

8 Per partecipare del le cofc d’altri. 
5> Eper difendere le cofc mal fatte. 
M.Che effetto fi la fcommunica-, 

Maggiore,edi checofa priua ? 

D. Priua l’huomo,e la dònna di tut- 
ti i fanti Sacramenti . 
Dcifuffragij della Tanta Chiefa. 
Dei Diuinioffìcij, Se orationi publi 
che, che fifanno nelle Chiefe. 
Della conueifatione , e conformo de 
gli huomini . 

Dcli’Hcclcfiailica Tepoltura • 


E non portone i fedeli pregare Dio 
publtcamentc per quello, che é 
feommumeato, ilqualeècomevn 
membro troncato dal corpo della 
Chiefa. 

M.ln che modo s’incorre nella feo- 
munica minore? 

D.Partecipando, ò ragionandocon 
fcommunicati di fcommunica-, 
maggiore , fenza necefiità , ò fpi- 
rituale vtilità > E quello,che ò in-, 
fcommunica minore, non può ri» 
ceucrc a lcun Sacramen to , fc pri- 
ma non è leuata quella ccnfuta • 

M.Che effetto fa l’Interdetto? 

D. Priua l’huomo,e la donna de i Di 
uini offici j, de i fanti Sacramenti, 
c della fepoltura Ecclefiaftica in 
luogo facro. 

M. Quali fono le cofc vltimc del- 
l'huomo , delle quali ricordando- 
ci, non peccarono in eterno? 

D.Sono quelle quattro,cio& 
i La Morte . 
i HGiudicio. 

3 L’Inferno. * 

4 Et 21 Paradifo. A 

M. Perche fi diconovltimequefto 

quattro cofe ? 

D* Perche la morte è il fine della vi- 
ta , Se è l’vltima cofa , che ci hi da 
occorrere in quello mondo. 11 Giu 
ditio finale è l’vltimo di tutti i giu 
diti), c però da quello non ci è ap- 

{ icllationc veruna. L’Inferno e 
’vltimo male, che hanno d’haue- 
reji malfattori, & in quello flato 
hanno da dar Tempre, fenzapo^ 
terlo mai mutare. 11 Paradifo c 
l’ vltimo bene, che hanno d’haue- 
re i buoni , e non l’hanno mai da^ 
perdere • 

Il che fe fapremo , 6^ oflcruaremo 
quella lan ta Dottrina Chrimana 

nella 


nella morte, faremo ficuri . Nel 
Giuditio faremo allegri , fcampa- 
remo dall’Inferno, «Mandarono 
al Paradifoà godere feterna glo- 
ria. Amen. 

Rota delle co fé della Dottrina C brio 
fratta , che tutti t Fedeli princi- 
palmente deuono fapere . 

• 

M.T~XIrein vn fommario, ebreue 
compilatone mete quelle 
cofe della Dottrina Chriftiana-' , 
che principalmente ogni Chriftia 
no, e Chriftiana deue fapere , Se è 
obligaro à crederlo fermiffima- 

. mente, eque! lo, che dcuefarc^, 
per faJuarfi. 

D. Prima: Deue fa pere, e credere fer 
minimamente, che v*è Iddio, il 
quale c Creatore, eGotiernatore 
del mondo, e vede ogni cofa , an- 
cora l’intimo di tutti i cuori. 

Secondo : Il minerio della Santifsi- 
ma Trinità, cioè, che in Dio vi è 
vna foPeffcnza, etrePerfonedi- 
ftinre, cioè, il Padre, il Figliuolo, 
e lo Spirito fanto. 

Terzo : 1 1 mifterio dcll'lncarnatio- 
ne , cioè , che la feconda Perfona 
della Santifs. Trinirà .detta il Fi- 
gliuolo,!! è farro huomo per amor 
noftro,c fi chiama GicfuChrifto 
▼ero Dio, e vero huomo, e fù con- 
detto peroperadello Spiritosato, 
nacque di Maria Vergine, fù cro- 
cefiflò, morto, efepolto. Refu- 
fcitòil terzo giorno, afcefealCie 
lo, oue fiede alla deftra de Dio Pa 
drc , don de verrà à giudicare i vi- 
ui , & i morti , Se è Redentore del 
mondo. 

Quarto : La prouideza de Dio,cioè, 
Ch'Iddio goucrna il mondo,e dà 


premio eterno in Paradifo a' buo- 
m,e pena eterna a’cauiui neil'In- 
ferno . 

Quintc:Chc la S.Madre Chicfa Cat 
tolica è la Congregatone di tutti 
i Fedeli, 1 quali s'vmfcono infieme 
fotto il Capo vifibile d’efla Chie- 
fa, che è il Romano Pontefice; e 
nefiiinofi faina , che fia fuori d’ef- 
fa; e tutti i Fedeli fonoobligati 
credere. Se obedire à Jui,& al Ro- 
mano Ponrcfice,Capo di quella. 

Scfto:Che co il Sacramento del Bat- 
tcfimol’huomo ottiene per i me- 
riti di Chrifto laremifsione del 
peccato , faccialmente originale. 
Se è fatto figliuolo de Dio, e tiene 
obligo di credere, & operare tut- 
to quello, che è comandato da-, 
Chrifto nell’Euangelio . 

Settimoichc il Sacramento della pe- 
nitenza, potendofi riccucrc,ènc- 
ceftario à chi dopò il Battefimo 
hàcommeflo peccato mortale; e 
però fi deue prima perirli de pec- 
cati, con propofito d’emendarfe- 
nc,dipoi confettarli tutti intiera- 
mente,e finalmente riceucrc l’af- 
folutione dal Con fe flòre, con far- 
ne la penitenza impofta. 

Ortauo : che ncll’Holtia , e Calice-» 
cófecrati da legitimoSaccrdotc,fi • 
contiene il vero Corpo, c Sangue 
di Chrifto, quale nella Metta s'of- 
ferifconoalPadreercmo per noi. 
Equandofi riceuc degnamente-» 
nella Communione la dcttaHo- 
ftia. confeccata , conferitóre molte 
gratie. Etil modo d’accoftatfià 
ficeuere qucfto Santiftìmo Sacra- 
mcnto c trouarfi lenza peccato 
, 'mortale, hauedo anco ad cflòde- 
uotione,c riuerenza. 

Nono : deue fapere i dicce Coroan- 

damen- 
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dementi del Dee dogo,'.* li p"e- 
cctri deila S. M idre Chic la-» , 
quali ogVvnoèobligacoolTer- 
uare. 

Decimo , tutti i Fedeli dcuono fa- 
re oratione, e fnptrla rare , e 
maftime dire il Pater nofter in- 
fognatoci da Chritlo Signor no 
Uro . 

In fomma tutti i Fedeli Chriftia- 
niarriuatiall’vfbdi ragionerò 
ine dicono i facri Dottori , fono 
ob'igatià fapcri principali mi- 
ftcrij del li Fette, & vfando no- 
tabile negligenza in quefto,c 6 - 
mcncno peccato mortale, nel 
quale morendo, farannocon- 
dennan all’inferno. Peiòauer-* 
tino 1 Padri , e le Madri , e timi 
quelli, che hanno cura d’altri, 
jlTor.y: che fono tatuiti , ò per fe ftefsi , 

i.lib. v. à per altri, infegnare le (opra- 
dette cofe alti fooi figliuoli, e fi- 
gliuole, e per quello denono 
mandarli alla Dottrina Clvri- 
ftiana , alcrimentc vfandcci lo- 
ro notabile negIigenzu,non fa- 
ranno feufa ti dal peccato, c col- 
♦ pe molto graui nel gran Tribu- 
nale di Dio benedetto . 

• lìtUr unione per introdurre i gì 9- 
uà net et, e gt 011 anette d ricevere 
U Sanùfftma Commwtionc , cu- 
latta dalla decbiaratione delta 
Dottrina dell' Ulxftrifs* 'Signor 
Cardinale Bellarmino , e porta 
qui per naiggior aiuto loro>d*ftc- 
fa in forma di dialogo , fra vn 
Afaejìro, e Dtfecpolo , 

W.TTAuere voi defrderio’dl 
FI communicarui ì 
{). Me tengo defiderio grande* 
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M. Sfoglia hauer cognitione di 
quello, cli’mciòfi fi ? 

D. E qucfto dcfidcro grandemente 
hauere da voi . 

M. Sappiate prima ch’il communi- 
carfi c riccuere vn de’ fette Sacra- 
menti della S.Chicfa,anzi il mag 
guardi tutti j onde per eccellenza, 
quando fi dice il Sacramento, s’in 
rende di quello. 

D. Ditemi : la Santiffima Commu- 
monc, conte fi nomina altramétc? 

M. Si nomina Eucarillia . 

D. Che vuol dir Eucariftia ? # • 

M. Quello c nome di Greco, e ligni- 
fica grata memoria , ònngratia- 
mento , perche i n quello mifterio : 
fi fa memoria, e fi nngratia Iddio * 
del beneficio ecccllentilfimo del- 
la fantifiìma Pallìone del Sana- 
tore, & in freme ce fi dà il vero cor 
po, e fangue del Signore, per il 
quale fiamoobligati à rendere à 
Dio gtatie perpetue. 

D. Dichiaratemi più à pieno tutto 
audio, che fi contiene in qucfto 
unto Sacramento, ncciochc còno 
feendoio la fua grandezza , tanto 
meglio porta honorarlo. 

M. L*Hoftia,chc vedete nell’Altare» 
prima che Ila confecra ta.non è al- 
tro, chevn poco di pane fatto iru 
bella forma, che*vederei ma fubi- 
to ch’il Sacerdote hà proferito le 
parole della conferà rione , fi trb- 
ua in queir Hoftia il vero corpo^ 
del Signore : c perche il vero cor- 
po del Signore è tìuo, & vnieo al- 
la Dimoiti nella perfona del Fi- 
gliuolo de Dio ' t però infiecuecoit 
>1 corpo li troua ancora il fangue» 
e l’Anima, c la D.uinità,e cosjtutx 
toChrifto Dio,& Intorno. Al mc- 
dkfituo modo nei Calice» prima»’ 

dell» 
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della confecrarione,non c’è altro, 
che vn poco di vinocon ^vn poco 
* d’acqua:ma fubiro finita la confe- 
cra rione, fi troua nel Caliceil vero 
fangue di Chrifto:E perche il fan- 
guediChrifto non è fiiordelcor- 
po ; però nel Calice fi troua infie- 
. meco il sàgue il corpo, e l’Anima, 
e la Diuinità deiriftefiò Chrifto,e 
così tutto Chrifto,Dio,& huomo. 
D. lo Veggio pure,chcl'Hoftia,do- 
i - pò la LÓfecra rione hà figura di pa 
ne come prima, e ciò,che è nel Ca- 
lice hà figura di vino come prima • 
M. Così è, die ncIl’Hoftia vi refta la 
figura» & ancora il colore, e fa po- 
ri di pane, che v'era prima ; ma.» 
ncn'Vièla foftanza di pane, che 
vi era prima , ccosì forco la figura 
del pane, non viépane,ma ilcor- 
po del Signore; c vi darò vna fimi 
' litudinc per intenderlo. Hauere- 
tc in cefo, chela moglie di Lothfi 
conuenì in vna ftntua di fale.Ho- 
ra, chi vedeua quella ftarua,vede- 
ua la figura della moglie di Loth, 
e nondimeno quella non era più 
la moglie di Loth»ma Tale (òtto la 
figura d’vna donnarSi come dun- 
que in quella conuerfione fi mutò 
la fuftanza di dentro, e refiò la fi- 

S uradi fuori; così in queftomi- 
crio fi muta la fuftanza intcrio- 
re del pane nel corpo del Signo- 
re, e refta di fuori la figura di pa- 
ne, che vi era prima. Ilmedcfi- 
mo douetc intendere del Calice, 
cioè,chevièla figuraci! fapore, 
il colore, & odore del vino; non-, 
però vi èia foftanza del vino, ma 
1 , il fanguc del Signore, fotto quella 

fpeciedi vino. 

D. Gran cofa mi pare, ch’vn corpo 
grande» corn’è quello del Signore» 
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pona ftare (otto vna fpecie ff pie- , 1 

ciola ,com’è quella dell’Hofti» £ 

confecrata. 

M. E gran cofa per certo, ma grandi 
è ancora la potenza de Dio, che* 
può fare cofc maggiori di quelle, 
che noi potiamo intendere ; e cosi 
Chrifto quando difie nel S.Euan- 
gclio, ch'iddio poteua fare, ch’vn 
Camello, il quaPè vn’animale più 
grande d’vn Cauallo, pafiafieper 
vna crnpa d’aco; aggiùfe, che qui 
ftecofe fono imponibili àgl’huo- 
mini, ma che a Dio è potàbile-# 
ogni cofa. 

D.Haueria caro qualche efsépio,per 
in rédere, come pofia ftare il mede- 
fimo corpo deiSig. in tante Ho- 
ftie,che fi rrouano in tanti Altari.’ 
M.LemarauigliedeDionóénecef- * 
fario intcdcrle,ma bafta crederle} 
poiché noi fiamo certi , che Iddio 
non può ingannare; pure vi darò 
qualch’eficmpio per voftra confo 
latione. L’Anima noftra certo è, 
ch’ella è vna fola, & è tutta in tue 
te le membra del corpo, tutta nel 
capo, rutta nel piedc,anzi tutta ia 
qual fi voglia particella del noftro 
corpo: Che merauiglia dunque, 
ch’iddio pofia far ftare il corpo 
d el fuo Figliuolo in molte Hoftie , 
poiché fi ftare vna medefim’Ani- 
ma tutta, & intiera in tante, & co 
sì diuerfe,e lontane parte del cor- 
po? Silcggenella vita di S. Anto- 
nio di Padoua,che detto Sàto vn» 
vol^mécrc che predicaua in vna 
città d’I ralia,fi trouò infieme, per 
Diuina Potenza, in Portogallo, à 
fare no sò che altra opera buona. 

Hor fe potè Iddio fare, che S. An- 
tonio filile infieme in due luoghi 
cosi lontani, Se in propria forma , 

l per- 
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perche non potrà fare , che Chri- 
tìo fia in molte Hoftie Cotto la fpe 
rie dell'iftcfle Hoftie ? 

D. Ditemi di grafia, Chrifto fi parte 
darCie!o,qorndo viene nell’Ho- 
ftia, ò pure retta ancora in Cielo ? 

M. Quando N. Signore comincia à 
trouarfi nell'Hoftia facia nó fi par 
te dal cielo , ma fi troua infieme > 
per virtù D uina in cielo » enel- 
l’Hottia. Pigliate l’cffampio del- 
l’anima noftra , quando vn’è fan- 
ciullo di pochi giorni, e piccoliffi- 
mo, come voi vedete , e chi lo mi- 
furatte, farebbe circa vn palmo*, 
poi crefccndo diuenta grande il 
doppio più di quello , ch'era pri- 
ma^ mifnrandòlojfarà prudi due 
palmi. Mora io vi dimando, fe l'a- 
nima, che prima era in vn palmo 
folo, riabbia lafciato quel primo 
palmo per venire al fecódo,ò nò ? 
certo è, che non l'hà lafciato,nès'c 
diftefa, perch'ella è indiuifibile. 

. Dunque fenza lafciar il primo hà 
cominciato anco à fiate nel fecon 
do Cosi dunque il Noftro Signo- 
re non lafcia il ciclo per trouarfi 
nell’Hoftia, ne lafcia vn’Hoftia 
per trouarfi nell'altra; ma fi troua 
inficine in ciclo, & in tutte l'Ho- 
fiie . 

D.Hòimparato ciò che fi contiene 
in qucfto Santifluno Sacramene 
ro ; nota defidero fapcre, che cofa 
fi ricerca per riceuerlo degna- 
mente ? 

M.Si ricercano tre cofe;La prima è, 
che la perfona fi confetti de* fuoi 
peccati, c procuri d'efierin gra- 
da de Dio, quando và à commu- 
nicarfi, perciochc vna delle cau- 
fe,perche qfto Sacramento ci fi dà 
t in forma di pane , è , acciochc noi 


intendiamojche fi dà à vini, e non 
à morti, per rodrirc la grana de 
Dio, & accrefccrla. Lafecortda 
cofa necettariac, che noi fi amo 
digiuni in tutro,e per tutto, cioè, 
eh’almeno da mezza notte in giù 
non habbiamo prefo nicme, né 
pur vn puoco d'acqua . La terza, 
che noi intendiamo quello , chc^ 
facciamo, c ch’habbiamo diiiotio 
nead vn tanto mifterio: E però 
quefto Sacramento non fi dì a' 
bambinb-né.V matti, nead altri, 
i quali non hanno l’vfo della ra- 
gion e. 

D. Quanto fpeffaci dobbiamo com- 
mi» nicare ? ' # 

M. L'cbligo della Tanta Chiefa è di 
communitarfi vna volta l'anno, 
cioè , alla Pafqua di Refurrcttio- 

' ne,fotto pen a detter cacciato dal- 
la Chiefa: ma nondimeno fi deue 
far fare fpeflo fecondo il confe? 
olio del Cori'fcfiòre, per il gran bi-' 
fogliò, che n'habbiamo , c per il 
gran bene, che n'acqui ftiamo. 

D. Dichiaratemi hora il frutto , che 
fi riceuc da quefto Sacramento, 
& i 1 fine , per il quale c fiato infti- 
tutto? 

M. Per tre caufe Chrifio Signorno- 
• ftro hi inftirujto quello nobiliflì- 
mo Sacramento: Prima , perche 
fia cibodeiranimenoftre, dipoi 
perche fia facrificio della Lagge-» 

" noua: Tcrzo,perche fia vn perpe- 
tuo memoriale della pafsione , o* 
vn pegno carifsimo dell’ amor tuo 
verfodinoi. 

D.Che effetto fi in quanto ch*e ci- 
bo dclPanime ? 

M. Fi quell'effetto, che fi i! cibo cor 
porale nel corpo , die per quefto 
ci fi dà io fpccic di pane , perche 

fi come 


fi come il pane confcru* il calor 
naturale , nel qual confitte la vita 
del corpo; così quello Santissimo 
Sacramento, quando è riceuuto 
degnamente, con ferua, &accre- 

. fcc la carità, la qualec la vita del- 
l'anima . 

D. Che c filtro fà in qua n to è facrifi- 
. ciò? 

M. Placa Iddioal mondo, &: ottie- 
ne molti beneficij non folamcn- 
tc peri viui, ma ancora per i mor- 
esche fono nel Purgatorio. Voi do 
Otte faperc , come nel reftamenro 

* vecchio soffermano à Dio molti 
Sacrifici) d'animali ; ma nel tefta- 
métonuouo in luogo di tutti quei 
facrificij è fucceduro il facrificio 
della Meffa, nella quale per ma- 
no de' Sacerdoti s’ofiliifce àDio 
il facrificio accettifsimo del cor- 
po, c fangue del fuo Figliuolo, 
il quale era Significato in tutti 
quei Sacrifici j del tettameli io vec- 
chio. 

D. Che effetto fà come mémorialc,e 
pegno dtll’araor del Signore ver- 
fo di noi ì 

M. Fà, che noi Siamo ricordeuoli di 
tanto bcncficio,&: accediamo noi 
Slcfsi à riamare vno, che tanto ci 
hà amato: £ però Sì come Iddio 
nel testamento vecchio volfc,.che 
gli Htbrei non folamente man- 
gialfero la Manna , la quale man- 
dò a loro dal ciclo; ma volfc anco- 
ra, chcconScruaflèrovn vafo pie- 
no di quella Manna in memoria 
di tutti i beneficij» ch’iddio gli 
haueua farti , quado li cacciò dal- 
l'Egitto. Cosi Quitto hà voluto, 
che queito Santissimo Sacramen- 
to non folamen te da noi mangia- 
lo, ma ancora che Sia confetuato 


fopra l'Altare, e taluolta portato 

in Procefsione, acciò ch'ogni vol- 
ta, che lo vediamo, ci ricordiamo 
dell'amor Silo infinito 'Verfo di 
noi : Ma in particolare la S Meffa 
è vn comperi diodi tutta la viia_, 
del Signore, accioche non ci Si par 
ta mai dalla mente.' , 

D. Dcfidcro d’intcndete, come la-, 
Meffa Sìa vn compendio di tutta 
la vita di ChriSlo, pcrciochc mi 
giouer? per Stare più deuoto,&^ 
attento» quando me ci ritrouo 
presènte. 

M. Lo diròbreuifsmamente: L’In- 
troito della Meffa. Significa il de- 
siderio de’ Santi Padri, che haue- 
uano della venuta del Signore-/ . 
11 Kyrie cleifon Significa la 'Vo- 
ce de gl’iftefsi Patriarchi , c Pro- 
feti ,i quali domandauanoà Dio 
quella venuta, tanto tempo de- 
siderata . La Gloria in ExcelSis 
Significa la Natiuità del Signo- 
re. L’oratione, che fi feguitau* 
appreffo. Significa la prefencatio- 
nc,^ offerta al Tempio. L’E- 
piftola, la quale fi dice alla par- 
re Sinistra delimitare. Significa-, 
la predicanone di Santo Giouan- 
ni Battista, ch’inuitagli huomi- 
ni à Chrifto. Il Graduale Signi- 
fica la conuet (ione delle genti al- 
le Prediche di Santo Giouanni. 
L’Euangelio, che Si legge alla-» 
parte dcftra dell'Altare , Signi- 
fica la Predicanone del S»gno« 
re, il quale ci trasferire dalla Si- 
nistra alla defira , cioè , dalle-» 
cofc temporali, all'etcrne, e dal 
peccato alla grafia » òC iniz- 
ine Si portano i lumi , t l’in- 
ccnfo, per Significare che’! San- 
to Euangclio hà illuminato il 
I z mondo. 
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Hiondo,e riempitelo di buono odo 
re della gloriadi Dio.ll Credo li- 
gnifica la conuerfione de* Santi 
Apolidi, & altri difcepoli del Si- 
gnore. 1 fecreti, i quali fi comin- 
ciano dopò il Credo, lignificano 
gli occulti trattamenti de*[Giu- 
dei córra Chrifto. 11 Prcfatio,che 
fi canta con alta voce, e finiteti 
Ofanna in exeelfis, fignifica l’en- 
trata follcnnc , la quale fece Chru 
do in Gierufalemme il "iorno del- 
le Palmc.Le Secreto, che vano ap- 
preflò , fignificano la Pafilone del 
Signore. £ l’alzar del l’Hoftia, li- 
gnifica Pelcuatione di Chrifto in 
Croce. 11 Pater nofter lignifica^ 
Poratione del Signore , mctre pen 
deua in Croce. 11 romper del'Ho» 
ftia fignifica la ferita della lancia- 
ta.l’Agnus Dei fignifica il pianto 
delle Marie nella depofitione di 
Chrido dalla Croce, la commu- 
nione del Sacerdote fignifica la 
fepo!tura.|la pod communionem, 
la quale fi canta con allegrezza^, 
lignifica la Rcfurrettione. L’I tc-> 
Mifia ed fignifica l’Afcenfione. 
La Benedittione del Sacerdote fi- 
gnifica la venuta dello Spirito sà- 
ro.L'Euangelioin fine della Mcf- 
fa fignifica la predica tione de’ Sa 
ti A podoli, quando ripieni di Spi- 
rito fanto ,cominciorno à predi- 
care l’Euangclio per tutto il mon- 
do , e così diedero principio alla.» 
conucr fionc delle genti . 

D. Già > che uri haucte iaft rutto fo- 
prala fan tifiima communion^, 
compiacetemi digrada ancora in- 
ftruirmi fopra il Sacramento del- 
la Penitenza, acciò fappia meglio 
confettarmi de miei peccati , 
mancamenti. 


M. Mi contento di farlo, ne mi vo- 
glio partire dalla fopradetta di- 
chiaratione della Dottrina- Chri- 
ftianadell’Illuftrifs.Ste.Cardina- 
le Bellarmino, quale! pieno, t 
dottamente dichiara il tutto, cci 
indruifee. 

D. Dichiaratemi, che cofa fia que- 
do Sacramcnto,chiamato Peni- 
tenza . • 

M. Significa vn Sacramento indi- » 
tuitoda Chrifto, per rimettere i 
peccati à coloro, i quali dopò il 
Batiefimo hanno perdura la gra- 
zia di Dio', c poi fi fono pentiti de* 
loro errori , edefiderano tornare 
in gradarla quale penitela figni- 
fica vna certa virtù, per la qualo 
’ l’huomo fi pente de’ Tuoi peccati, 
òc il vitio contrario fi chiama im- 
penitenza, cioè, quando l’huomo 
non fi vuol pentire , ma vuol pcc- 
feuerare nel peccato. 

D.lnche confifte principalmente» 
quello Sacramento ? 

M.ln due co fe nella confcflione del 
peccatore , e nclPafiòlutione del 
Sacerdote . Percioche Chrifto hà 
fatto i Sacerdoti Giudici de’ pcc- 
cati,chc commettono i fedeli do- 

{ >ò il Battefimo,e vuolc.che itu 
uogo fuo habbiano autorità di ri- 
metterli , purché il peccatore gli 
confetti, efiadifpofto, come gli 
conuiene , fi che in quello confi- 
fte il Sacramento , che come elle- . 
riormente il peccatore confetta i 
fuoi peccali ai Sacerdote, & il Sa- 
cerdote pronuntia elleriormenu 
l’afiolutionc , cosi Iddio intcrior- 
mente per mezzo di quelle paro- 
le del Sacerdote feioglie quell’a- 
nima dal nodode peccati , con il 
a quale era legata, e gli rede la gra- 
na 


f tia Tua , e la libera dall’obligo , 
che haucad’eJTcr precipitata nel- 
l’Inferno. 

D. Diremi ,’che cofa c nccefiaria per 
riceucre quello Sacramento? 

M.Sononecefiarie trecofc,Conrri- 
tione,Confcfiìne,eSodisfatrione, 
le quali rre cofc fono tre parti del- 
la penitenza. 

D.Che vuol dire con tritione? 

M.Che il cuor duro del peccatore^» 
diuenti molle, & in vn certo mo- 
do fi fpezzi per dolore d’hauerof- 
fefoDio: Ma in particolare duo 
cofe contiene la cctririone , l’vna 
non balla fenza l’altra ;prima che 
il peccatore fi dolga da douero di 
tutti i peccati commefiì dopò tl 
Battefimo, eperòcnecclTario cC- 
faminarfi bene,cconfìderarc tut- 
te le (iie attioni , c dolerli di non-, 
haucrle fatte fecondo la regola^ 
della fama legge di Dio.Secondo, 
cheli peccatore habbia vn fermo 
propoli rodi non peccare più . 

D.Che vuol dire confezione? 

M.Che il peccatore non fi contenti 
della contritione, ma fc ne vada i 

£ iedi del Sacerdote, come andò la 
laddalenaà piedi di Chrifto,e 
. confefli i fuoi peccati con verità, 

' non aggiungendo, ne fminuendo, 
ne mcfcolarealcuna bugia ; ma-, 
con fcmpIicirà,non efeufandofi, 
ne dando la colpa ad altri,ne mol 
replicando parole fouerchie, con-» 
integrità dicendoli tutti, lion la- 
nciando niente per vergogna , e 
dicendo il numero di dafehedu- 
no, e le circonfianze graui, per 
quanto fi potrà ricordare , e final- 
mente con vergogna , & humiltà, 
non raccontando i peccati, come 
li racoonra vn'Hiftoria > ma con- 
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feffandofhcome cofe vergognofe» 
| òc indegne d*va Chrifiiano , c 
chiedendohumilmente perdono. 
D.Che vuol dire fodisfattione? 
M.Che il peccatore habbia animo 
di far penitenza; e però accettilo 
Jentieri quella pena, che gli im- 
porrà il Confefiore , e quanto pri- 
ma l’adempia,confiderando , che 
Iddio glifià grandi filma granai 
perdonargli la pena eterna del- 
l’Inferno , e contentarli d’ vna pe- 
na temporale molto minore di 
quelle, che i peccati meritauano. 
D.Ditemi bora, che frutto n’apporti 
quello Sacramento? 

M.Quattro frutti grandiffimi cauia- 
mo da quello Sacramento. Il pri- 
mo è quello, che fi è detto, che Id- 
dio ci perdona i peccati commcf- 
fi dopò il Battefimo, c ci mura le 
pena crema dell’Inferno ìnvnju 
pena temporale da patirli in que- 
lla vita,ò nel Purgatorio.il fecon- 
do, che le buone opere fatte da^ 
noi , quando erauamo in gratia di 
Dio,c poi perdute per il peccato, 
ce fi rendono per mezzo di queflo 
Sacran cto . Il terzo è, che noi lia«» 
mo feioiti dal nodo della fcom mu 
nica , fc perforte erauamo legati 
da quella ; pcrcioche la Icommu- 
nicacvna pena grauilfima , la-» 
quale ci priua dcll’oratione della 
Santa Chtcfa , di poter riceuere i 
Sacramenti, di poter conucrfare 
con i fedelije finalmente di parer 
cfler fepolti in luogo facrq . Hora 
da quella pena così terribile fia* 
mo liberati nel Sacramento della 
pcnitenza,fecondo ^autorità» che 
hanno i Con fefiori dal Vclcouo, 
ò dal Papa , fc bene qucft®*flolu- 
cionc della fcomtn unica fi può da- 
re 
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ie ancora fuor del Sacramentò, e 
dal Prelato, ancorché non fiaSa- 
ccrdore.Ilquarro > &: vltimo frutto 
è, che noi fiamo fatti capaci del 
teforo dcH'indulgcnze , le quali 
danno fpeflc volte i Sommi Pon- 
tefici. 

D. Quanto Tpeflocncceflario di ri- 
ccuere il Sacramento della Peni- 
tenza^ ? 

M. La Tanta Chic-fa comanda , ch<L/ 
ogn’unofi cófcfiì almeno vna voi 
tà Tanno ; ma di più c neeelfario 
con fi fiat fi ogni volta , che la per- 
fona fi vuol communicare , fe ella 
ha la confcicnza di peccato mor- 
tale, e fimilmcme quando Uà iru 
termine di morte,» fi mette à qual 
cheimprcla, doue ci Ha pericolo 
di morire j maol tra di queft’obii- 
go,molroben fattoi il conferai fi 
fpeflo>etcnerlaconfcienza ncrta, 
c maffirr.c, che chi fi confeflà rare 
volte, con gran difficoltà la può 
far bene-/. 

D.Mi reità didimandarui.quali fia- 
noTopere buone,e grate à Dio per 
fodisf are peri peccaci ? 

Jd. Tutte fi riducono à tre, cioè ora- 
rione , digiuno, & elemcfina, che 
• cosi Tinlcgnò l’Angelo Rafaele 
à Tobia, e la ragione c;pchc haué- 
doThuomo l’anima, ilcorpo,& i 
beni citeriori; con l’ora tioneoffè- 
lifcc àDio dei beni dell’anima; 
con i digiuni, de i beni del corpo ; 

•• co i*clcmofina,dci beni citeriori ;■ 
c per Toratione s’intende ancor 
l’vdir Meda, dire i Tetre Salmi, 
l'officio dei mòrti >8c altre fimili 
coTe: per il digiuno s’intendono 
tutte Taltrc agrezze corpotah, co 
’mc cthtijjdudpitne, dormire in 
, terra, peilegnnaucni, c fimili; per 


Telcmofina s’intende ogn’àltra et 
. rità.e feruitiojchc fi fa al proffimo 
peramordi Dio. 

D-l 5 cr far bene il digiuno, che cofa fi 
ricerca? 

M. Si ricercano tre cofe, mangiare il 
giorno vna volta fola^ quello cir- 
ca il mezzo giorno, c quanto più 
fi tarda, più è meglio : ik allenali 
dalla carne, oua,e latticini; . 

D. E meglio Todisfarc à Dio da Te 
Hello con quelle opere, ouer pi- 
gliare l’Indulgenza ? 

M. E meglio fodisfare da Te Hello co 
quelle opere, perche con l’Indul- 
genza fifodisfa folamenteail’obli 
go della pena, ma con quelle ope- 
re fi lòdisfa,& infieme fi merita la 
vita eterna,ma il meglio di tuctoè 
. feruirfi d’ogni cofa , Todisfaccndo 
da fe llcflò quanto fi può , & infie- 
me pigliando l’Indulgenza , 
Quelle^ molc’alrre dichiara tionivti 
li , e belle, e degne da faperfida-, 
ogni Chrifiiano.s’efpongonodal- 
TlIIufiriTs. Sig. Cardinale Bellar- 
mino nel Tuo libro intitolato , Di- 
chiararione copiefa della Dottri- 
na Chrilliana, al qual libro vi ri- 
mettiamo, & efiòi riamo, .che da 
tutti i Tcolari delle noHre Scuole 
della Dottrina fi proueda,douen* 
dofi impararle là pere tutte quel- 
le dichiarationi, per le quali Ten- 
za dubbio alcuno ogni feofaro fi 
fatàfuffidenreda fa per infegnare 
la Dottrina Chrilliana ad altri c5 
facilità, per poi meritare d 'acqui- 

darne merito grande appreso Tua 

Diuina Maefia. 

D. Redo molto (btiisfa tro di quanto 

vi Ide degnato dichiararmi, evo 

ne ringrano aliai ; ma r.ó vi fpiac* 
eia, per concila , e per chrilliana 

carità. 


- carità, di dichiararmi, comrs’in- 
rendono quelle parole porte nel 
quarto comandamen todclla leg- 
ge di Dio,che dice, Honora il pa- 
dre , e la madre ; che cola dunque 
s’intende per qucfto honore, che 
(1 deue al padrc,& alla madre ? 

M. Qncfto comandamento, c qucfto 
honore lo dichiara diflTufamentc 
la Topra detta Dottrina , che per 
' meglio ricordamene, mi córcnto 
cfplicatuclo, dicendoui, che ire 
cofe s’inrendono per quefto hono- 
ie,che i figliuoli,c figliuole deuo- 
no al pad re, Scarta madre, cioè, 
furtìdio , obedienza , e riuerenza , 

- Primieramente liamo tutti obli- 
gati ad aiutare, e fouuenirc il pa- 
dre , c la madre nelle loro neeelfi - 
tà;E qucfto aiuto nelle fante ferie- 
ture fi dimanda honore, & è mol- 
to ragionatole, che i figliuoli ha- 
ucndoriceuuio la vita da) padre , 
edallamadre^rocurinodiconfec 
uar loro la medefima vira . Di p ù 
Tramo obligati di obedire al pa- 
dre^ alla madre, come dice San 
Paolo in ognicofa nel Signore, 
cioè in ogni co fa, chefiacóformc 
alla volótà del Signore, pcrcioche 
quando il padre, c la madre ci co- 
manda cola, la quale fia contraria 
alla volontà di Dio, all’hora bifo- 
gna,fecondo il comandamento di 
Ghrifto, hauerc in odio il padre.e 
Ja madre, cioè non obedirloro,ne 
afcoltarli, non altrimentc , clic fe 
fofleronoftri nemici. Finalmente 
liamo obligati à far riuerenza al 
padre , Se alla madre, portando Io- 
* io rifpctco,& honorandoli con pa 
fole, c con atti efteriori , come fi 
con u iene . E canto cafo faceiu di 
quffto Iddio nel teftamcnio vcc- 
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chiojchccomandaua, chcs’vcci- 
defle chi haucflchauutolirdircdi 
maledire il padre’, c la madre , poi 
che à qncfto quarto comandarne* 

- ro aggiunfe Dio quelle parole^/* 
Acciochc tu viui lungamente fo- 
pra la terra, volendo dire, che co- 
loro,! quali honorano il pidre,e la 
madre,hauranno premio di viuer 
lungamente ; e quelli, che non gli 
honorano, hauranno fra 1* altre pe 
nc quefta pari icolar pena di non 
eflcr di lunga vita , & è pena mol • 
to proportionata,pcrche non è ca« 
gione,che goda lungamente la vi- 
ta colui, il quale dishonora quelli) 
da cui hà riceuuca l’iftefia vita . 

D. Haurci molto caro >à qucfto pro- 
poli CO) mi efplicafte per mia, c per 
commune inftruttione de gli altri 
miei confratelli , parte delle bc- 
neditdoni,che i buoni, & obedicn 
ti figliuoli al loro padre , e madre 
riceuono da Dio benedetto. 

M* Molto volentieri micompiacerò 
d’efplicaruenc parte per vtilità , e 
buon ricordo di tutti i fcolari del- 
la Dottrina. E fra 1’altre benedit- 
tioni, ione hò ofleruato cinque, 
che nella facra Scrittura fi danno 
a i figliuoli , Se alle figliuole obe- 
dienri, e riuerenti al padre, & alla 
madre loro . ^ 

La prima benedittione c quella det- 
ta di fopra,cioè, Honora il tuo pa- 
dre^ la tua madre, accioche tu fi j 
di lunga vita (opra la terra , corno 

. fi legge nell’Eflodo al zo.cap. 

Quciia prima benedittione c iopra 
la lunghezza della vita i di che fi 
prenda cileni pio da Sem figliuolo 
di Noè, il quale c nominato Mcl- 
- chifedech K.èdi $alem,della vita 
del quale nó fi troua nc principio » 
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ne finirteli* fcrittura; perche vif- 
feaflai,per la riuctcnza , che por- 
tò con Tuo fratello Giafec à Noe 
Aio Padre, e per il cótrario Cham 
vi (Te molto manco,pcr Iiauer por- 
tato poco rifpettoà fuo Padre-» 

- Noe, dishonorandolo appretterà i 

• Tuoi fratelli ; perilche meritò d’cf- 
fcrc maledetto dal Padre con.» 
quelle parole: AlalediEtus Cha- 

a Ec- r;aar?t jeruus fcruorum erit fratria 
sUf.c. bus futs ; & b onduli* s Dorntmis 
29. Deus Sem fit Chanad feruti s eins , 
come A legge nel Gcnefialnono 
Capitolo. 

la Seconda benediteione dice-» , 
quello, che honora il Padre , e 
la Madre , farà lieto, c conten- 

• to nei figliuoli, e nel tempo della 
fua oratione farà eflaudito , come 
è fcritro ncli’Ecclcfiaftico ai terzo 
Gap.; 

Quella benedittione e fopra Palle* 
giezza,c contentezza , che da i fi- 

« gliuoli fi prendevi che habbiamo 
eflempio da Giofiffo figliuolo di 
Giacob ,iloua!e per l’obcdienza, 
ch’hcbbcàfuo Padre, c per l’ho- 
nor,che porrò a quello fopra mo- 
do,fii lieto , e cótento ne i figliuo- 
li , quali ancora furono benedetti 
da Giacob fuo Padre,|prcfcntc el- 
fo Ciò fedo, come fi legge nel Ge- 
nefià jS-cap. 

La terza Benedittione medefima» 
mente fi legge neU’EccIcfiaftico 
al terzo Capitolo. Quello, 'ch’ho- 
nora fuo Padre, e Aia Madre fi ra- 
duna vnTeforo in Ciclo, & inu 
Terra, la quale benedittione è fo- 
pra i beni ìpirìcua li, e temporali,! 
quali Dio cócede a i figliuoli buo- 
ni, di che habbiamo per esempio 
Salomone* iiquaie dice, che non* 


Colo il Padre,ma àncora la Madre 
honorò molto i perilche felice-» 
vifi*e nel Regno,c molto ricco’.M* 
per il conrrario Abfalon , il quale 
perfeguitò il Padre,fù con tre dar 
di vccifoda Gioab Prencipe dcl- 
rElfercito,come fi legge nel libro 
de* Kc fecondo,e terzo . 

La Quarta Benedittione dice, chi 
honora fuo Padre, c fua Madre, 

a fcrui rà ai Signore df tutti i fuoi be 
ni • la quale benedittione ènei be 
ni ipiriiuali, della quale l’ettempio 
è di Giacob figliuolo dTfaac» il 
quale fu eletto da Dio, benedetto 
dal Padre,& Efau per il contraria 
fu reprobato, come fi. legge nel 
Gencli al vigefimofettimo Capi- 
tolo. 

La Quinta Benedittione fi legge 
ncll’iftetfò Ecclefialìico, Honora 
tuo Padre, accioche venga lopra^ 
di te benedittione da Dio, e farai 
benedetto. Quella benedittionefi 
dona principalmentc(da Dioàtt- 
gliuoli obcdicnti , c Peflère bene- 
detto da Dio, altra cofa nonè,fo 
ncndalui fi,riceue la diuinagra- 
ua>}a quale à lui ci fi grati. 

D. Eflendoci sì gran benedittione./ 
per i buoni figliuoli, c figliuole, 
che obcdifconojc riueri/cono il 
Padre, c la Madre; pcrconfeguen 
za bifogna, che gran maledizioni 
ci fiano contracacnui,e dtfobe- 
dienti figliuoli figIiuolc,che vc- 
gcno à sì peflimo termine, che ve- 
nuti ad vna certa età, maltrattano 
con parole, c fatti i poucri Padri,® 
Madri. 

M.Contra quelli tali figliuoli cifo- 
nomaJcdi trioni tanto horrende, 
efpauentcuoli, che tremo tutto in 
confiderai, 




1 


Googte 


D.Digràtia narratemele tuite^ome 
. di (opra m’hauctcaccennaro, che 
hauedo voi riferito parte delle bc 
nedittioni,percólèguenza doucte 
ancora efplicire le maledizioni 
date da Dio à quei figliuoli , che 
dishonorano,e maltrattano il Pa- 
dre,* la Madre. 

La Prima maledizione, che fi legge 
nella facra Scrittura, d»cc,che co- 
lui, che maledirà il Padre, ouer la 
Madre fia m<>rto,ouer muoia, & il 
fuo fangue anderà fopra di Teso- 
meli legge nel Lamico al vjgcfi- 
tuo Capinolo, la quale maledizio- 
ne è confermata da Dio nel Deu- 
teronomio nel Capitolo-vigefimo 
primo,donc Diocomada, che s’al 
cuno genera figliuolo difcbedicn- 
tc, eperuerfo, che gli huomini 
della Città l’ammazzino coni liif- 
fi,c muoia, acciò fi ieui via tal pe- 
pe da loro. 

La Seconda maledizione dice , ma- 
ledetto fia colui, che non honora«, 
fuo Padre, e fua Madre, il popolo 
tutto d’ifracl rifpofe, Amen,cicè, 
cosi fia, come fi legge nel Deute- 
ronomio a! vjgefimoprimo Capi- 
tolo : Quella maledizione è data 
da Dio, e però c di grand'jmpor- 
. tanza. 

La Terza maledite ione è. Colui, che 
affli ger :! P?dre , e fcaccia la Ma- 
drc,f i à vini per* fo,& in felice, co- 
ito* » legge nei Pcouerbij a Ideci- 
. moferto Capitolo* Quella male- 
dizione fi manifezbin Abfalon, 
ilquale perii guitò il Padre fuo 
Dauidicfucó tre parteggia nette, 
oucr dardi ammazzatoda Gioab 
Prcncipe deliMlcrciro di Dauid, 
Come fi vede ancora allo fptflb ne 
gU altri fi^tiuoii , die il Padre* w 


Madre affliggono, che l’Ecdcfia- 
ftico nel cap. terzo ben dice. O 
quanta mala'fama hà quello, che 
abbandona fuo Padre, e maledet- 
to è da Dio quello, che farà adira- 
re la Madre,c la efafperarà. 

Doue che la maledizione del Padre 
indebolire le cafe de’ figliuoli , c 
la maledizione della madre difra 
dica, e sbarba le cafe dalle fonda- 
menta . 

La Quarta maledizione fi legge di 
colui ,che maledirà fuo Padre, e 
fua Madie, fi fpegnerà il fuo lumi 
nel mezzo delle Tenebre, come 
nel Prouerbioftàal vigefimocap. 
Tremino dunqueà rutti i carrtui 
figliuoli quella mona le ma ledi r- 
tione, nella quale fi dimoftra , eh* 
elfi fono priuati d'ogni lumedi nt 
tura, e della gratia , e della gloria, 
accioche Tempre ftiano nelle ren> 
bre,mentre viuono, e nella morti 
ordinò quella voce di Chnfto, gel 
tarde nelle tenebre efteriorij&c. 

La Qjnta maledizione è, che co- 
lui, che nega à fuo Padre, & à fila 
Madre le cofe neccflarie, è homi- 
cidiale,comc fi legge ne i Prooer- 
bij al vigefimo ottano Capitolo. 
Quella fu quella peffima coftitu- 
tione de i Scribi, c Fatile» , i quali 
comandavano a i figliuoli loro, 
che obligaflt to per voto i beni di 
iloro Padri, e Madri al Tempio* 
contro i quali grida Chrifto a 1 i j. 
Cap.diSan Matteo, dicendo: voi 
haucte annullato il prccetro di 
Dio, per ccftirurioni,& ordini vo- 
liti,! figliuoli furono Tempre gra- 
ti à Diove da lui honorati» e pre- 
miati, óc i figliuoli difobcdientj 
furono Tempre flagellati, c molti 
di loro ttp roba ci. 

K O» 
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C Orifìci erationi fopr a i dodeci Articoli del Credo raccòlte da 
Monfignor KeuerendiJJtmo Andrea Verbenedetti da Carne • 
fino, Vtfcouodi Veno/a,e ridotte in Dialogo fra due Scolari ,t 
e dieci altri Gwuani,rappre/entanti la Dottrina Cbrifiiana con 
none virtù fitto i lorobabiti, edifcretioni,doueparticJarmen - 
te da loro fi di forre /opra l' Incarnai ione , Natiuità , Paffìone, 
Morte yRefurrcttione , & A /ceffone di nofìro Signore Giefu 
• Cbriflofipra il Giudicio Vniuerfile,eglorta de Beati : M a piu 
diffufamente /oprala Paffìone, e morte del Saluatore, con alcune 
Meditationi,cauatc da graui, epij Autori, & accommodatetali 
confderationi da Spignori a Reuertndi/jìma in Dialogo ,pervti - 
lità delle Scuole della Dottrina Cbrifiianadella Città, e Dioce/e 
di Veno/az affinché Vanirne alla fua cura commejfe /appiana i 
fngolari benefici], e gr atte, eh e hanno riceuuto dalla bontà di Dio y 
eprendino ptu de uot ione alla SacratiJJima Pajfione , e morte del 
fuo V ni genito Figliuolo Chrijlo Giesù Signor no/tro , (£r acciò fi 
tnouino a dire il Credo più frequentemente , e con più deuotione t 
e più arditamente lo confiderino,e contemplino , come buoni) ttf - 
muro fi Cbrifiiani, 

v * * ; - • * fi * CSp • ' 
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La q vale anione f pi rituale quando s* ha urà da riceùere pubicamente nell e Scuo* 
le,& tu altre C bit fc^alla preferita del popolo,/ do tiranno fare due palchi, 
vnoda nmpetto ad' altro , tn vno dei quali doteranno (lare i due feo- 
Uri,quaìt ufàranno prima a di/corr ere beffiti c tuli mente, e nel- 
l’alt > o palco doteranno a fio tempo vfetre gli altri diece 
giovani ve flit t da donne , con gl’wfrafcritù 
habiti , vtdthcet, 

i T^v Citrina Chriftiana, donna vcftira di biancone nella finiflra rnancr 
U terrà vna fiamma ardente dipinta , & alia deftra vnofeettro, in cu 
ma del quale vi (ìavn Sole dipinto. 

t Fede, donna vcfttta di bianco , nella finiftra mano terrà vna Ctoce^ e 
nel la deftra vn Malico» - 

$ Speranza, donna gionanetfa vcftira di verde veftimento/enzacingcriir 
con lemant giunte verfo il ciclo, e gli occhi alzati. 1 * * 4 

4 Carità, donna vcftita d’habito roiro, in cima de) capo porti vna fiamma 
di fuoco ardente dipin;a,tcrrà nel braccio finiftro vna ftarua di fanciulli» 
e nella mano deftra vncuorcardcntc dipinto. ; 

j Humiltà , donna vcftita di bianco, con gliocchi baili verib la terra» nel 
braccio fimftro tenga vn’Agnclk^c la mano deftra aperta al petto . 

C Obedienza» donna vcftita di biaaco in habito rcligiofo , tenga nella: fi* 

niftra 


riftra frano vnCrocefiffo.c con la dcftra fpalla vn giogo di boui col mot- 
to in elfo, che dica ,Snaue; 0 

J Peni tcnza, donna macilente in vifo, veftita in habito malinconico.e po- 
llerà ,con vn fafcctro di fpine in vna mano,& vna Croce , e ncll’alrra vna 
Craticula,& vn Pcfce iui di pinco, e guarda rà fidamente la Croce-/ . 

8 Vita contemplatiua, donna veftitadibianco,conduealctrepiccioIcin 
ca po, col vifo volto in cieUMcnendo la mano dcftra aperta,e ftefa verfo il 
cielo, e con l'altra tenga vn libro, nel quale fia ferino il motto, AUhi 
adh&rcre Deo bomim ejì . 

9 V irtù infupcrabile, donna veftita d’oro, armata di corfaletto , e coperta 
con bella armatura , con due ale alle (palle, nella deftra mano tenga-» 
vn’hafta,e con la finiftra vna ghirlanda, ouer corona di lauro, e nel petto 

• habbia dipinto vn Sole-» . 

10 Verità, donna veftita di bianco,pompofàmente,con chioma d’oro nella 
deftra mano,tenga vno fpccchioornato di gioie, con vn Sole dipinto fo- 
pra lofpecchio,eneIPalcra mano vna bilancia > con vn libro aperto. 

£ tutte diccc vfeiranno, c ltaranno nel palco con 1’iftcflo ordine, che fo- 

• no ftatc ferme-» . 


' y faranno in Palco lì due Scolari della 
Dottrina Christiana . 

Primo Scolaro • 

H O Tempre intefo dire, fratello 
mio , che fi rittouano alcune^» 
perfoncnmorofc,epic, che non-» 
con ten te di far folamen te quello, 
che vedono efter neceflario per la 
loro falutei ma ancora desidera- 
no, e cercano di carni naie più ol- 
tre perdiucntarcpiù perfetti fra 
quali io fono vriodi qiiclli,che de- 
federò I’ifteflo, perche vorrei sfor- 
zarmi a più mio potere d’aftìcura- 
relepaftuedellamia falutc:Eper 
quefto vorrei da voi qualche buo- 
‘ no documentò. 

Secondo Scolaro. Lodo affai quefto 
•' voftro buon defidcrio, ma che co- 
fa potrò io diruijs’ancora io mi ri- 
trono clfer Scolaro della Dottrina 
1 Chriftiana,come voi, e non Mnc- 

1 ftlO? "*u 

• . — _ 


r .Se. Ancorché fia Scolaro, come . 
fono io, non voglio credere, che 
la voftra bottega fi ritroui tanto 
povera , che non Tappiate darmi 
qualche vale documento, maftì- 
mc, che fece più Jprouetto nelle-» 
Scuole della Dottrina, che non fo 
no io: Di grana non mancate di 
aiutare quefto mio defidcrio, che 
ve ne prego infamemente . 
i*Sc. Io non poflò altro dirui, Tolo, 
che fi come li Maeftri fogliono 
mettere dauanjià coloro, ch’im- 
parano di fcnuere,va’efTempiodi 
lettera molto bella , accioche di là 
prcndino la forma della lettera^ , 
che vogliono imparare: Così di- 
rò à voi, che defidcratcviucro 
chriftianamen te con qualche per- 
fezione , e di bifogno,che vi pro- 
poniate auanti vn’eflempio per- 
fetriffimo, che vi fcrua per guida , 
e regola della voftra vita . 
i.Sc. E qual farà quefto eflcmplare 
pcrfcttitfìmo,.chc m’hauri da fcr- 
K a uire 


W ai J 


lue. 
19. 6 . 
Aiat. 
5 * 

U. IJ, 


76 

uirc per guida, e regola della vira 

mia ? • 

t.Sc. Voi fapete, chela perfetrionc 
del buon difc<* polo, c J’imitarc il 
filo Madiro, e perche non fi troua 
altra vita , che fia più perfetta, ne 
più conuenienrc , che la vita di 
Chrifto Giesù , che ci fu darò nel 
mondo per Madiro , e per elTem- 
pio di virtù ; però douemo pren « 
derc tutto quello, ch'egli fece, e 
dille nella fila saca vita, per cflera- 
pio,epcr rimedio della vita no- 
ftra, poichea quello fine cordina- 

• ta la vita chriftiana , < 5 c ì quella-, 
imitatione di vita il medefimo Si- 
gnoreci inuira in molti fanti Euà- 
gcli j .come dlffc % Saxftt e (iute ^fio- 
rita ego [anttuijam . E (io te mi feri* 
cordes* quoni^Parer vefìer miferi-* 
con e fi. E (tote perfetti fio ut cr Pa- 
ter vefìer cale Itis perfettus ejl. E fi- 
nalmente dille egli , Excmplum 
etimi dedt vobi r, vt q nm-idmodum 
ego feci, ita & vos jàciatis . E petò 
fedefiderate di viuerecon perfec- 
tione,douete procurare, e sforzar, 
ui di viuerCjCom'egii vifle-f . 

I .Se. Ditela verità, ma vorrei, che 
mifpiegaftc con più facilità que- 

# fio rimedio, e quello dminilìimu 

* cflempiodato à noi, acciò l’ira i- 
talfimo , Se affinché potelfimo vi- 
uetc, come dTo vifle . 

X.Sc. Delio dirui,che tutta la perfer. 
rione della creatura confitte nel- 
l'imitanonc del Aio Creature ; e 
per imitare vnacofa, cneccfl’411©, 

• che prima fi veda. E perche Iddio 
non fi può vedere nella fu* pro- 
pria natura, e gloria ; per quella.» 
cagione, tra molt*aIirc,il Figliuo- 
lo di Dio fi vedi della noltra na- 
iura,acciothc in quello modo pò- 


telTTmo vedere quello , che doue- 
uamo imitare, cioè , affinché vc- 
delfimo , in che modo conuerfaua 
con gli huomini in quello mon- 
do , che parole diceua , à che ope- 
re atcendeua,come fi porraua nel- 
le auuerfità, nelle profpeiità ,con 
gli amici , e con gl'inimici , con i 
grandine con 1 piccioli, & affinché 
vedeffimo l'eccellenzadellc fuo 
virtù, della fua carità,hiimilrà,pa- 
tienzajobedienzajm.infucrudine, 
pouerrà , digiuni , orationi, lagri- 
me, vigilie , prediche, trattagli # 
perfecutioni, il zelo dell’animc, 
l’amor del proffimo , il rigore , Se 
alprezza con fe llèfso , c la pia- 
ccuolezza , c pietà con gli altri . 
Quella fu dùque vna delle caufe 
delia fua venuta al mondo, accio- 
che non folamente con vdirlo , 
ma ancora col vederlo, non Polo 
per le parole di Dio, ma parimen- 
te per il fuo efiempio imparatte-» 
J’huomoà viucre, come Iddio,® 
così quello, q/ie farà più limile à 
diritto in tu cte le fopradettc vir- 
tù, quello farà più perfetto. 
i»Sc. Come dunque potrò io imita- 
re le fante virtù del Figliuolo di 
Dio?io fono vn*buomo,& vn nic- 
. re, & vn vafodi poluere, e cenere, 
&cgli è Iddio i io fono vn*abiflò 
dhm per fettionfic mi ferie; «Scegli 
è vn'abùTò di virtù, come potrò 
inalzarmi ranto,chc polla imitare 
vna purità sì grande? 
i-Sc. L’h non 10 veramente non può 
da felicitò inalzarli in vna limili** 
tndinc sì alfa, ma quello lo preterì 
. de principalmente di fare lo Spi* 

. rito diurno, che dimora neJl’aoì- 
ma de 1 guitti ; impcrodic fu dato 
quello ipirito a gli huomini, acqio 

che 


1 


che per me ? 20 della virtù dello 
Spirito diuino poteflero viuere_, 
vita diuina , e far opere non già di 
huomini, ma di Dio , poiché ten- 
gono Spirito di Dio , c non c gran 
cofa, che l’huomo fi facci diurno, 

. participando lo Spirito dinino, 
chei’iftcflò Saluarore ce lodimo* 
ftiò, quando dille, Quod ex carne 
n*tume(l ,caro efl, & quoti narum 
ett ex fpinru , [yirttus eft , dimo- 
ftrandoci, che non era unpoffi- 
bile fard fpiriro con l'aiuto, eco 
la virtù , e prefenza dello Spirito 
diuino. 

I .Se. Ditemi, in che modoV intende, 
che douenio viuerc,come vifiÌL-» 
Ornilo Gitsù , c vorici fapere , (e 
altre cofe comprende la fua làuta 
inmatione , 

ì.Sc.V iuere.come viflc ri noftro amo 
rofiifimo Chrifto, altro nó è, eccet- 
to chedifpregiar tutte lecofepro- 
fperc , ch’egli difpregiò , e non te- 
mere le cofe auucrfc, ch’egli pari, 
infegnar quello, ch'egli promife , 
far bene a gi'ingrati^nó reder ma- 
le a i maledici , pregai per i nemi- 
ci, hauer mifericordia a i peruerfi , 
tirate à fe i tótranj.fopportar hu- 
tnanamenrei fupcrbi>e finalmécc 
morire alla carne , e viuereà Dio. 
Quefie, e molt'alrrc fi mi li cópren 
de rimitatione della vita di Giefu 
Cimilo j mapcrlanoftra vita fia 
quello documento, e quefto il fine 
rì’efTa,ai quale ci inuira l’A portolo 
S.Piccro c<5 quelle parole , Cbnftus 
pajfus eft yronobts , Chnftohà pa- 
• tiro per noi ,fo fetido e fscpio à noi, 
accio Seguiamo le toepedate,ilqua 
le non fcgiamai peccato, ne mai fi 
fitrouò inganno alcuno nella fua 
bocca, eficndo maledettolo o»« 
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lediceua,e patédo,n5minacciaH*. 
i.Sc.lo allo fpefio vado eonfideiàdo 
la gra dignità, che ci venne à dare 
il Figiiuol di Dio,pciiche fisbafsò 
inqucftavalledi mifcrie, evenne 
à farfi vero huomo,accioche quel- 
lo , ch’era huomo , fi faccfle Dio , 
non pernarura,ma per grntia_ ; 
e perche co J mirtei io della fua fa- 
cratirtìma lncarnacione»ecol fa- 
criricio della fua Pulsione ci ac- 
quirtò quefta dignità sì grande, 
lo desiderarci trouare vna volta 
occafionc d’intendere diffjfamcn 
tedifcorrcre fopra quelli due pria 
cipalifsimi mifteri| operati dal 
Salutatore per noltra communi 
fi Iure, che fe bene quelli due al- 
riffimi mifterij fono in diuerfi li* 
bn e trattati, e predicati di rance 
trombe dello Spirito fanro, fecon- 
do, che la noftra Madre Chiefa-* 
fra l’anno ci rapprertntn ; turrauia 
nccuerci fpiritual confolatione di 
fenrirne vn poco difcorrcre fami- 
liarmente » per più eccitare lo Spi- 
rito mio alla deuotionc . 

2 -Sc. 11 desiderio voftro è buonifsi* 
mo , ma la materia di quelli due 
diuiniftimi mifterij èaltulìma,e 
profondi(sima,che nò sò come po 
trerte nrrouar raJ ottima, fcoppor 
tuna occafione , fenon ricorrerei 
legger qucllo,che molti fanti Dot 
tori ne hàno (entro ; ruttauia cre- 
do che Tappiate, come ancor io hò 
in cefo da gii opera ri j delle noftre 
Scuolc.chc dopò molti documen- 
ti, che Monfig. Reucrendifsimo 
Andrea Perbenederri Vcfcouo no 
ftro di Venofa hà dati al fuo greg- 
ge ; hà voluto àncora mettere-» 
in dialogo alcune confiderano- 
ni , che tono uccellane da auucr • 

tufi. 
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•' lirfi, econfiderarfi particolarmen 
re, quando fi recita da ciafchcdu- 
no Fedele i! Credo della noftra sa- 
ia Fede *, che fé bene tali confide- 
rà rioni no credo ,che facciano per 
quelli principianti delle Scuole-» 

» della Dottrina, che fi ritrouano 
d’inrelletrdnon molto capace, ma 
bene per li prouetti , e per quelle 
pcrfonc, che cominciano à reg- 
gerli con Io fpirito,e far vita fpiri- 
male, cmaffime per quei, che de- 
* fidcranodi ftare vniticon fua Di- 
urna Maellà, trattandoli iui,fra 
J’alrrc, dcll’lncarnatione,e Re- 
den tiene-». 

i .Se. Non hò ancora intefo,ne vifio, 
quanto voi mi direi chele bene-» 
non fanno per nouclli Icolari del- 
ia Dottrina,comefonoio, nondi- 
treno defiderarei nonpocoinren 
der taliconfidetationi, percheòl- 
tra chefarebberodigrandevtili- 
tà, e confolatione à me; confidarci 
ancora nella bontà di Dio, quale 
fuolc fempre fbccorrereallcbuo- 
ne mentijche mi farebbero di mol 
ta inftrmtione,e mi ecciratcbbe,c 
fuegliarebbe molroilmio debole 
fpititOjilqualc me loconofco,ecó. 
feflò d’hauerlo molto pouero, c 
i;,r freddo nel diuinofuofciuigio. 
l .Se. Anccr io conforto d'hnuere il 
medefimo defiderio .chcvoiha- 
ucted'intcdcrcsì vrilidifeorfi fo- 
pra gli articoli del Credq, per po- 
1 ter ancor tornandolo reci ro.me- 
ciitmlo*, maflim e, che g l'iftefli opc- 
r rarij m'hannb narrato, che haucn 
do il me de fimo noftto Pallore-» 
cc fidcrato h frcddezza,e grande 
rrafcuragginejchegiornaimcnte 
• fi vede in molte perfone in poco 
curarli d'andare ad vdir la paiola 
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di Dio, predicara da Predicatori, 
e roaftime i femplici,& idioti , 
i qaali pare, che viuano,comc ani- 
mali bruri,&àcafo,ne fanno i fin 
golari benefici) , che deuonoalla 
bontà di Dio, ne fi curano d’impa 
farcii Credo, ne intenderei Tuoi 
mifterij; perqueftohà voluto met 
tere pervia di dilcorfoin dialogo 
tutro quello, che nel Credo fi con- 
tiene^ particolarmente quanto fi 
deue confiderare nella làcrari.Ti- 
ma Paffione del noflro Saluatore 
Chrifto, acciò i Fedeli ne prenda- 
no più deuotione, epiùs’dlcrciri- 
no in meditarla, co altre contìdc- 
rationi nccelTarie da Caperli dal 
QiriftianOjC l’hà inferire nd li-, 
bretto delle Regole del la Dottri- 
na Chrifliana delle noftre Scuo- 

• le, acciò fi polla fpefio leggere io» 
effe, e fi porta fra l'anno tediarti 
in publico per vtilevniucrfale di 
tutte P.inime alla fua cura cómef- 
fe,che fc molte perfone mancano, 
e fi moftrano freddifiime d’vdir 
le prediche , almeno morte dalia.» 
curiofità di fornir decorrerei feo- 
lari delle noftre Scuole, vengono 
più volentieri adintcndercda lo- 
ro quelle cofe, che fono obligati 
di fa pere. 

i .Se. V eramenre fi ritrouano mólti, 
che Iddio sà, fe ancora il Venerdì 
facraro arriuano a-ila Chiefa , per 
intender la pre.dica della facratif* 
(ima Partione del noftro Saluto- 
re, ecosì fe ne vi uono ,c inorano 
fenza penfarc al fa lucifero rnifte- 
rio della Kedcntione, e fenza ha- 
uer deuotione alcuna alla Partio- 
nc, c morte del fuo Redentore-» . 
Che 5. Donauenrura diceua,che 
non fi può offerirei Dio più grato 

fieri- 


facrificio per i defonti, più effica- 
ce rimedio à o|» Angeli, maggior 
gaudio alla Sànflìma Trinità, più 
fublime fegnodi riuerenza , e di 
gratitudine.cheoccupatfi Tempre 
in contemplare la fantifsima paf- 
fione di Chrifto. Onde vna vol- 
ta noffro Signore con la CroGe in 
fpallaapparfc ad'VndcuoroHe- 
Temita , e li dille, che neflun ferui- 
tio maggior poteua farli, che por- 
tare al cuor Tuo la Croce , e pa lio- 
refua,cauandofcncinfiniti frutti. 


Vfciramto in palco tutte le dùce Ftrt'u 
ad ordine , cominciando Dottri- 
na Chrtfhana , & ordinatamente 
fatte l* altre ) e p aerano vfeire quan- 
do il primo Scolare dirà quelle pa- 
iole. Onde vna volta N. Signore 
con la Croce in fpalla , &c- 


l.S. Varda , guarda fratello r 


ì 



che Donne fono quelle^ 
le conofcete torli ? 
fnfr.Ioaf ccrro non leconofcoaltri- 
mente, nèmaiiehòviftc; all’ha- 
biti , & alla maniera, che vanno , 
inoltrano d’cllèrc foraftiere.c non 
di quelle parri . 

Dottrina Cbriftiari*, 

Se quella fiamma ardente denota il 
Iume|def mio fapere *da commu- 
nicarfi airintelletto più deboie , e 
mcn capace , inuolto ancora nelle 
cofefenlibili > e materiali, &ac- 
commodadomiallabaflczza, mo 
Arar deuoa’miei figliuoli la buo- 
na via della verità, rimouendoli 
dal precipitio dell'errore, petftar 
elfi nelle Tenebre ofeure della co- 
mune ignoranza del volgo, fra la 
qualeèfol beato colui , che ranco 
può vedere , che baiti per non in- 
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campare caminando: E per que- 
llo tagioncuolmente io Dorrrina 
fono atfimigliata à quella fiam- 
ma , perche io infegno la ftrada-» 
all’anima, la vinifico, acciò non.» 
perda li nv.a luce: E porto quello 
Scettro con il Sole, ch’altro no dà 
inditio , che del dominio , che hò 
fopra gli horrori della notte del- 
l’ignoranza . E vello di si can- 
dida veltc per la purità della mia 
dottrina, in cui fi cerca la nuda ve 
rità. Però figliuoli miei (tace di 
buon’animo, ch’io fono la Dot- 
trina Chriltiana venuta da voi co 
quelle Virtù mie forelle, peraiu- 
tarui có i nollri materni ricordi, e 
per confidami in parte nei voftri 
rpiricuaiidefiderij. 

2 * Se. Buona noua al certo j haueto 
fentito, che quella è la noltra ma- 
dre Dottrina Chrilliana? Horasì 
che potremo riceucrc quelle fpi- 
rituali confoiationi, che linoltri 
cuori bramano. 

I •Se. Miglior noua, e più à tépo non 
hauercfsimo potuto defiderarc, ò 
Madrcnoftra, che la vollr.tamo- 
reuolifsima prefenza ; e già'che fi 
prontamente per chrilliana cari- 
tà vi offerite confidarci in quello , 
che tanto ardentemente bramia- 
mo , come bifognofi accettiamo 
ogni voltro aiuto, e confidatone : 
ma di grafia prima diteci, chi fia- 
mme come fi chiama no quelle vo- 
mire compagne, c forelle, chefeco 
.. vengono, acciò i loro ricordi fac- 
. cino imprefsionc molto più ne i 
noftri cuori . 

Dottrina Chriflian * . 
Ricordatemoltobene, eprudente- 
méte. Sorelle mie ogn’ vna di voi 


dica, e dichiari à quelli miei fi- 


gliuoli 


r V* 
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gliucli |c fuc virtù , acciò bab- 
\* bino ìTvglior occafione di fe- 
guitarui, conofccndoui , e poi 
voglio, che gli confidiamo in-, 
quello, che da noi bramano fa- 
pere, «Se intendere. 

\dAug, p ec l c , 

dtjui & j 0 f 0D j a F t dcChrilliana,cheillu- 
vper.ca. mino l’intellecto,e l’inalzo à ere 
'*• 0-4 dere fermamente tutto quello* 
che l’&lriftìmo Dio per mezzo 
della fua $. Chiefa nuda a’ Tuoi 
Fedeli, ancorché (la cefi diffi- 
cile , e fopra la ragion e natura 
Je , perche io Fede m’appoggio 
alla verità infallibile, e tutto 
quello, ch’io propongo, è fiato 
riuclatodaDioperveruàiftef- 
(à; e però io fono vna ferma ere 
denza, per l’autorità de Dio, di 
ccfe, che per argomento non^ 
appanfeono , nelle quali é fon- 
data la (peranzachnftiana. Io 
fono la bafe regina di tutte le 
*P auì.ad Virtù, poiché lenza di me èim- 

poflìbilc piacer à Dio, non po- 
• tendo alcuno haucr nè la Spe- 
ranza, nc la Carità fenza di m®, 
Vado velina di càdidifsime ve- 
li», perche fi come c facile mac- 
chiarvi! càdidifsimovtfiimen 
to , cosi vn fol neo mi può far 
brutta, perche deuiandofid*> 
me, & incorrendo il chriftiano 
in vn fol errore con pertinacia r 
è con ragione rebuttato dalla.» 
$. Ciucia , perche . £hi m vno 
d(hqtut,f alias cjì omnium reni , 
1 uno qutfto Calice nella de- 
lira mano , (imbolo dello mia 
Fede, dune fifUtctano tutte le 
„* fperanze de 1 1 ecidi , «Se il 1. re 
de i Dio de fidente (Tende io fi r 
ma aedeosi Dot d ogni dub- 


bio, confidata nejcerto efTer dtj 
Dio , e prouidenza , e potenza di 

3 nello . Qum dubiti s in Fide , iw/*- 
elis e fi *, me nc ftò in piedi, c non 
à federe.per figmficarc le mie ope 
rationià mecotrifpondenti . per- 
che di me è fcritto. Per F idem fi - 
ne-operibusnemo por eff (ulnari, nec 
iufhficari ; nam Fides fine operibns 
mori uà e fi, & ex openbm confuma 
tur. 11 die con Topere dcuono fe- 
guirarmi , poiché veramete quel- 
lo erede , il quale efiei cita con Tc- 
pcre ciò, che erede • E finalmente 
porco quefta Croce nella finiftra 
mano, e nella dtftra il Calice,per- 
chc due fono li principali capi 
della mia Fede, come San Paolo 
dice » Credere in Chriftocrocinf- 
fo, e nel Sacramento dell’Altare, 
eden do necdlario didimamente 
credere tutti gl’Articoli del Cre- 
do, e ftare i 1 Ch nftiano pronto, «Se 
apparecchiato à creder tutto quel* 

Io,che verrà dechiarato dalla (an- 
ta Chiefa, con moftrarfi affatto 
alieno da ogni fetta contraria alla 
Chiefa Tanta. 

Speranz.a, 

ofono la Speranza diulna, e celta, 
ch’inalzo Ta 'Volontà de fedeli « 
fpcrare l'eterna felicità ,e perche 
è bene tato alto, che non era pof- 
fibilc arriuarci con forza hum*- 
tia,però il Bemgniffimo Iddio mi 
dona a fuoi fedtlkaccò ch’cffiev 
me fi* confidino di potere arrida* 
ic à sì grand’heredità del I CiclOr 
& à si gran bene,perch’iofpera n - 
xa appoggiata fono 
bontà, e mifencoidia di F>lo,ddla 
quale » fcdchhanno fegni ceiuffi- 
mi » haucdogli dato il luo pmp 1 10 
Figliuolo* epet Tuo mezzo adoi- 


I 


tttofi per [figliuoli, c promcfTcgli 
Theredità dei Regno del Cielo , 
s effi fa ranno opere conforme alia 
gran dignità riccuura, perhauer- 
gli da(o inficme grafia, &: aiuto 
fufficienre per far tali opere- Io fò- 
ro queU'vrica Speraza, che miro 
in D^o, che lìcerne con viua, e ve- 
ra fede i Fedeli credono in Dio , 
così con ferma , e vera fperanzsu 
dcuono fperare in Dio, non effen- 


Si 


io fono neceflaria à quell'anima, 
che defidera vnirfi col Tuo Spof» 
Chrifto Giesù, al quale fono fan* 
to cara ; che quando comparuei* 
quello mondo velato di carne, fe- 
ce pubhcarc 1 Tuono di Trombi 
dai Tuo amaro Profeta la fua ve- 
nuta, dicendo: Dicite fufi!Unirii\ 
Ecce Deus tiefttr Menici ì dr [altuu 
bit nes» 

Carità» 


■ - / wm www • 

oo/'o Speranza , altro eccetro,che Io fono la Carità, che miro in Dio,* 


vn'afpurationedel Paradifò,mc- 
diantr la gratia d’uina, de i ineriti 
della prefenre vita . Io fono 4 gui- 
fa d’vn’anchora cherengo ferma 
ia barchetta dell’anima nel pro- 
ccliofo Mare di quello milèromó 
do,contra l'iirpetuofc onde delie 
fentationi Infernali, e beati quei, 
ch’à me s'attaccheranno, poiché 
la mia vii tu al Chriftiano è come 
celara,& elmo , arme prelètuati- 
ci dei colpi auuentati alla fella-,, 
che però S.Paolo di me dille ,‘ar- 
marcui di celata ,cioè, habbiarc* 
Speranza di faluarui . io me ne Aò 
con gli occhi alzati alCieio,econ 
le mani gionre, perche beato co- 
iucche non hi fidò gli occhiali* 
vaniti, & alle falfc pazzie di que- 
llo fallace mondoima con la men 
te,ccon i’intcnrionc nobilita ft ^ 
ftdTo,defidcrando,e fperandoco- 
fe incorruttibili non iòggette alle 
muta rioni de' tempi , c TorropoAe 
à gli accidenti della vita mortale; 

1 e fono così giouanetta , perche i 
fedeli dcuono hauere fperanztu, 
■ferma, ben fondata, Tana, gagliar- 
>da, cpiaccuole, E Analmente io 
Speranza non iòno altro, che vna 
afpectatione delle cofe,.dclIe qua- 
tti Qui Ai^i hanno fede. E pelò 


come s’inalza l'anima CliriAiana 
ad amarlo fopra ogni cofa,non lb- 
lamente come Creatore, Se Auto- 
re de beni naturali, ma ancora co- 
me donatore della gratia , e delie 
gloriatile fono beni fopra natu- 
rali , e la mia virtù è la maggiore 
di tutte ; che qaeiio,chcrhà, non 
puòperdere Jafalure, reprimano 
perderne Carità.equello,ehenon 
hà la mia virtù,non puòin modo 
veruno làluarfi, ancor chehaueffr 
tutte le altre virtù , e doni di Dio. 
Io fono quella , cheptcAo faccio 
correre àritroua re il dilcttilfimo, 
Se araatiflìmo Spofo Giesu. lo Ca 
rirà fono tanto grada, che Terno 
iblfe padrone di tuttofi módo>an 
zid'mfiniri mondi,ech’ogni colà 
dede. à pcueri , e di più lì delTe il 
corpo Tuo in pda à tutte le pene,* 
tormenti, che Tono Atri patiti dal 
principio del mondo, e fi pa ti van» 
.no fino alla fine Tua nel mondo# 
nel Purgatono,c nell'Inferno, Te 
non bàia mia Carità, non gli gio- 
ita cofa alcuna. Io Tono quella ,ch* 
non penfò mai mai d'alcunc ; ma 
d'ogn’vno penfo bene, lo Tono pa 
fière, e benigna, c mi rallegro con 
la vcrità,foppcrto turre ^ingiurie, 
cdi$honon,non cerco mai vendi* 

JL Ctfmi; 
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carmi, ma prego per coloro , cho 
.mi pcrfeguicano>e fperoqucllcco 
foche fi deuono fperare,e mairpà 
co, e finifco,nc ccflarò giamai . Io 
Carità fono vn’habito della voló- 
tà infufo da Dio , che inclino i fe- 
deli ad amarlo , come vltimo loro 
fine t &il profilino, come loro (lof- 
fi. E vado velina dt quella velie 
rofia , lignificarne il mio nome, e 
virtù, che hauendo quello colore 
rofiofomiglianza con il color del 
fangue, dimollio,che fino all’cffa 
fionc d’eflo fi llenda la mia vera 
vinù.Porcoquella fiamma di fuo- 
co in cdla,dinotandola mia viua- 
cità , non rimanédo io mai d’ope- 
rarc fecondo il foli tornio, aman- 
do; e finalmente porto quello cuo 
re ardete in mano co^quello fan- 
ciullo in braccio, per nioftearo, 
ch’io Carità fono vn’affctto pu- 
ro, & ardente nell’animo verfo 
Dio, e verfo le creature > E quello 
fanciullo,che (là nelle mie brac- 
cia, c in conformità del detto di 
Chrifto.QfW vm ex minimi s meis 
fecijìihmibi feciftis. E per quello 

10 concludo, che il Chriltiano,chc 
fcguira Chnllo fenza di me Ca- 
jità * c come vn’armonia difio- 
nante d’vnCimbalo difcordc»& 
vna fproportionc. Però iaCarità 

. fonodeica efiec cara vnitàs perche 
con Dio,e con gli huomini vmfeo 
i fedeli in amore, & m attettione, 
chcaccrcfccdo loro in meriti, con 

11 tempo gli faccio del Paradifo 
A e n ni: Qnt^ finis prteeptt Chnntns 
e if s perche la (òipma dj turca la 

J^elisioncChcilliana coli de nel- 
la Carità, cioè ncll’anior di Dio, e 
del profilino , alla quale non vi è, 
che cosi direttamente contiadica, 


eccetto che il peccato mortale,» 

• laonde chi quello non conimcttej 
adempie eflentialmentc la legge 
mia della Carità. 

H umiltà . 

Io fono l’HumiIrà,cioé, quella virtù 
dell’animo*, onde faccio, che gli 
huomini fi llimino inferiori àgli 
altri, con pronta, e difpolla volon- 
là d'obedìre altrui con inten- 
tionedinafcondereidonidi Dio, 
che pofiedono , per non hauer ca- 
gione d’infuperbirc. lo fono vna 
volontaria battezza di pensieri di 
me lleffa per amor di Dio,difprcg 
giando gli vtili,egli honori,ela 
mia virtù è à guifa di quella palla 
tonda , la quale quanto più è pej- 
cofia in terra, tanto piu s’inalza' 
vetfo il Ciclo, fecondo il deltodi . 
Chnllo Gicsù. Qui fe humiltat 
cxalrabitur . V ado vcftità di ve iti 
bianche, perche fi conofea la can- 
didezza^ purità della niente, che 
pfrttorifco ncll’huomo humilo, 
ben difpollo , Se ordinato alla ra- 
gione , e con la mia virtù dcll'hti- 
miltà fono balleuoleà rendere le 
attioni fue piaccuoli àll’Altiflìmo 
Dio , ilqualc dà la gratia fua à gli 
fumili, c fa renitenza alla volontà 
de’ fuperbi . Quello Agnello, che 
porto in braccio , dimollra il vero 
iitratto deirhuomo manfuero , Se 
humile, che per quella cagione 
' Ornilo Saluator del Mondo « 
detto Agnello. E, tego quella mia 
mano aperta al petto, dinotando* 
foche ìlcuorc eia vera fianca di 
humiltà , e la tengo aperta petfc" 
o no, che la virtù delia mia furati* 
rà deue efler rcale,e pauerue,e no 
fimileà quella del lupo vellico di 
pelle pecorina per dolorare gl» 
ÀgncUi. ° be - 
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' Obedienxjt 
Io fono l’Obcdicnza , c la mia virtù 
-- confide nel foggiogarc i propri) 
. appetiti della volontà de gli altri 
fpontaneamente per cagione di 
bene>e(ònoà gitila di quello fi la- 
- torio di Iana,ilqualc fi gira dall’v- 
* na, e l’altra banda, fecondo che c 
modo, doiiendolì il vero obedien 
te muouereà cenni di chi gli co- 
: manda Jegitimamencc ; c 'Vado 
velli ta di bianco, denotando io, 

• che la vera obedienzadeueelfer 
monda d’in recedi, acciò non Ia_* 
macchiano, piena di fperanza, di 
premi) immortali , che gli atiicu- 
ranola via ,e parienreà peli delle 
leggi difficili al fenfo.che la nobi- 
litano. E porco quello Crocifitiò 
in mano, perche in virtù della mia 
obedienza fadHmence la Oiuina 
Bontà condefcendc alle preghie- 
re de’ fedeli veri obcdienti,c maf- 
fimede Rcligiofi , Cc aU’adempi- 
mento de loro dcfidcrij , quando 
per amor fuo fono pronti all’O- 
. bedienza . Quello giogo , che-/ 
porto in fpalla con il motto fua- 
ue, dimollra la facilità dell’obe- 
dienza , quando c fpontanea, che 
Chrifto Gicsù dilTcJttguw mtum 
/natte ey?,dicendo,che il fuo giogo 
. èfuaue per il premio , ches’afpec- 
- ra dopò l’otieruanza dei Tuoi Co- 
; mandamcnti,chelbno vn giogo, 
al quale volentieri fotcomctte il 
collo ogni Chridiano, che habbia 
zelo deirhonor de Dio . E quale 
cofa , qual etierciro, qual Repu- 
blica,e qual Religione può dar in 
piedi fenzadi me Obedienza ? 

Penitenza . 

lo mi chiamo la vera Pcnitenza,che 
rinouola vita > e l’emendationc-» 


de I eoftumi de vfuenci. lo fon 
quella, che potibfàre liberar i pec 
cacori dalle punitioni, e flagelli 
della Giuditia de Dio. Per me li 
confeguifce la vita eterna,e fi fcà- 
padali’eccrna molte. Per me Id- 
dio fopporta li peccatori,difsimu- 
Jandoi loro peccati , afpetrandoli 
à penitenza. Per me fidi faccia- 
no i vitij , e s'abbracciano le fante 
Virtù : fi fortifica , e corrobora la 
mente: fi reintegra l'anima da i 

{ latiti danni, c fi rallegrai confo- 
a . Per me l’huomo perduto per il 
peccato , riconofce fc dedò delli 
partati errori. lo fono quella, che 
conduco gli huomini à Dio,e pre- 
fenro la pecorella fmarrita al fuo 
Padore , e la dragmaperduta alla 
Donna padrona, 6c il figliuolo 
Prodigo difsipatore al fuo buon 
padre io riconduco , & ogni bene 
conferuo, che come fuoco (caldo 
il cuore, e confumo la ruginede i 
peccati. Io fono quei Penerei to, 
quel combattimento, c violenza , 
che s’hà da fare per acquidareil 
fcIicifsimo,cceletie regnodcl Pa- 
radifo, con la qual violenza fi vin 
ce il Dcponio,e fididrugge il pec 
caro, Et ancorch'io da quella via 
ardua, cdretra, che conduco alla 
vira eterna, nondimeno il viag- 
gioeficuro, perche io Penitenza 
rifiuto l’Auantia , fpauéro la Luf- 
furia, metto in fuga il furore; fer- 
mo l’amore , abbati® la fupeibia , 
freno la lingua, compono icoftu- 
mi, Se odio lamaliria, & deludo 
i’inuidia, & in fomma tutte le co- 
le legare {doglio, e tutte lecoft-# 
fciolcelego: E pur molti peccato- 
ri mi friggono , abborifcono, 
perche io me nc viuo con pouerrà, 
Li c fem- 
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cicmphcità , eorregen'domc ftcfi- 
la; t me nc vado così mal veftita , 
per moftrarall’huomo, chcdeue 
viucrcin quel modo, ch*c in trato 
in quefto mondo,chc nudo ci ven 
ne, o nudo morir deue. E porco 
quefto fafeetto di fpinc, e quella 
Cuoce j perche lacera Penitenza 
deue cllcr condita col digiuno, c 
camarico, douendo menar vita-* 
lontana dalle delitie,non accarcz 
zando la carne, ma* condifcipli- 
mt maccrarlajccaftigarlajabbrac- 
ciando la Penitenza lignificante 
hi Croce, con formandoli co diri- 
tto, che dilfc. Qui non tollit cyhccth 
fuam , C feqtnrur me » non potefi 
meus effe càfcipulus . E quefta Cra- 
ticula, che porto , demolirà efTere 
io la vera Penitenza , perche co- 
me elfa è mezzo fra la cofa , che li 
cuoce, il fuoco j così la Peni- 
tenza c mezzana fra i dolori del 
peccatore, c l’amor de Dio, il qua- 
le c motore d’cfsi , perche la peni- 
tenza cvn dolore de* peccati, più 
per amor de Dio , che per timore 
delle pene. 

pi ta contemplatiti 4. 

|omi chiamo, Vira contemplatola , 

ch’altro non è la mia vita , che^» 
contemplare , fruire, e conofccrc 
^immortale, & onnipotcntilsimo 
Iddio, le fue grandezze, ì fuor 
infiniti benefici; fatti all human* 
penerà tione,c quelle felici ra eter- 
ne del Paradifo, che tiene appa- 

recchiote per darle à r buoni . E 
me nc fio cleuata con la, mente 
verfoDio, inuocandoilfuodiui- 
no aiuto, poiché facciola mag. 
oior cofa , che nel mondo fi fac- 
cia^heè, che io l'adoro per la fua 
infinita Macftà ; lo ringratio per 


le fue opere mirabili della crea- 
tionc, della redentioné', c detta 
giuftific*rione:lo prego per lc.ne- 
cefsità communi, e della S. Ma- 
dre Chiefa,rapprcfentandomi in- 
nanzi, Se immaginandomi i fa- 
cratifsimi mifterij di Gicfu diri- 
tto, come fe aderto li vedette fare* 
e particolarmente il inifterio del- 
la Paffionc, vita, e morre fua , di- ‘ 
(correndo col mio intelletto di 
parto in parto tutte le circonttan- 
ze del mifterio , tuminàdo fra me 
tterta chi fia colui, che patifce,che 
cofa patifee , e come patifee ; Se in 
fine io infocata di dentro per can- 
to fuifeerato amore, ch’io feorgo 
della bon d de Dio > Parlo con ma 
Diuina Maeftà , come fe iui l’ha- 
ucrtcprefeme, loiaudojloringra- * 
tio , l'adoro, e^li fcuopro li miei 
difetti, li mici bifogni,e lo prego, 
e fupplico à perdenarmi. Sci . con- 
cedermi la fua Tanta grati», ifuoi 
cclefti doni, c le fue virtù ncccflà- 
ric. Vado veftita di vefti bianche, 
per la purità della mia mete , per- 
che l’haucr l’anima atta alla con- 
téplatione delle cofcdiuinc, ^do- 
no particolar de Dio, comeDa- 
uid affermò dicendo', Domine 
aduiua me , & meditzborin tufi' fi- 
fieationtbus tuts . Porto quefte due 
picciolc ali in tefta , per fignifica- 
re Pekuationc del mio intelletto* 
la quale nó lafcia abbatterei mici 

penfieri a Ile cofe corruttibili, ouc 

ben fpeflb s’imbratta la nobiltà 
dell’anima,c la purità delle voglie 
catte. Tengo quefta mia roano fte 
fa, Se aperta verfo il Ciclo, el’aj- 
tra ferrata con quefto libro»pcr di- 
moftrarc la reladationc della me- 
te ne gli altiflimi penfieri del Cie- 
lo, 


Jo , e la parcirà intornoalle baile*» 
voglie terrene. 

Finii infuper abile . 

Io mi chiamo Virtù inoperabile , e 
me ne vado così armata , come-* 
Guerriera, diedi cominuocoiL, 
quel mortruofo,& borrendo vicio 
mio capitale nemico combatto, a 
faccio guerra à campo aperto, e 
lego quarta hafta in mano per ini 
pugnarlo, per perfeguirarlo,eper 
abbatterlo, e per mortrarlaniia 
maggioranza, che tengo . Gioua- 
ne fono, perche mai non inuec- 
chio.anzi più tempre vengo vigo- 
rofa, e gagliarda; poichcgliatti 
miei conrtiruifcono gli habiti, e 
durano,quanro la vita degli h uo- 
mini, e fono il maggior ornamelo 
dell’animo. E quelle due ali, ch’io 
porro, dimoftrano, ch’c proprio 
della virtù mia l’alzarfià volo fo- 
pra alcommune vfodeglihuomi 
ni volgari, per guftaré qucidiler- 
li,che fidamente prouano gli huq- 
mini più vircuofi, i quali s 'inalza- 
no al Ciclone per mezzo mio fi fà- 
no più chiari, perche diucrano vir 
tuofi,e buoni. £ porto querto Sole 
in mezzo al petro,che fi come dal 
Cielo erto illumina la terra, così 
del cucr lamia virtù defende io 
fue potenze, regolate à dar il mo- 
to, A: il vigore à tutto il corpo fiu- 
mano, che è mòdo picciolo. E per- 
che Chiirto Giesù nelle facrc let- 
tere fi dimanda Sole de Giultitia » 
intendendo quella giurtitia'Yni- 
uerfalirtìma, che abbraccia tutte 
le virtù: Però io dico, che quello, - 
che poita Chriftu nel cuore hà il 
principaleornamento della vera , 
c perfetta virtù mia . Qucrta Co- 
rona., cGhirlandadi Alloro, clic 


che légo, mortre>,chc fi come J’A I- 
loro c Tempre verde, c non mai è 
toccOySc oftefo dal fulmine co tut- 
ta la fua vio]£za;cosi io Virtù mo. 
rtro séprc vigore, né mai fon ab- 
battuta da qual fi voglia auuerfa- 
rio , nè porto crter offe fi da qual fi 
voglia accidente difordinaro , nè 
per naufragio mi perdo, neper 
auueifa fortuna , ò forte co orca ria 
mi sbatto; E fono àgutfa di quel- 
l'anima le chiamato Iftrice, il qua 
le non, fà altro preparamento per 
difenderci.! vita fua, chedireti- 
rarfi in fc medefimo , c difenderli 
con fe rtclfo : così io V irtù mi di- 
fendo da me ftertaV e lùpero age- 
uolmentc ogn’inconcrodi finiftro 
accidente^ finalmente fono ì gui 
fa di quel verdeggianreaibor<L> 
chiamato Eloe , che hauedo le fue 
radici profonde, quanto più viene 
ragliato, c fecifo,ranto più germó 
glia,et empiei rami fuoi ili foglie* 
c prede maggior vigorejanzi quà- 
to più c fcorto,e trauagliaro, tanto 
più crefcc, e con maggior ampiez 
za fpande li fuoi rarnùcosì fono io 
Virtù ferma, eCoftante ne i mag- 
giori trauaglj,c tribulationi,t*nto 
pmmifcuopro, emoftroJamia^ 
fortezza^ cortanza. E vado vertu- 
ta d'oro, lignificante il preggio 
della virtù mia, ch’adorno,c nobi 
lito tutto J’h uomo, cioè, il fuo cor- 
po, ite anima, che per mezzo mio 
diucn ra buono, amico de Dio 

benedetto . 

Periti. ~ . > 

i fono la Verità della Fede Cbn- 
rtiana Citradina del Ciclo , e fono 
fupcriora à tutte le cofe del mon- 
do, e di loro più pretiof» ; eflendo 
io vn’habito dell’animo di Iporto 

ànon 


à non torcere la lingua dal dritto, 
«proprio edere delle cofe, di cho 
fgli parla, efcriue , affermàdo folo 
quello, che è, e negando quello, 
che nóéjfcnza mutar péfiero,c pe 
con la mia fortezza hò fatto 
che molte migliar* di Fedeli di 
ogni età, e d’ogni fedo, e quali 
d'ogni paefe fi fìanoelpodià fpac 
gereil (angue, «Se à metter la vita 
HtefTa per mantener la verità del- 
la Fede'Chridiana,riponàdo glo- 
riofi trionfi da quei crudelifsimi 
Tiranni, Se hanno me verità Chri 
ftiana adornata d’infinite palme, 
c corone.E vado vedita di bianco, 
perche quello , che £ vero , è buo - 
no,& il buono è priuodi macchia, 
e di lordura . E porto quello fpec- 
chioin fcgno.che la verità all’ho- 
ra è in fua perfettione,quàdo l'in- 
tellettò fi conforma có le cofe in- 
telligibili, come lofbecchio è buo- 
no, quando rende la vera forma 
della cofa,che vi rifplenda. Que- 
lla bilancia poi cinditio di quella 
equalità,& il libroapcrtoàccéna, 
che ne i libri fi fuona !a verità del- 
le cofe, elfendoiiii lo lludio delle 
feienze. E quel Sole fopra lo fpec- 
chio dimollra, ch’io, come Veri tà, 
fono amica della luce, anzi fono 
luce chiarilfima , che dimoilro 
quel, che è, perche la V erità è fimi 
le alla luce , c la bugia e limile alle 
tencbrc:& à quello alludeuano le 
parole di Chrillo Saluatore, quan 
do dille : Quello, che vi dico nelle 
tenebre, narratelo nella luce, cioè 
quello, che dicoinanzi la pienez- 
za del tempo, che fia feoperta \su 
verità delle proferie in me, ditelo 
voi, quando faro falito al Ciclo, 
che all*hora farà riuelato, Se aper- 


to il tutto, come poi furono tutte 
le Profetic adempite, aperte, e ri- 
uelacc. E però egli ancora è di- 
màdato luce, e verità. E finalmen- 
te io riguardo quello Sole, cioè Id- 
dio , fenza la cui luce non è verità 
alcuna, anzi egliél’iftelfa Verità, 
hauendodettoChrifloGicsù : Io 
fono via, verità, e vita-, . 
i.Sc. Deh felicilfime Virtù, giàche 
hoggi vi fete degnate per vOllra 
naturale benignità, e per chridia- 
na carità di far si vaga corona a 
gli occhi nollri con la nodra Ma- 
dre Dottrina , e di fauorirci delle 
vollre prefenze, cófolatcci di gra- 
da di quanto dcfidcriamo inten- 
dere per nodra communefalutc, 
che mai mai haurelsimo potuto 
più defiderare occafione si oppor- 
tuna, e si bella, che l'aiuto voftro. 
Se i vodri virtuofi ricordi omati,e 
vediti con cerrilfima Fede, con-, 
fermilfima Speranza,econ arde# 
tifsima Carità, c con tutte l'altre 
vodre virtù,bramandonoi inten- 
dere in qualche parte da voi quel- 
le cófidcrationi, che fi polTono fa- 
re nel recitare il Credo , e Simbo- 
lo della nodra Madre Chiefa,e 
della nodra Fede Cattolica , & 
Apodolica . 

Dottrina Chriftinn** 
Eficndo il péfier voftro buono, e fati- 
lo, fiamo in obligo di confolarui» 
fperando noi nella Bontà Diuina 
d'hauerncà cauarequcl falutifcro 
frutto , che le nodre communi at- 
tioni fono indrizzate alla lalutc. 
Se alPacquiftodelFanime redente 
dal dolcilfimo , Se amorofidìrao 
Saluator Chrido col fuo prctio- 
filfimo fangue. E prima , clVen- 
triamo à /piegare quel faentini- 


mo Stendardo del Tanto Simbolo 
della Romana Chicfa , che da-» 
quei fanuTsimi Apolidi > alianti 
che fi diuidcfscro per Pvniucifo 
mondo, fu pervocontrafegnodei 
Fedeli da loro tutti infiemecom- 
pofta vna breuifsima fomma di 
curri gli articoli primieri della.» 
Religione Chriftiana , doue tutti 
vi pofero la fua portione . e co- 
me genepofirtìmi, e verifddati«di 
ChnftojfpiegornosigloriofoStc- 
dardo contro l’inferno tutto , e 
s’inuiorno à predicare, & àcon- 
uertire l’vniucrfiti de i popoli . 
Che mojiobenp ragione hebbeil 
Dottor S. Ambrogio di chiamare 
jl Credo figoacolo del cuor chri- 
iìiano,, legnale della militia Chri- 
ftiana^ feudo fortilfimo da ar- 
. mare , e d'alficurare la creatura.* 
cétra ogni frangente. E peràSan 
Federico Vcfcouo di Tragettq nó 
Teppe mai ritrouarc miglior rime- 
dio per citinguer certe herefie pul 
lutanti nella fua Diocefe, che fare 
continuamente ripetere, e recita- 
re il Credo, ilqualedi quanta im- 
ortanza , e neceflìtà fia ilfaperlo 
mente, vi dirò fidamente vn’au- 
toriri del facro Concilio Conftan 
4 tinopolitano fello, dicendo : Nifi 
crederi! Symbolù memortter tenue - 
• rit,(Srinoretionefepjffimefreeiuen 
teurrit,Catbohcus ejfi • non potcrit; 
determina, e conclude , Ch^ion^ 
porta erter buon Cattolico, Wii nó 
si il Credo alla memoria , e.chi nó 
lo recita fpertball’orarione. Hora 
potrete concluderedi quantaim» 
portanza fia i procurare,chci Fe- 
deli Fimparino à mente-; • 
i.St. Tremenda fentenza inuero, e 
de termina tiope si grande di quel - 


facro Concilio è , che dourebbo 
far rifoluerc quelle rrafeurateper- 
fone, che norf lo fanno,» procurar 
d’im pararlo. Epurintendono,chc 
quelli, che non fanno il Credo i 
méte , c che non lo recitano fpefib 
nell’oratione, non portone edere 
buoni Chrirtiani ,che folamente 
quello dourebbe far rifoluerc ad 
impararlo, e mafsime i noftri, che 
hannosì buona commoditi delle 
nollre Scuole; mouendofi ì deuo- 
rione verfo quelli fanti Articoli 
della neftra Fede, e verfo la fre- 
quenza di ciucila finta confcfsio- 
ne ai Fede si pretiara . 

i.Sc. Hora sù, fratello, à noi, comin- 
ciamo a dire il Credo articolo per 
articolo, e dimandiamo fopra cia- 
fchedunod’efsi quello, che di più 
ci pareri, per meglio noi intende- 
re le focconfidecationi. Creda in 
Dcum,Petrc ompipotentem,Crea- 
torem coeli , & terre. Sopra quelle 
parole, che confiderationi , e me- 
ditationi ci darete, Madri nollre? • 
Dottrine Cbrijfiana. 

Primierameptcpcr recitarci! Credo 
deuoramete , deuc ogni Chrillia- 
nopenfare d'efler auattfi alla fa- 
cratiffima Triniti Padre, Fi^Iiuo* 
Io,eSpiritofanco,lecuiperione^ t 
fyjupc- ini fi (coprono , dicendoli Sacre 
ncfccdo quelle parole , Credo tn Con c, 
Deum, ?atrem,\Ó' in Jefum Cbri- 
Jlum Filium eius,& in Spiri tu fan- 1 y 
Slum, c col cuore deuo concertare , 
e dire, Credo in Deum Petrem • 
Credo in tc, ò Padre eterno, che-» 

. con la tua potenza gii mi crearti » 

<8c hora mi confèrui,c mi <>oucrni. 

Credo in Deum F titani . Credo in 
te, o Figliuolo vnigenico, che con 
la tua fapienza già mi «demi iti# 
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t defti ettcropi fami d'imitare , & 
operare. Credo in Sptritum fanElu* 

Credo in te, o Spirito Tanto, chc^» 

per la tua bontà prometti di giu* 
ftificarmi, e di glorificarmi . 

Fede. 

Credoin Df«w.Iocredo,etengoper 
certo, e per verifsimo,e Tempre ere 
der voglio , e credendo amaro ». 
amando temere, temendo feruire, 
Temendo inuocare,inuocando ot- 
tenere, ottenendo pottèd»re,epof- 
fcdendofiuire te foto, o Dio mio, 
che Tempre fotti,efemprc farai, 
vrdi,e fai ogni cofa,il tutto hai far 
to,il tutto riempi, & il tutro gouer 
ni , ettai pufenteà ciafcheduno 
creatura più , ch'io non ftò à mo 
fletta, poiché la grandezza tua rró 
hà tcrmine,ne miTura,e però altro 
non poflb,o fommo Dio, e Creator 
mio, che adorare, e glorificarti 
la tua incomprenfibileimmcnfità 
diuina^. ' 

Speranza. 

Credo in Deum Patrém onnipotente. 
Ò Dio, Tperanza mia, quando Ta- 
rò mai dalla tua immenfa virtù to 
-talmente attorta. Io con fermi fsi» 
ina Tperanza riuerifeo, & adoro 
i'altifttma diuina tua Onnipoten- 
za , perche tu Tolo mi mantieni , e 
mi conTerui , & à paro della tuo 
lemma Onnipotenza ogn altro 
fcrza altro non e,che vna debolcz 
< za,vna miTcria,& vn nienre. E Tei 
chiamato Padre, perche Tei Padre 
del tuo vnigenito Figliuolo, per- 
chefei Padre di tutti 1 buoni , non 
per natura» ma per adottione,® 
cerche Tei Padre di tutte lecca- 
ture, non per natura, oc per adoc- 
tionc* ma per crcaupno » 


Carità. # 

Deh Dio Padre fantiffimo vieni iiu 
aiutodella memoria miaperfpe- 
ranza confidante. E tu 6 Dio Fi- 
gliuolo Tantiflìmo: vieni in aiuto 
dcli’inteìletto mio per fède illumi 
nantc* E tu ò Dio Spirito Tanrittì- 
mo, vieni in aiutodella volontà 
mia per carità infiammante, che 
all'hora potrò dire, e proteftare 
più cuifiden temente , Credo in 
JDetint Patrem om?iipotentcm crea 
t or etn Coeli, & terra , haucndolU 
Dio onnipotente Tatto tutte le co- 
fe di dico te, e tu folo l^puoi ridur- 
re in nicnte,efei Creatore,pcrche 
tu Tolo non hai infogno di mate- 
ria alcuna per far le co Te , hauen- 
do creato di niente il (Lido, c la 
terra, c principalmente gli Ange- 
li, c gli liuomini tue creature, alle 
quali Tcruittcto tutte l'alrre, fi co- 
me ette fonoobhgarefetuire à t« 
Dio mio, che le hai fede di nicre» 
è collocate i n si alro ftaio. O Amo 
re, che infinitamente eccedi ogni 
creato amore , à te afpira , c fofpi* 
ra , & è tutto riuolcoil cuor mio» 
che fi ben tcmed'abbrugiarfi , & 
efler < a flòrto d a 1 1 a t u a i n fi n i ta ca- 
rità, pur ardifee d'accoftarfi à re , 
hauendoperriuerenza il perico- 
lo, e la morte per godimento,c vi» 

ta* c però rallegrati anima chri- 
ftiaoa, ch'alia grandezza , & on- 
niporeffaa del tuo Iddio , eCrca- 
torewcl tutto non è in Ciclo, ne m 
terra cofa, che Te gl i agguagli, bj- 
bitando in Te fteflo incomprenu- 
- talmente, eflendo Rè Top ramini 
RcgijC fommo Monarca dell* Voi 
uerfo,ch*il cie!o,c la terra flupiTce 

dcll’AJtczza,& onnipotenza del 

fuo, f mio Signore/ . J 


.te-* 


H umiltà . 

Che cuore humano farà quello , che 
» mirando alla baflezza>e viltà fua, 

. *• citando manzi all’Onnipotentif- 
-r. fimo Iddio non ftupifca, non te- 
.4)f>.mi,non tremi, c non s'atrerrifea 
~J ' tutto, confidcrando la grandifsi- 
, ma altezza, e potenza del Tuo Si- 
; gnore.che col cenno può farcofe 
L, ad ogni creatura incomptéfibili ? 

Che fé i fublimi fpiriti del Ciclo 
-r ftàdodauan ti al mio Signore fi ve 
zJ, Inno la faccia, come ardirò io inai 

0 Tu il pcfieroà tant'alrezza, gran. 

-i dezza.C fplcdorc, feegli è piu alto 
r.-. deicidi ? come giungervi porrò, 

c coinè lo conofcerò , fe egli c più 
profondo dcll’abilTo?Ma rulddio 
w miotchcdiclemcnzanófcipunro 
minore), che di macftà, tu Padre|, 
y Spofo, e conforto dell’anima mia, 

1 . mctre io m’apparecchio di mirar 
v.- così alto, degnati d'oprar calmele 
. nella baflezza mia , che ne la poi- 
i ! ucre della mia viltà impedifea del 
. tutto la villa, ne lo fplcdorc di sì al 
• . ta gloria m'abbagli,c m'acciechi. 

ObedienzA. 

,Col maggiore, e più deuoto affetto, 

- ch’io pollo, adoro te Bonràdiuina, 
eco tremore, & burnii tà ti fupplù 
CO,che i tuoi fedeli viuano à te fo- 

- lo Dio mio in modojch’eflègui- 
. fcano ciò che comandi, fapendo 
. quanto gratifsimo li fia il facrifi- 

cio dclPobedicnza loro; facrifican 
dotila loro volontà» &offerédoti 
la loro ragione.jDeh concedili gra 
tia , c forze , che da doucro humi- 
' Jiano ifenfi,domano la carne, vin ' 
cano le paffioni,rinuncieno à tutti 
. i dcfidcri j , repudieno i loro vole- 
ri, c fi rafiegnioo totalmente m te 
gio mio, che GD$uimoi'aflf« to,e 


fentimento dica ciafcheduno di 
ef$i. Credo in Deum patrem orniti* 
potcntcm .Crccttorcm cali,& terra. 
Credo in te Dio mio oonipotéte, 
premiatore, e Padre,Crcarore del 
cielo,e della terra, e che da per rut 
io fei per potenza, per prefenza, e 
per efienza,c per rutto regni,e co^. 
mandi.Tu fei in teftefibincópren 
libile, nelle creature mirabile , ne 

§ li huomini amabilc,negli Angeli 
efidcrabile,c ne i reprobi intole- 
rabilc; difponi in modo,chesépre 
andàdo, & afpiràdo à te vnica fpe 
ranza,nó veda cofevane,ma sépro 
goda delie tue fopracelcfti gratie . 
Penitenza. 

Credo in Deum Pntrem omni potente. 
lo dico da me ftefla, s’egli è onni- 
poictc,adùqtiepuò?s’cgli è Iddio, 
adunque sì ? s’egli c Padre, aduque 
vuole, aiutar tutti i fuoi figliuoli in 
•gni lor bifogno, cófolarli in ogni 
lor tribulatione, c perdonar tutti i 
lor peccatile veri pétiri,torneràno- 
à lui Padre buono, Padre dolce,Pa 
dre amoreuole , c mifericordiofo , 
dal quale Tarano teneramente ab- 
bracciati,pafciuti, e riceuuti I gra 
tia,ficomcfece al figliuol prodigo. 
f^ita contemplatine . 
Creatorem cali, & terra. Et io confi* 
derando, contéplo,e contcplando 
. dico da me ftcfsa*: Perche egli hà 
creato il cielo, e la terra,fc non per 
l’huomo,e per fuo feruigio? ilqual 
huomo altro non é , che cenere-» , 
poluere, vermi,e fango . Qual co- 
fa maggior di te,o Dioiche lei Re 
dei Rcgi/lmperadore/cfupremo 
■Monarca di tutto l’Vniuerfo ? E. 
: ; . qual cofa più mifera, e mifcrabil* 
dell’huomo ? e pur tii,o Dio mio, 
innamoralo di quclPjiuomoj , tu 
M J» 
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lo preghi , Se effo di te fi fdegna • 
Tu io fteui,& effò ti fogge j Tu ti 
inoltri ai lui molto fotlecito in- 
proucderlo, in con ternario, & in-* 
afpettarlo à penitenza , Se erto in- 
grato, efconoccntc moftra di te 
quali di non curarli punto. Tu lo 
fauorifei co tanti benefici) , &: c(To 
ribello ogni dì più ti offende. Tu 
l'ami fuifceratamcntc , Se elfo di 
tefifeorda continuamente, e pur 
lo creaffi per tuo fcruigio ? e pur 
Tann^biliffi, e l'aggtadiffi canto ì 
Virtù . 

Dourebbe ciafchcdun huoraopian- - 
ger fempre la fua ingratitudine, 
cecità, e feortefia, che non ricono- 
fee , anzi abufa > Se offènde quella 
ineffabile clemenza disi amoro»* 
fiffimo Padre Iddio,ilquale creò il 
cielo,e la terra, quàdo non era eflò 
huomo nato»c quando era niente, 
re per altro lo crcò/oloTolo per il 
fuo infinito amore, accioche Tem- 
pre cflò lo godeffe nel Ciclo. E pe- 
rò ciafchedun dourebbe confidc- : 
xa re d a fe ftc fio tu ito quefto , c di- 
te con gran fiducia , Se adunque 
prima, ch*io fcfswhebbeegli tan- 
ta dolce memoria di me, hora fe 
nc fcorderà?egli mi hà amaro pri- 
ma, rh*io foffì,fn pendo qucllo,chc 
io doueua clferc , Se bora , che mi 
v h* fa tcr,m*odiarà ? c forfè quefta 
la natura di Dio ? non al certo, (e 
per mia colpa,* difètto non me ne 
fatò indegno» 

Verità, 

lo finalmente confiderò tn mieftt> 
parole , Creator cm coeli , CT terr 

come l'OnmpotctifsirnoIdJiodi 
niente creò tutte lecofc nel princt 
pio del mondo, quando ogni eofa r 
tenebre, c confufioae,cQm$ fc 


creata la luce, e gli Angeli buoni, 
e come tra gli Angeli buoni , e ri- 
belli fii quella gran battaglia-» , 
Fattum e fi proli um magri* in cotlo % 
Michacl>& Angeli eius praliaban» 
tur cum Bracone ; &aIJ'hqraSan 
Michele Arcàgelocon torti gli al- 
tri Angeli siti s'accoftaronoà Dio» 
e furono confumari in graffa, & il 
fuperbo Lucifero co i fuoi figliaci 
furono precipitati neirabiffo in- 
fernale. Cófidcro poi quella crei- 
rione de i primi paréti, Adamo for 
maro di terra. Se Eoa d*yna corta-» 
tolta dal latod*effò Adamo, epo- 
fti in quel fcKcifflmo Paradilbter 
rtftre,pcr effctfc fempt'e felici , fe fi 
foffcR^conferuati nello ffatodel- 
Plnnòccnza,obedertdo à Dio Ma 

ahi caforio,ch r eiTendoftaffingan 

nati dal Diauolo in forma di ferpe 
te,pcccorno trafgredendo al diuin 
precetto, onde meritorno eflèro 
fcacciati da quel /elici (fimo luo- 
go, cadendo in difgratia di Dio,& 
in vna vendemiadi tante miferie, 

edi tati malijfc bene ne fecero pe- 
nitenza grande. Inoltre confiderò 
lo fiato di quei primi giufti Abel * 
Noè, Eiioc,Melchifedech, e d'al- 
tri infin ad Abraam, come s’eCfer- 
ritorno nella Religione in offerir 
facrifici j à Dio,& ìrtuocare, e lau- 
dare il fantiffimo,ediuino fuo no- 
me. E finalmente penloà quello 
fiato della legge lcritta data i 
Moisè con tante promeffe di be- 
nedir rioni à chi Pofferuafle , Sei l 
trafgreffori molte minacele di fup 
phci j , c maledi trioni ; Se à quello 
'fiato de i Ptofcti, ài quali fu falc- 
iato l’auuenimcnto del Saluatcr» 
* Me ffìa , come con i.loco oracoli !• 
aunifcfiocno f C predi corno. 


Et in ìefum Chriflum Filini* 
tins unicum , Dcminum nojfrum • 
Defidcriamo intendere alcuna co 
fa fopra quello fecondo articolo* 
©perche il Figliuol di Dio fidimi 
di Giefu Quitto, vnico Signor no 
ftro? , 

Dottrina CbriJHtrté. 

Il Fgliuol di Dio feròcia perfona di- 
urna della famiftìnia Tnnirà efsé- 
doli inchinata per fuo fuifccrato 
amore à prender carne humana, 
& anima humana, cioè tutta la na 
tura dcli'huomo , facendoli huo • 
tuo, per venir à ricomperar l'ittef- 
fo huomo col prezzo del fuo pre- 
tioGfsimo, c facrautììmo fanguc, 
per poi condurlo alia vita eterna, 
.ccosì quado li fece huomo, pigliò 
qucfto nome diGicsù,che vuol dir 
Saluatore, per moftrarc.ch’era ve 
noto per faluare. Quitto, che è il 
fuo cognome, vuol dir Sommo Sa 
ccrdoie , e Re di tutti i Regi , che 
da qucfto nome Chnfto fono chia 
tnati Chrittiani i fuoi fedeli, il qua 
lecSignore,e Padrone di tutti, co 
ine il Padre, perche gli hà creati 
in ucmc co * P*dre,e perche con le 
fuc fatiche, paf5Ìoni,emortc gli 
hà ricomperati, dalla prigionia 
del Demonio ; & c.final mente Si- 
gnore, e Padro»edi rutto l'huma- 
no genere , C umstvflituiui fit Ju • 
* ex ™ u °rbW>®t*m*orkr» . 

Et m J efum C/v'^um Fiìiu eius vnU 
€kr», Dg/wnnnt lo credo 
—IH Gicfu Quitto fuo. Figliuolo vni 
i jo, Signor noftro.^I quale cDio , 

. fi come il Padre va’ittelfu Dio 
xlftlPadre , poiché hilamedefima 
foftanzadej Padrc^ócfTendopiù 

fumane del Padre* perche fera- 
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pre fu, li come Tempre fu il Padre, 
perche fri generato col folo mira* 
re Dio in le fletto, & lddiomirò 
Tempre in fc fletto, ccosl hi gene- 
rato dal Padre folo col fempliee-# 
fguardo di fc fletto , con l'occhio 
purifsimo dell'intelletto d.uino 
nello fpecchio della fua Dimoiti • 
Speranza. 

Et in Icfum Chniìn Filtum ciuf vnU 
cum % Oominum noftrum . lo cre- 
do in Gicsù Quitto fuo Figliuolo 
vnico, vero , e naturale , etten- 
do gli huomini fuoi figliuoli fòlo 
adoruui, e ferui di Chntto per ra- 
gione di fattura , di rifeatto , e di 
condurrà ilauorare nella fua vi- 
gna, con fpcranza di gran merce- 
de, lauorando bene; & all'incon- 
tro di gran caftigo , fe fi porteran- 
no male: e però ciafchedun Chri- 
fliano dourebbe penfar tra fe ftef- 
fo, e dire. Se il Saluator del mon- 
do per fua fola pietà, fola bontà, 
folo amore, quando ancora io non 
era nato,qual fapeua quel, che do- 
rella io etterc ingrato , ribello , e 
fugiriuo , habbia col fuo fanguc> 
copiofo con dolori inrenfi,ccon 
morte obbrobriofa, dolorofa , e 
crudele voluto faluarmi dalla-, 
morte , dal Demonio , dall ? lnfer- 
no, c dal peccato , come dunquo 
non fpcrarò io in quello Signore 
veramente vnico, che per ìàluar 
me feruo indcgnifsimo hi fatto 
tante cofc? 

ZnSV. Per quello al nome tuo fantif- 
fìmo, o Giesù , dobbiamo fino i 
terra profilarci , poiché ti degna- 
rti per tuo folo amore , non tanto 
inchinarti per noi in quella batta 
terra , facendoli huomo , ma an- 
coro per amor noflro fino alla*» 
M i morte 
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morte della Croce per Tatuarci* ; 
e però noi tue creaturc-ragioneuo 
li per gratitudine ci inchiniamo 
al tuo gloriofifsimosato nome,co 
megli Angeli del cielo ^inchina- 
no per amore, & i Demoni j del- 
l’inferno per forza. 

Qui conceptus e fi f de Spiri tu fanti 0, 
natus ex M aria Vrgme. Hora qui 
bramiamo d’intender da voi qual 
che particella del facrariflimo mi- 

♦ fterio deli’incarnafione del Fi- 
liuol di Dio , e come prefe carne 
uman a , e fi fece huomo , c nac- 
que di Maria Vergine-/ • 

Carità . 

Il mifterio della facratifsima Incar- 
nationcdelFigliuoldiDio è tan- 

• to alto , che non ci è intelletto fo- 
pra la terra, che pofsi arri tiare ad 
cfprimcrlo , poiché gli occhi: del- 

• l’intelletto humano fono tato eie- 
eli» 5 per vedere le cofefpirituali|, 
t diurne, come gli occhi della not- 
tola , per vedere la luce del Sole » 
efiendo le cofc diuine molto di- 
ttanti dalla villa humana, la quale 

v. è tanto corta , che per quella ca- 
gione le fielledel cielo gli paiono 
ramo picciole,come la luce d’vna 
candela, «ncJorche alcune di loro 

« fiano fe tonta, ò ottata volte mag- 
gior i,chc tutta la terra, perche fo- 
no molto lontanc,nó meno duque 
fono dittati lecofefpiricualiiedi- 

* uine, meno corca la villa de gl’in * 
celierei humani, dalche nafce,chc 
efiendo nel fuo genere gradilfime, 
appaiono à gli huominj picriole, 
per eficr lalorvifta molto corta-, 
per quefta forte di cofe.: Il mifte- 
rio dunque dell’Incamationedcl 

w FigliuoJ di Djo, torno àdite,che è 
iant*alto^ sì profondo,ch’cflcndo 


là gloriofifsiroa Verghile MariaJ 

• annunciata dall’Atcàgelo Gabrio 
le, dcintefalacclctteimbafciata, 
che il Signore vniuerfale di tutto 
le cofe , c fpeciale di rutti gli huo- 
mini farebbe pretto feco, co inau- 
dita foggia j incarnandoli nel filo 
ca Hi fsùtto ventre, Viftefià Maria^ 
gli replicò , dicendoli , Come farà • 
quefto,poiche io non conolco huo 
mo ? Non che dubitato del fatto, 
ma dimadò del modo, e della ma- 
niera,comc fi farebbe. Et all’ hora 
il ParaninfoCelefte le dito, che ciò 
fi douca fare pct opera dello: Spiri 

' to sàto,falua la fua vergi nità.c ed* 
si goderebbe il frutto di Madre, 0 

^non perderebbe lacòroB» di Ve^ 

ginejquafi glidiccfie; Qu^efto pen • 

fiero, o Maria, Inficialo allo Spiri- 
to fanto,ciò deue ctorefua operi# 
egli darà il difegno, pefciochO 
quanto al cofrie,&alia miniera-/, 
con la quale quello fi deue fate-» » 

10 Spirito fanro losà, perche è co- 
fa , che trapafla il mio intelletto, e 
così io rimetto quello dubbio allo 
Spirito farno : Spiti tu* faritlusfu m 
perueniet inteió'virtus Alùffitfts 
ebumbrabit ttbt , Hora da quello 
potete confiderà re 4*alfezzai& in» 
tnenfità di qucftò mifterio, cón tilt 

* to ciò, Sorelle mie, per carità chn- 
ftiana , accennatene qualche cola 
per confolaytvtodi qucfti,ehc un 
to lo dcfidcraajfc 

Ahi, in che'gran mi feria fi rftrouavia 

11 móndo auami la falùrifera ve- 
nuta to!4»alùamrc>douc tutti gli 
huomini haucanódfllla rcttitum- 

y nè declinato , nevi era chi fa ceffo 
t btnealcurioj la verità era sbadirà, 
•la carità raffreddata, «la maliria 

„ abolì* 


&ondaua,&iI mòdo tutto erafm 
•mcrfo nèllexenebre del peccato, 
regnaua la morte, dominaua à ba- 
dicra r fpifcgara il Demonio inforna 
Jc, facédo idolatrare! poderi huo- 
*rtini-;6£i all'inferno correuafK^Vn 
•numero ihfinito d’anime, à guifa 
d'vn’grortìlfimo mare, che corno 
‘ ciechi,e come anrmali,fenza lume 
di ragione gli huomini fepeviue- 
uano, e di parto in parto andauano 
tnorédo.emiferamente precipita- 
vano nelfinfcrno. Quado morto à 

I )ictà della fua creatura humana, 
’alrifsimo Figliuol de Dio per fuo' 
• mero amore,c pcrìrtia foia bontà , 
volfc venire dal cicloin terra ad 
umiifcerarli nel caftifsimo ventre 
-di Maria Vergine per opera dello 
Spirito Tanto , Riprendere carne 
* humana,& àfatfi huomopcr redi 
-mere l’huomo fenrentiaco all'crer 
• na morte per il peccato; doueper 
l’huomo, e perla fua falure egli c 
- difcefodal Cielo, douecra fcruito 
da gl’Afìgchjda gl’Arcangelhc da 
tutta la Corte celerte ; c per l’huo- 
>mo volfc incarnarli , tettando no- 
ve meli nel facrariflimo, c purifsi- 
■ ino ventre di Maria vergine. O 
ineftimabile carità, ò liberalità 
infinita , non fdegnando di con- 
giungerli con la battezza della hu 
, niana natura, faccndofihuomo • 

ci' * ObedttiitAk - i j 
£ra bene art uiaro il mondo rutto al 
colmo de tutti i viti j., oue per ogni 
r.luogoabbondauano idolatrie, te- 
rnani,- fpoiciue, homicìdij, bc- 
'ftemmie , e peccati : e mentre tan- 
ti erroriocecità, # pericoli, regna- 
vano, e che la malitia de gli huo- 
mini era rrcriuata arale, che tutti 
gii pcnfieci del cuore erano intcg- 
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• ti al male, 'viuendofi à cafo , r.è 
di fa no, nè di buono vi era rima- 
fio , oue Tinferno non haucrtè fua 
ragione , e portello fopra quefto 
poucro huomo, il quale fe ne gia- 
ceua in terra come carcerato, e 
condcnnaro à morte , e circonda- 
to da nemici fieri, che ftauano per 
precipitarlo nel baratro inferna- 
le 4 All'hora si che l’altifsimo Id- 
dio per fua infinita mifericordia 6 
v compiacque, e li difpofcd’aiurare 
quello huòrno , edi folleuarlo da-* 
1 cotantainfelicità , e miferia , che 
era caduto; c da qui fi morte la di- 
uina mifericordia ’ à pibporre la 
redentione dell’huóffio in quello 
alrifsimo confcglio delle diuinifii 
fime perferrioni , per Vedere , che 
- letarcarce fquadre de demonij fa- 
-\<Wiano lì gran preda di tante ani- 
me; douc il Verbo eterno li com- 
piacque d’offerire fe fterto per hu 
manarfijper redimere rhuomo; e 
cosi qua do l’huomo s’era feordato 
de Dio,fù tanto la carità fua verfo 
il mòdiche fenzaniun merito del 
. genere humano, anzi con infiniti 
demeriti, ertendo venuto iltcpo, 
che ab aterno is fua Maeftà hauea 
determinato, lì ricordòdi lui, e 
volfe vili tare con tanta clemenza 
quelli, ch’erano degni d’infinito 
caftigo, edarrimedioà raminga- 
li» emifene, quante nel morido 
regnauano, facendoli huomo, per 
redimere l’huomo . Ahi Chri dia- 
no quanto fei obiigato al tuo Re- 
dentore , e Saluatore ì 

Penitenza. • 

Se bene dalla creatone del mondo i 
fino alla facratifs. Incamatione 
del Figliuol de Dio, per il peccato 
dei pruni parenti il Demonio ini- 
mico 
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mico capitale «Jell’humano gene- 
re in tanrimigliara « e cemenara 
d’anni à badicra fpiegata, & inar 
borata della morte tiranneggia- 
ua il piùdeglihuomini, efiera^ 
quali fatro aflfoJuro padrone di 
quello mondo: Nondimeno non 
iafeiò mai Iddio d’haucrnc alcu- 
na dalla Tua, tanto nel tempo del- 
la legge Naturale, quanto in quel- 
lodella legge feruta, a* quali co- 
me ad amici Tuoi andana egli por- 
gendo alcun lumedelt’akilfimajC 
marauigliofidìma opera , ch’egli 
penfaua di fare dell’Incarnario- 
ne, hof.fòtto dubbio!! , e figurati 
parlari, &hor con parole chiare, 
Óc aperte la riuelò; E perche il be- 
nefìcio della predicanone era gra* 
didimo, era di medierò, chefifa- 
ccflc defiderare, acciò l'huonMPve 
itine tpoito meglio à conofcerele 
•• . e * S^do non venne 
il Figliuolo de Dio in continente 
al mondo;ma bene andò allettan- 
do, efollcuando il Popolo Hebreo 

con varie promefle, fin che ari iùò 

quella beata pienezza di tutti rtc- 
pi. in cui voleua l’altifflmo Iddio 
ergere rimedio all’antico la pio 
dell huomo; e per quedo fpofar 
fece quei due giudi, e fanti, Gioa- 
chino, éc A nna# j q Ua j^ m eritomo 
al nnedella lor vecchiezza , cho 
ca loro nafeefle la gloriofiflìma., 
Maria , la quale saeritòd’eflerela 
Corona, e Signora di tutte l’altrc 
Donne, di partorite l’allegrezza 
di tutto l’vniuerfo mondo, ed’cf. 
fere fatta Madre de Dio ; poiché 
all’erà fua di quinderi anni dopò 
Il quarto mere . che fi fpofata col 
Vcrgincllo Giofeffe, fù dalIVItif. 
omo Iddio mandato il.SantoAr- 


eh angelo Gabriele alla Bearifll- 
ma V ergine,acciò da fua parte gli 
dicerie, ch’ella fola fari la fua Spo 
fa , la fua cara Madre , e le delirio 
del fuo cuore . O Dio, ò Dio, che 
vedetti tu in quedo huomo, che ti 
degnadicon tanta humiltàdi ve- 
nire à vili tarlo ? che meriti erano 
i fuoi ? Solamente la bontà tua d 
fpinfc, fola la tua clemenza ti fece 
difendere dal Cielo, & incarnate 
nel vetre verginale per fatate del 
genere huma no. 

Vita Contemplativa . 

Fu madato il glpriofo Gabriele dal- 
i’altidimo Iddio à portare la piò 
importante imbafeiata, chegia- 
mai fi reca de in te tra , che tale fù ^ 
l’opera dell’lncarnationei e per- ‘ 
che in quella grande ambafriara 
fi conteneua , che il Figliuolo dtj 
Dio voleua farfi huomo per redi- 
mere l’huomo, fu data all’Arcan- 
gelo Gabriele, il quale vuol dite 
fortezza de Dio, ouero Iddio boo 
mo, per voler egli dimoftrare alle 
Vergine, che per farfi huomo, vi 
voleua di medierò la diuinafortcz 
za,e fu mandato alla Prouinciadi 
Galilea, che lignifica cofafcam- 
bieuole, perche iui Iddio fece il 

mcrauigliofo cambio,d’immorrt* 

lefi fece mortale i d’impaflibile, 

E affi bi !c*,d i ricco, pouc ro;ediDio, 
uomo: c parlandoli l’Arcangelo 
gli diffe ; iddio ri falui ò pienadi 

S rada, il Signoreètecor e bene- 

etra lèi tu tra rutto le Donne; e 
così à poco à poco, con grariofe,e 
.confola tri ci parole gli feoperfe il 
diuino mifterio ; ,doue ioconfide- 
ro la gran modedia di Maria , con 
che l’afcolta; la prudenza, con che 
penfa ; le paiole, chele fon dette; 






la Yergogna , con che fi turba fen- 
tendofi lodare; il zelo della tergi, 
nirà , che la fi rifpondere, volen- 
dofi di quella afficurarc ; la Fede , 
con che crede alle parole, che da 
parte di Dio li fono de tee, ePhu- 
milti grandr,con che fi ratfegna,© 
' s’offcnfcc fchiaua del Signore, cf- 
fendo eletta Madre de Dio, e cosi 
confiderando, con tem pio , e con- 
tcplando,dicoda meftclTa. Dun- 
que in quel punto furono celebra- 
te in Maria Vergine quelle nozze 
Reali dell'eterno Verbo con Pini. 

‘ mana natura ? Dunque alPhora li 
abbaiarono i Cieli , e Peccelfo, 8c 
il g/eriolò Iddio dilcefé aliano- 
ftra battezza , c l’huomc» mifero, e 
vilefùlublimato al conlortio del- 
la diuina natura ? Dunque la mi- 
fericordia hi all’hora,ches'incon- 
trò con la verità, e la giuftiria, e la 
pace infierre s*abbracciorno?Du- 
queairhora cadde dal cielo quel- 
la cclefte ruggiada , àC' il Guifto 
difendendo à guila di feconda.» 
Pioggia daquelpaitilfimenubbi* 
la terra cócepi,c germogliò il Sai- 
uatorc? Dunque all’hora l’humi- 
Ic Ancella Maria fu fatta Madre 
del fuo Citatore, Tempio dello 
Spirito lànro,e Regina de gli An- 
geli , e degli huomnu ì O mara- 
ujgiienoo più vdirc, nèpiù da ve- 
derli in terra . O altilfiino.c pro- 
fondilfimo millcrio della fantilfi- 

> ma luca mattone del Figliuolo dì 

tv • *'"*• 

rù tanto irapottante,e grande Pam- 
bafeiara, che poirò ['Arcangelo 
Gabriele! Maria Verginc,chcda 
ogni banda fi fcuoprono lefue^» 
f raudezze , poiché grandi lUmo 


era il Signore , che la mandarla , 
ch'era Iddio grande;! chi fi man- 
daua, ch’era la Vergine piena di 
grana , la più bella , e la più pura 9 
bC immaculata , che fi trouafio^ 
iamai, lecita fra tutte le creature 
el módo;grande l’Ambafeiatore, 
chela portò, che fù l'Arcangelo 
Gabriele vno de' primi Angeli del 
Cielo ; grande il oegotio di che./ 
fi tratraua , ch'era il nrolcrfi il Fi- 
gliuolo di Dio incarnare, e pren- 
dere carne huraana da i purittimi 
fangui di Maria, per redimerei! 
Mondo, la cui prole per colpa del 
primo Adamo era fiata sbandite 
dal Cielo,iI qual bau do non pote- 
ua ricomperarli, feil fallo del pri- 
mo parete non fi fodisfaceua, che 
per ctter fiato l'error fuo conrra 
Dio , che è infinito, era necettaria 
per leuare la macchia fatta del fuo 
peccato fopra Camme della Natu- 
ra humana racchiufa in efio Ada- 
mo, che in terra venific vna perfo- 
na infinita , e per c fiere lolo Iddio 
infinito, egli fletto per fila grao* 
mifencordia Volfc per l’vmuerfal 
beneficio pagare il debito altrui, 
eficompi requevefiirfi della car- 
ne dcllì natura humana , per fo- 
disfare à tanto delirrocon il prez- 
zo del fuofacrat’Ts. fanguc.Gran- 
de finalmente futi modo, coiu 
che in erta imbafeiata fi procedet- 
te , atte fo che fubito Maria Ver- 
me diede il confenfo, e ch'ella^ 
i iTc, ecco la Serua del Signore,!!* 
fatta à me fecondo la parola tua). 
AlPhora , All’hora in quel mede- 
fimo punto, & in fiati te fu forma- 
to per vittù dello Spirito finto 
dai purilfimo fangue vergi.» a L di 
Mail* il Corpo facrati'fi no di 
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Gicsù,c nc! medefimo Punto fù 
creata da Dio vn’anima rationa- . 
s le,&infufa in quel corpo organi- . 
rf'11 zatoncl ventre caftifliroo di Ma- 

ria, e nel medefimo punto quel- 
li . inumanità sàtiffìma fu vnita nel- 
Ifa. 7 * lapcrfona del Verbo eterno. Id- 
dio fi fece huomo,& il Vèrbo car- 
f ncjchc.s’incarnò nel fuo ventre, e 
fioperòfubitoilmifteiio deti'In* 
Jv. carnarione del Figliuolo di Dio, 
ch’.c lafeconda perfona dellajSan 
tì filma Trinità , laqualefi vni à 
guifa à quell'anima, & à quel cor- 
po d'vmoneHipoftatica , c perfo- 
rale , chYflcndo la pprfona vna,e 
Diuina,eranoduc le nature, cioè 
. * di Dio,& Huomo. A tale,che tan- 
v tofto, che il Verbo eterno fi fpiccò 
. r dal Ciclo, fenza però giamai la- 
rdarlo, venne ad inuifeerarfi nel 
caftiflimo ventre^di Maria, & iui 
noue meli fe ne (Vette rinchiufo in 
quel angufto,e picciol ventre quel 
. Iddio, che per la fua immenfità 
, non può capire nè in Cielo, nc in 
Terra , c nel medefimo punto re- 
tto la benedetta Vergine fatta ve 
fa Madre di Dio, Regina degli 
Angeli,c de gli Huomini, piena-, 
di gracia,e di tutti i doni. O mirte 
rij altiflimfic profon di (Gin i,ò Sa- 
pienza in finita, ò Vtrgine,ò Rc- 
gina,ò Madre,chebencon verità 
dicerti nel tuo Cantico , ch’hauea 
opera te i n tc gran cofe colui, che è 
potentc,facendoti Madre fua, re- 
ftando con lama intiera Vergini- 
ti^accdo ti Tempio fuo , e Sacra- 
rio dello Spirito Tanto. 

Ferità . 
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All’hora si , che fi vetificorno lo 
&t #- profetie di tutti Profeti, corno 
quella di Michea .. Ecn Dmmta 



-- egredieturde loco fao*ó : defeendet. 
Ecco, ch’il Signore vfeirà dal luo- 
a go fuo, e difccnderà, Deusipfe ve» 
niet,& faluabit vos. Dio fteflò ver- 
b rà,c vi faluarà.Et Efaia difiè. fica 
Fugo conci pi et, &ipariet filium. 
Ecco , che vna Vergine verrà, o 
partorirà vn Figliuolo, c quclTal- 
c tre. Creante DfUnoufi fuper terra, 
faentina circundabitvirum. Farà il 
Signore vna cofa nuouafoprala 
la Terra , Vna Dona concepirà in 
fe (Verta vn’huomoj Iddio dunque 
fe n’è dato rinchiufo noue mefi 
neirimru^colato Chioftrddcllo 
Verginal purità divaria, e per 
T.immepfa fua carità, e (uficerato 
amore, che hà portato all’Human 
genere, fen'c venuto dal Cielo in 
quefta batta terra , per redimerlo 
dalla feruitù del Demonio >efic 
fatto huomo per Thuomo. Iddio 
Iddio venne dal Ciclo in Tetta* 
preder carne fiumana , t> redimer 
l’huomo , per vedere, cne le Tar- 
taree fquadre de Deraonij inrer- 
nali,faceuano si gta vendemmia» 
c preda d’infinite anime, e fi còrno 
per vn*huomo era entrato la ron- 
fia nel mondo, così volfc Iddio» 
che pervn’alcro riceueffe il rime- 
dio, cficome per la fupcrbiad’v- 
n’huomo , che defiderò d’cfferc# 
come Dio, furono tutti gli huomi- 
ni condennati ,così per Hiumilt* 
d’vn’altr’fiuomo , ilquale cflendo 
Dio, li fece vero huomo, fodero 
faluati, pigliàdofi titolo d’vn’buo 
mo, per farli debitore , e quello di 
-- Dio per farli pagatore. 

Dottrina Cbrifhatta» 

Ecce anctlla Domini fiat mihi >/****• 
dum Ferbum tuum . Ecco dirte-» 
Maria Vergine all’ Arcangelo Ga- 
. ^ * bride 
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bride, la Tenia del SignorejO alta 
hunrulrà , che non fi lafciò vincere 
da gli honori , ne fi aggranderte-» 
per la G loria , che e/cgcndola I d- 
dioper Madre, ella fi mette il no- 
medi Terna . O Sapienza infinita, 
che volerti prouedcrc ai Genere-» 
humano di Maria in cambio di 
Eua,d'vna Donna humilc,in cam 
bio d‘vna fuperba, la quale afpi- 
rando l'infelice alla fomiglianza 
di Dio, fi lafciò tcntarcdal Demo 
nio in quella forma diferpenre, 
inuaghendofi di Te rtefla , vdédofi 
dire , che farebbe fomigliante à 
Dio,fe mangiarti dei vietato frut- 
lojccosi immaturo parrori il Ge- 
nere humano non alia luce, & al 
Ciclo, ma alle tenebre, Se alla ter- 
ra, procedendone per la fupci bia, 
edifobedienza la di lei perditio- 
necon la Tua portcriorità.c ficomc 
erta portò il frutto di morte, cosi 
Maria portò il frutto di vira, con il 
quale fi ricomprò, e firifeattòii 
pouei’huomo da tanta mifcrabil 
ieruitù,ccattiuero,chcperSchia- 
uodi catena era ftato venduto per 
il peccato de’ primi pareti al Dia- 
uolo Infernale, mutandofi lama- 
ledirtione , che per Eua gli era ve- 
duta, in larga bencdittionc per 
mezzo di Maria, la quale con il 
Tuo Fiat nacque il Creatore, che 
con l'altro Fiaccato il Ciclo , la 
Terra, & il tutto haueua,e có que- 
sto Fiat di Maria Iddio fi fcco 
«uomo , e l’huomo Dio , il Padre 
diuenne Figliuolo , la Figliuola fi 
refe Madre, Nacque il Tempo, 

1 Eterno, l'infinito fi reftrinfefra 
° rc u» confini , che non cape nei 
Cicli, &: il Creatore fi crea . O ec- 
ceuì d’amore, rufccndoiiSalua- 


tore per redimere , c faluar l’huo. 
mo tanto à lui ingrato di si gran* 
beneficio* 

Fede. 

Nat us ex M*rU Firgine.McntK la 
Gloriofiflìma Vergine fe ne ftaua 
parte ardendo di defiderio di ve* 
dere il Figliuoldi Dio già in car- 
ne, e parte vedendo auuicinarfi al 
tempo del Tuo nafeimento , e che 
doueua apparire al Mondo la be- 
nignità humanirà di DioSal- 
uaror del Mondo, gli fu bifógno 
vfeire dalla propria cafa, e Patria, 
Se andare con fuo grande incom- 
modo in Betlemme Città di Da- - 
uid , per farfi fcriuerc fccondoil 
Generale Editto dcllTmperatore 
O ttauiano Ccfarc Augufto, doue 
la benedetta Signora con fila gri 
parienza fece quelfaticofo viag- 
gio in quel mezzo Inucrno,fta- 
gione molto fredda, & afpra,il ca- 
mino molto lungo, i viandanti po 
ueri , e mnl piouifti , Se erta molto 
delicara,e vicine al Parto, che no 
ritrouando alloggiamento in Be- 
tlemme per la loro pouertà, fu- 
rono forzati Giofiffo , c la Vergi- 
neper le tenebre della notte : e per 
il freddo ritirarli in vn coperto, 
oueto Grotta incauata , la quai^ 
fcruiua per dalla commune d’a- 
nimali , circondata la detta dalla 
di craticci ceduti con vimini, can- 
ne^ paglia, che nell’entrare, che 
la Vergine fece in quell’humile 
capanna , per prouidenza diuina, 
fubito ella s*auuidde,che quello 
era quel paradifo, c quell’horto 
dcliciofo,ch’era ftatodaDioap- 
parecchiato per il fecondo Ada- 
mo , e che quella humile Grotta^ 
era quel fuperbo palazzo,che PE- 
NI terna 
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terna Sapienza haueua’ edificato 
perii luogo della Tua gloriofa Na- 
timele quel prcfepio era quel let- 
to fiorito , ch’haueua preparato la 
Spofa per Jiipofo del Tuo dileito 
Spofò^ernccrctuttelccofe ftaua- 
no in filcntio>e godeuano la ttan- 
quillità , e ripofo della quieta not- 
te, eia Vergine daua eleuara,& 
attorta in Dio i Ecco, che miraco- 
lofamente vfciquel SpofoCclclte 
dal fuo Verginal ventre, come da 
pretiofo Talamo , fenza che lei 
s’auuedefTe, c fenza alcuno detri- 
mento della fua Verginale inte- 
grità^ nacque il Saluator del Mó 
dodi Maria Vergine, nudo, geli- 
do, e piangente fopra vii fieno, e 
duro feno della brutta T erra , ha- 
uendo neceffità di tutte le cofo, 
clcgcndofi pouera Madrejpouera 
, Cafa, e poueritfimo letto, e fin da 
gli animali iftefiì togliendo im- 
i preftko cafi,culla, fieno, & il fia- 
t to detto, loro per fcaldarfi,c ri- 
r couerarfi dal freddo Quello, per 
quei» omnia fatta funt . 

Speranza. 

O ftupori, òmerauiglie , il Figliuolo 
di Dio nafeere in vna dalla,in cà- 
bio di Palazzo Regale? pofaifi in 
vna mangiatoia di beftie in cablo 

• di culla?nel feno della dura, e fred 
da Terra fra fieno, e paglia in can 
ta pouertì? Iddio , che di niente-# 
fccciltutto,ccó la fuaonnipotcza 
cófcrua il tutto? Iddio in vna dal- 
la c nato nudo,e piangete? Che fe 
guarda la terra , la fa tremare , fe 

* toccai monti, glifi ardere, fe co- 
manda al Mare , inalza le fue on- 
dc,chc comparte la luce all'acre, 
Se i calori Copra la terra,che fcfpé- 
dc Tacque (oprale Nuuole ,chc 


apre il camino à tuoni refonanti, 
che le delle gli obedifcono,e le po 
t«ttà,e dominationi Tadorano.Id- 
dioonnipotcnti(fimo,egrandidì- 
mo , che tutte le cofe opera, e inai 
fi diuide, fempre opera , e fempre 
dà quieto, e dà doue vuole, & in-» 
netluna parte manca. Con tanta 
humiltà dunque, e pouertà c venti 
to, Se è nato in quefto mondo da 
lui creato , c facto ? O altezza di 
carità , ò battezza d'humiltàjò 
grandezza di mifcricordia,c d'in- 
comprenfibile bontà ? 

Canta . 

Iddio, Iddio, che dà à federe Copra i 
Cherubini hi voluto nafcere,agra 
confufionc dell’huomo , in vna-» 
dalla fra due vilitlìmi animali, & 
in tanta pouertà,che fù inuoltoin 
poueri pannicelli quello, che ve- 
de tutte le Creature ? podo noiu 
già in vn letto molle , non fra de- 
licate piume , non in vna culla-# 
pretiofa, ma vile, dura, e fred- 
da mangiatoia d'animali in-* 
vna danza vililtìma , poueta^, 
c deprezzata , in vna immonda,e 
e puzzolente dalla. A quefta tal 
battezza dunque condutfc il Fi- 
gliuol di Dio la grandezza della 
fupcrbia del genere humano,& 
iui volfe, che fotte il fuo primo al- 
bergo, venendo Tcterna Sapienza 
al Mondo,clcggcndofi per fc le co 
fe peggiori, e più moiette, come 
nafecrein tanta pouertà,invna^ 
dazione così afpra , & in luogo 
cosi vile , non per altro lo fece , fe 
non per confondere la Sapienza 
de’ f»picnti,c rtprouarcla prude- 
ra de' prudenti di quedo mondo, 
acciochc intendethmo , che i veri 
beni non fono quelli > che il roon- 

do 
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do apprezza,& infegna à* fìioi fe- 
guaci. Ma quelii,che Chrifto cl ef- 
fe ,c con i Tuoi crtempij infegnò al- 
l’huomo la pouertà , il patire, & il 
disprezzo di fé, c di tutte !c cofc • 
H umiltà . 

Quell’Iddio, che è adorato da gli An 
geli, nel cui cofpetto tremano le-* 
potcllà celefti, ftaua tremando di 
freddo fra due vilirtìmi animali ? 
Quello ,,il quale non bnftanoà ca- 
pire il cielo , e la terra , s’abbafsò 
tanto, e s’abbreuiò,c reclinò in-, 
vn prefepio ? Quello, che Ili crea- 
to il cielo, e la terra , de è Padrone 
dell’vniuerfo tutto, habbia voluto 
farli cosi pouero in quello mòdo ; 
cquello, chccaminalòpra le pen- 
ne de’ venti, e con tre dita tiene la 
rotondità della terra , &£feruiro 
da tutta Ja natura Angelica , farli 
carne , e figliuolo dell’huomoj, 
clTendopanedegli Angeli; e vo- 
ler nafeere tanto pouero, che per 
fuo leruimenro altro non haucua, 
che la pouera madre Maria, la-, 
qualecrala Signora, la Nutrice, e 
r la fcrua . O pouertà ineftimabi- 
Jc,che il desiderio, che haueui, 

- amorofirtìmoGiesù, di faluare-» 
l’huomo , ti fece fare quella noui- 
tà; lo fuifeerato amore, che li por- 
tarti, ri fece dilcédcrc dal cielo per 
lafalutefja; ti fece nalccre, e dif- 
fimulare la grandezza tua, volen- 
• do Ilare in tanta battezza, cftret- 
tczza,epouertà,acciochegli huo- 
mini imparartene da readhumi- 
liarfi, de ad hauereinodio la fu- 
perbia, le carezze , e delicatezze-* 
della carne, amando la battezza, 
la penitenza , e la pouertà , che tu 
t’elegefti, de infegnaftt, e per que- 
lla caufa hai voluto» che il Natale 
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tuo forte innondato àpoueri Pa- 
rtorita quali forti visitato, & ado- 
rato. 

ObcdtcnT.* . 

Nat ut ex M art a ùngine . In qucl- 
J’hora tanto fpcrara in tutti ì fc- 
colijtàto prometta in rutti ì tempi, 
tanto defiderata da tutre le genti» 
c tanto cantata, e celebrata co tut- 
te le fcrirrurediuinc. In quell’ilo- 
ta dico , dalla qualedependcuala 
falure del mondo, la fedendone 
del Cielo , la vittoria con tra il de- 
monio, il trionfo della morte, e 
del peccato, in quella notte ranro 
gloriofa, e di tanta virtù , di tanta 
pienezza di marauiglia,e di tanta 
deuorionc, che fi cópirono li gior- 
ni del felicilfimo parrò di Maria-» 
Vergine; mentre ella le ne ftaua 
genufletta nell’angolo di quella-, 
rtalia,immeifa,erapita ncll’ardc- 
ri mcditationi,e defiderij,che-ha- 
tieua di porer vedere, de adorare il 
fuo Figliuolo bramaro-Ecco.ò fe- 
licità, ò gloria grande, che co fua- 
uiftìme maniere, e fenza vn mini- 
mo dolore, fenza veruna langui- 
dezza, anzi con allegrezza indi- 
cibile fi fenri la gran Madre di 
Dio dal fuo purilTìmo ventre muo 
Uerc,efciorlì il fbofantirtìmopar- 
to.comc dall’albore fuole fpiccar- 
fi in fua ftagione maturo il frutto > 
ecomeincenfo, che fuole ftillarc 
fuor della feorza, fenza offe fa del- 
l’arbore, ch’entro le vene afeon- 
dc,dalfuo caftirtìmo venrre, pian- 
gendo nacque ilfuodtrtderatirtì- 
mo, e fantifsimo Figliuolo, pene- 
trando le fue "Verginali carni fen- 
za detrimento alcuno della ver- 
ginità fua, non lafciando fegnoaf- 
cuno della fua vfcita; eptròMa- 
N t ria 
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ria Madre di Giesù tò sépre Ver- 
gine auanti il Parto » nel Patto , e 
dopò il Parco. 

Penitenld • 

■ Non era conucnie»tc,che quella-., 
ch'era innocente, forte afflitta fen 
za caufa , poiché Maria Madre-# 
de) Saluatorc non haucua concet- 
to con diletto fcnfualc, e così me- 
ritò partorire fenza dolore, olera 
che venendo Chrifto al mondo 
per rimediare alle violationi al- 
trui, nafecre non volfc di donna 
violata^ per qucfto seza farli per- 
dere il bel fiore della vergini:à, 
innanzi il parto, nel parto, e dopò 
il parto volfc, che forte Vergine; 
perche ficome era gii fta to ai mò- 
do vna Natiuità fenza Padre, e 
Madre, che fu quella d’ Adamo!» 
vna Natiuità di Padre fenza Ma- 
dre, che fu quella d’Eua , vna Na- 
tiuità di Padre,e Madre , come fù 
quella d’Abelle , e di tutti, che ge- 
ficralmcte nafeono in quello Mò- 
do; così rellaua di vedei fi vna Na 
tiuità di Madre fola fenza Padre, 
c quella tu la Natiuità di Giesù 
Chrifto,chc nacque di Maria Ver 
ginc séza Padre carnale, e ficome 
Adamo fu formato di Terra fola, 
Eua d'vna colla d*crto ; tutte le 
perfone della Natura Humana 
fonofbrmaie di fcmehumanodi 
mafchio , e femina ; così rellaua 
divederli vno, che forte formato 
di punflimi fangui d’vnadonna, 
e quello fu Chnito figliuolo di 
Maria; finalmente hauendoChri 
ilo vn Padre Eterno in Cido,non 
volfe verun Padre temporale iiu 
Tcrra;ma folaméte lafuadcgnif- 
fima Madre, c però volfc, che re- 
. fUflc Vergine ìnutta , & imuia- 


culara . O che gran merauiglia 
Donna , e Vergine? Madre, & in- 
tatta; Vergine, c feconda . 

Ptta Contemplati» 4. 

Si marauioliano gli huomini» che la 
Gloriofirtìma Vergine Madre di 
Dio nel parto , c dopò il parto del 
Verbo eterno humanato, concepii 
to, & incarnato per opera dello 
Spirito fanto, fia così mirabilmcn 
tc rellata vergine ; e pur nò li ma- 
rauigliano gli huomini,chcil Sola 
entri , & efea fuor del trafparente 
vetro,fenza frangerlo, e fpezzarlo. 
Veggono pur l’humordella maiu 

cina ruggiada bagnar altri có dil- 
le inurbili? Veggono pur il pan- 
no, che ricopre la bocca d'vn poz- 
zo, riempirli delle fue acque, e non. 
toccar punto l’acqua ? e fi voglio- 
no marauigliare, che fia nato, oC 

vfeito il Verbo eterno dal ventre 
immaculato di Maria in quella fi- 
gura, c quantità corporale , che 
nalcer fogliono gli altri bambini 
dinouemefi , e che Iddio habbia 
fatto,che Vergine rimanertenel- 

riftcflo parto , fenza lafciar legno 

alcuno della fua-vfcita , e lenza 
aprire il Chioftro Verginale, co- 
me che nonfapeflcro »che conti 
folo Fiat, iddio creò il mondodi 


niente. 

Virtù. 

O Re della Gloria, ò Specchio d in- 
nocenza , che cofa haucuate voi a 
fare con il Prcfepio»il cui regalo 
Trono è il Ciclo , e lo fcabello der 
. vollri piedi è la Terra ? Ahi huo- 
mo ingrato,fenfuale, e peccatore. 
Quella dalla, quel Prefcpio altro 
non ti gridano , e predicano «enfi 
facci penitenza, poiché per quen* 

viali và al Regno del Ciclo, fugS* 

duo* 


dunque i piaceri , perche appreflò 
la porta della dilettatone (là la-» 
morte , c ricordati , come i primi 
Parenti non conofccndo la digni- 
tà loro, nella quale Iddio l’haueua 
podi, quando li creò, diucn nero 
per il loro peccato della difobe- 
dienza limile alle bcdie, onde-* 
cacciati dal felieidìmo Tcrreftre 
. Paradifo, furono mandati in que- 
fto mondo, come in vna dalla à 
viuerc inficine con gli animali , & 
à pafcerc de cibi d’animali.E però 
venendo il Saluatorc al Mondo 
per redituirli nella pridina di- 
gnità, venne in vna dalla per ri- 
trouarli , c per imrcenfa fua- 
carità, & amore, che porrò à gli 
huomini , lenza bauerc per Ja 
, pane Tua bi fogno alcuno di loro, 
c lenza tiferei per la parte d’tflì 
merito alcuno , Colo per le vi- 
ncere della Tua infinita bontà ven- 
ne il Figliuol di Dio dal Cicloin 
Terra à nafccre si poltramente, 
per nobilitarli con lafuaNatiui- 
tà , per ramificarli con la Tua giu- 
, ditia,per arricchirli con la Tua gra 
• ria , per magnarli con la Tua Dot- 
trinajpersfoizarli con il fuo else- 
pio, per rcfufcitarli con la fila mor 
tc,c per ricomperarli dalla loro 
cainuità con il fuo pretiofilfimo 
fanguc. 

Verità. 

Eflempio raIcd*humiItà,dimorrifi- 
cationeidi pouertà , cd'affìittione 
della fua carne portò Chriilo Gie 
su nei fuo nafirimento à glihuo- 
mini, acciò quelli cleggefTcro, &i 
piacerle delirie del mondo repro 
ualTcro, poiché con la fua profon- 
da humiltà abbafsò la fuperbia 
. mondana , con la fua edrema po- 
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uertà confufe f'A nari ria de gli 
huomini, con la dolce7za della 
fua carità condannò l’inuidia.e 
durezza de’ loro cuori,con la pu- 
rità della fua Verginal Natiuità 
raffrenò la loro Lufluria, con la 
parcità del fuo vitto accusò la lor 
gola , con la compagnia di quei 
duelaboriofi animali riprefelalo 
ro accidia, j Quia bos cognouit pof- jr a ^ 
fejjorem fuum , & A finns Prafepe J 
Domini Jui ; /frati atttem me non 
cognouit, l’indomito Bue, il rozzo 
Afinclloconobberoil fuo Signo- 
re,e fattore in quel fanto Natale, 
che con il datogli nfcaldorono le 
gelide membra , c l’huomo ingra- 
to fà minori oficquij al fuo Crea- 
tore, e Redentore di quello, che 
gli fcccrocoslmarauigliofamcn- 
tevn’Afinello,& vn Bue ì O con- 
fufione gradc de gli huomini mo- 
dani, ò vergogna edrema, e pur :a 
ti Profeti haucuano profetizzato 
quella venuta al Mondo del Fi- 
gliuol di Dio, per falute dcll’huo- 
mo ì Come Ifaia dilTc: Parauit lfà% 
Deus brachium fancìum fuum in S *• 
oculis omnium gentium , & vide- 
bunt omnes fines terra [aiutare Dei 
no fri, Hà preparato il Signore il 
fuo fanto braccio ne gli occhi di 
tutte le genti , e vedranno tutti i 
confini della Terra il Saluatore 
del nodro Iddio.Pofl hoc in T errts 
vifus efl,& cum homtmbus conuer - * 

fatuseft: Ecce Virgo concipiet , G c 
pariet Ftlium,& vocabtturnomen 
gius Emanuel. Ecco,che vna Ver- 
ginc concepirà', c partorirà vn Fi- 
gliuolo , il cui nome farà Ema- 
nuel, che s’interpreta Dio có noi, 
e finalmente Michea Profeta àiC* 
fc per bocca di Dio . E tu Bctlem- 
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me nó fei già la minore frà le prin 
cipali Città di Giuda , percioche 
date vfeirà quel Gipirano>il qua- 
le ha da regger il popolo mio d’if- 
raele. Siche il Figliuolo di Diove 
• redo in terra, delle per la fua Nati 

lillà la picciola Città di Betlem- 
me, ma per la Tua ignominiofa-» 
morte la Regia,c°ià Città di Ge- 
cufalcme,à confu fìione de gli huo- 
mini, che quando in loroèalcuna 
cofa degna di lode, ed*honorela 
vorrebbero publicarc per tutto il 
mondo , male all’inconrroci fra-* 
qualche cofa d i dishonorc, cerca- 
no fepelirla fin fotto terra, acciò 
non fi ftppia-/. 

I .Se. O Dio, o Dio in qual modo fi 
potcua mcgliocurarc la noftra fu 
perbia>fc non con la tua tanta hu- 
miltà ? la noftra auantia, checcn 
rcftreraa tua pouertà ? le morbi- 
dezze, e delitie noli re, che corL- 
Pafprtzza delia tua vita? E còche 
meglio fi poceua vincere il noftro 
odio , che con tanto tuo (uifecraro 
1 amorc?il noftro maleficiocon ran 
* co tuo beneficio ? Oineftimabilo 
carità di Dio , che mentre il mife- 
rabil huomo fe ne durmiua con i 
fuoi peccati , c màco penfiero ha- 
i:euadelhfuafalute, ti voleftì ri- 
cordare di venite à vifuarlo , & à 
dargli rimedio,e per riporlo in fta 
to Ignorile, ti compiacerti dina- 
icer Temo. Io sò, Signore,che nef- 
. funa cofa ti hà modo à venire dal 
Cielo m terra à patir tata pouertà , 
rs incoromodi, difagi,c freddo nella 

; tua fantirtima Natiuità, fe nó i no 
ftri peccati, c colpe. Deh degnati 
nafeere ancora fpiritualmcte nel- 
le poui re anime noftre, acciò co- 
minciamo à viucrc vna nuoua vita 




con humllcà , e pouertà tale» che-# 
meritiamo alfiere fatti parteapi 
della tua diuinità, e di godere 
dehric del Paradifo . 
i.Sc. O tempo pacifico, in cui nafeer 
volle il Principe della celefte pace, 
per pacificar la terra, & il Paradi- 
fo infieme, vdendofi da vna parte 
tanca humilcà , e dall’altra tanta-» 
gloria, ftar fra due animali, & cf- 
fcr lodato da gli Angeli, dimorare 
in vna Italia, e rifplcndere in Cie- 
lo , picciolo in carne , picciolo nel 
prefepio , c picciolo nella fiali*-» ì 
ma giade nel Ciclo , à cui fcruono 
milioni d’Angcli, grande nell’ae- 
re, doue gli Angeli cantavano lo 
pompe, e le grandezze fuejc gran- 
de nella terra, douc da quei trefa-> 

uij Re delI’Oncnte.non temendo 

il turbamento d’Hcròdo, e diGc 
rufalemme,fu adotato, e prefenra- 
to e douc il crudele Hcrodc,eGc- 
rufalcmme tremaua. Sidoueua-* 
pur maiauigliare la glonoluutnt 

Vergine di vedere l'Onnipotente 

in vn prelèpio- Quel losche non-» 
capifce ne in ciclo, ne in terra , di 
vedere in Dio canta bontà, & hu 
miltà, e che tanro amafie gli huo- 
rtfini , e tanto defideralTe la Jor fa 
Iute , & allo fpefio doueua dire» » 
O Gitsù.Figliuol mio, perche tata 
guerra alla tua tcneriftima carne» 
fc pace apporti all’ vniucrfo tutto 
Deh Regina del Ciclo, porta del 
Paradifo, Secretarla di Chrifto, e 

teftimonia di tutte le fue opere-» » 
noi ti fupplicamo per qucll’infim- 
togiubilo,chc fentifti,vedcdo pu- 
la rfi fopra le tue braccia quello, 
che foftiene i Cicli, e friggere le-» 
tue mammelle quello , che majic- 
oc gli Angeli, e nutnfee tutte I tj 

erta- 
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creature , degnati per là tua (anta 
N a tiuirà, poiché per noi fu nato, 
& à noi fu datOjd’otrenerci grana 
da lui, che ci facci degni di nafeer 
* nelle pouerc anime noftrc,col qua 
le noi polliamo rinafcerc, e viuerc 
. tal nuoua vita , cheàfua Diuina./ 
Maelli Tempre fia grata . 

1 . Se. Paffus fub Pontio PUato, cruci- 
fixut, mortuus , & fepultus . Hora 
in quefti articoli denderiamo am- 
bedue,che voi,Care Madri, ci có- 
folate in narrarci il grandilfimo 
mirterio, e beneficio della noftra-* 
Redétione, per poter più frequen 
temente, e con più deuotione me- 
ditare la fantiflìma vita,pafsione, 
e morte di Giesù Chrifto , Signor 
noftro, acciò meglio lopofsiamo 
conofeerein quella vita mot tale, 
e conofcendolo, amarlo,& imitar 
le fue fante virtù . 

Dottrina Christiana. 

Non ci ècofa veramenrexhe più ap- 
parrenghi alla falutc del Chriftia- 
no,chela facratifsima Pafsioncdi 
Chrifto^, ne ci è benefìcio |per cui 
deue renderli più grafie à Dio be- 
nedetto, che della fua redentione, 
ne di cui poffa gloriarli, e confo" 
larfi , che di quella ; così non ci è 
cola, della quale più i Chriftiani 
dcuono ricordarli, e piu parlarne, 
afcoltarne , c penfarne , che della 
fantilsima Palsione del loro Sal- 
uarore, e Redentore, della quale 
de.iono renderne molto maggiori 
gratifiche della lorcrearione, per 
edere fiati rifatti dalla Maeftà fua 
Diuina con la fua morte, c pafsio- 
ne,e per mero, e fuifceraco amore, 
vedendo non poter fodisfar l’huo 
moperil peccato, feelfo Iddio nó 
fiiaccua huomo»cgli volfc farli 
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huomo per l’huomo, e morire per 
J’huomo più prefto, cheperilTe-# 
I’huomo. Doue quanto lia vtile,e 
necclfiria la frequete meditatio- 
ne della vita, pafsionc, e morte di 
Chrifto Saluatore, lo conobbero 
molto bene quei primi Chriftiani 
della pnmiriua Chiefa,i quali fem 
prc auanti gli occhi haucano que- 
lla fantilsima pafsione, c vita del 
Saluatore, e però erano pieni di ta 
te virtù , erano fpreggiatori del 
mondo, edcfideroli di fparoereil 
fangue per Ch ri fto,e perla luafan 
ta Fede , ilchc non è marauiglia , 
fe molti Chriftiani di quefti tempi 
fono vacui delle vere virtù, e fono 
tanto attaccati alle cofe della ter- 
ra, c del mondo, perche non pen- 
fano veramente alla vita del lor 
Redentore, il quale mifterio della 
Redentione è tanto ampio, che-» 
pofsiamodire , che lia vn vaftifsi- 
mo mare, ne lì puòcosì alla sfug- 
gita narrarlo, ch’in penfarcfoloaj 
lungo procedo, al tempo fpelo di 
tante migliara d’anni , & alle tare 
fpefe,e fatiche, che li fecero dal Fi 
gliuoldi Dio, per effettuar quella 
fantilsima opera della Redentio- 
ne, che già poteua con vna parola 
redimere il mondo tutro , poiché 
con vna (bla fu creato, e non volfe 
farlo, per darci ad intédcrc quato 
più nobile lia la creatura ranona- 
Ic,che quello mondo corporale, e 
però fece, & operò tante cofe per 
fuo rimedio, e per fua fallite-» • 
i.Sc. Per eirer il beneficio della no- 
ftra Redentione import atifswio* 
poiché la memoria della virale-» 
morte di Chrifto è vna radice per 
riccuer il merico,e premio d’elio ; 
c però di grafia. Madri noftre^Ja- 

r 0 tea 


di mollificarli il cuore oftinaro, al 
eguale entro il Diauoloadoflo,chc 
infuriàdo egli molto più per effet- 
tuare il tradimento ordito, fi Jcuò 
fubito da cena, e fi parti, ancor 

• che forte notte ofcura,iafciando la 
luce, c l'eterna vita, e la cópagnia 
de gli Angeli, e de gli A portoli, per 
andare à frenar l'eterna morte co 
quella dei Giudci,edci Diauoli 
inficme-». 

%. Sc.O traditore, oindiauolato Giu- 
da, e con qual faccia sfacriara,e 
sfrontata comparirti auàtt à quei 
perfidi , & iniqui Prencipi de* Sa. 

f cerdoti,pcr vcdere,e tradirei! tuo 

• fantifsimo,&innocériffimoMae- 
ftro? e fe pur volcui venderlo, per- 
che non io vederti à gli amici, che 

- ce l'haurebbero pagato à pefodi 

- lagrime, e di fanguc ? Deli Signor 
benignissimo fateci grafia, che^* 
mai in eremo non ci comunichia- 
mo alla foggia di quel tradiror di 
Giuda, accio non ci vendili adofiò 
il Demonio, fecondo, ch'entrò in 
lui , che lo fece partire dal tuo Ta- 
cco collegio lenza la grana tua. 

Carità . 

Mentre quei maligni, e perfidi Giu- 
dei rtauano prepaiado i maggior 
tormenti , e dolori , che fofleroal 
mon do, per tormcn tare,e dar cru- 
del morte ali'innocenrifsimo A- 
gnel!o,eSaluaror Giesù.egli qua- 
li feordatodi Cc ftefib,cfolIccito 
della Calure del genere humano, 
(o carità grande, & inaudita) rta- 
ua inrtitucdo il fintiftimo Sacra- 
mento con gran pietà, & amore, 
periafeiar al Chrirtiano,come va 
memoriale folto le fpeciedi pane» 
il Tuo facratifsimo Corpo , e la Tua 
&nu&au Anima, per ilquale i fi-. 
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gliuolidcgli huomini diueniflc- 
ro figliuoli di Dio - O mirterio # 
o facramcnto di Fedc.o fiero, 6^ 
adorando pane Angelico , che-# 
rirton tementi degli huomini,có- 
fermi il cuore, & eshilari tofpiri- 
to. O amore fui feerato di Chnrto 
Gicsù verfo l’huomo,che non ri 
badò d’hauerli dato per Tuo remi- 
no i cieli , la terra, gli elementi , il 

• mondo, gli Angeli per cuftodia,& 
ogni co fa creata, volerti ancora ai 
fine donarli te rtefib per incarna- 

• Clone, e conuci fanone familianffi 
ma fatta in querta valle di mife- 
rie;in vltimo hauendo da ritorna- 
re al tuo celcfte Padre, deliberarti 
di rcftarprcfcntc Tempre con lui, 
con inrticuirquertofancillìmoSa 
cramento, elafciarlo in cibo, per 
darli vn pegno , & vna caparra di 
quella hercdità celcrtt^ • 

H umiltà . 

Si vede , che le madri carnali alleua- 
no i figliuoli foto co) latte, che non 
è buono per loro , anzi nociuo , fo 
no gli viene fucchiato fuori, c mol 
te donne per lor grandezza, ouero 
come poco amorcuoli delle pro- 
prie carni, dàno ad alleuare ad al- 
tri i loro figliuoli ; ma l’amorcuo- 
lillimo Chriftocon l’iftclTa carne, 
econrifteflTofangue ha voluto ci- 
bare il Chriftiano , ne l’bà voluto 
dare in gouerno ad altri , per cfler 
molto zclofo della Tua falutei anzi 
già vedendoli vicino alla morte, à 
guifadibuon Padre di famiglia fa 
ce ilfuovltimotcftamcmq.diui- 

• dédoàifuoi cari difcepoli quella 
predofilTìmaheredità del fuo fa- 
ciatilfimo corpo, e fangueA à gui 
fa di buon Pallore con inaudi a-» 
carità volfe pafccie il fuo greggia 

O non 
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non già con fa manna del deferto, 
ne con l'acqua della pietraima col 
• vero pane della fua vinifica car- 
ne, e col vero beueraggio del Tuo 
prenofiffimofanoue. Oamor fui- 
icerato.e hberahtadi veroPadrc, 
Pittore , e Padrone , altro, che di 
amore d: padre , c madre carnale 
fu quello tuo. 

Gbedienza, 

•O panede pii Angeli, cibodi vita. , 
fo za dcli’humana debolezza, có- 
pagnia del fuo peregrinaggio , & 
' allegrezza del fuoellìlio. Ocle- 
inentiflìmo Glesù, che più poieui 
fare per rimedio dcH’huomo di 
quello, che hai farto ì douc tu da- 
tore iftcflo, fcj il dono.. &il feruo 
. ricche te, Signore, per cóleruano- 
ne dell’anima fua , per medicina-» 
delle fue piaghe , per forza della 
fua debolezza , per laido dei fuoi 
nemici , e per gufto de gli eterni 
diletti. O Sacramento di maraui- 
glnrta virtù , perlil quale s'aprono 
i cieli , fi vincono i Demoni j , e fi 
difendono gli h uomini : c però o 
huomo conofci la tua dignità, co- 
nofei il tuo vero Amatore , e Re- 
dentore, e non voler efierc inora- 
lo di tanto (ingoiar beneficio . 

Ptmtcnz.a . 

Finita vlrimamentc quel l'alta , e di- 
gnifiima cena, c di memoria eter- 
na, c di miflcrij piena, fece l’amo- 
i oli fumo G.csù à i fuoi cari difce- 
poli vn’atnorofo fcrmonc,prcdi- 
ccdoli Patrocifsime petfecutioni , 
& i crudchfsimi tormenti, dolori, 
pene, c morte , che gli fopraftaua- 
noda victno.cch'cfsi quella notte 
patirebbono fcandalo per conto 
luoycfibrtandoli ad vna patienza 
firn (liana, promettendoli la con» 


fo! atione delio Spiriro Tanto, €-» 
Papparecchiode i fempirerni pre- 
mi ] in Paradifo, echc non fi rur- 
balTcro,che non era per lafcìarli in 
• bandonodel rurro.comc pupilli, 
& orfani deftmiti>ma che ben pre 
fio gli ri lederebbe, e gli colmarcb 
bc d’allegrezza grande. Et ecco, 
che partéd* >fi dal Cenacolo, come 
m a nfuc rifilino Agnello fe ne vi 
volontariamente al facrificio ver- 
fo l’horto di Getfemani con i fuoi 
difcepoli afflitti, mefti.c lagrimo- 
fi, per dar principio all’immenfa 
opera della Redétione,dalui tan- 
to defiderata , e fi come andò <ji 
fua volontà alla morte, cosi diede 
ài fuoi nemici ogni comrnodità, 
acciò potertelo ntrouarIo>& ha- 
uerlo nelle mani ,come ben fape* 
ua, ch’iu idonea no venire à pren- 
derlo^ doue s’haueua da ritrooa- 
rc il traditore di Giuda.» » 

Vita conte m platina . 

Andò Chrifto Giesù nell’horto , per- 
che nell’horto s’infirmò il modo, 

& erto voife dar principioalla fui 

cura per nfanarlo nel l’horto, do- 
ue il primo huomo per la fua gran 
difobedienza perfe la liberrà ,U 
Ch ritto neU’hono con lafuaim- 
roefa ebedienza la volfereflitui* 
re, nel quale andò per rimediare 
alle mine de i primi parenti ; &C- 
iui arriuato , fi turbò quello, che-» 
rallcrcna i cicli , rende tranquillo 
il mare, acquieta i vienti,ecófoU, 
e pacifica ogn’anima tutbata,6cv 
afflitta, e cominciò à dar fegno al 
timorr,di triftczza,& à sbigottir* 
fi, de inhorriditfi, fcolorcndofi io 
faccia , dicendo à i difcepoli fuoi. 
Afflitta è l'ànima mia fino alla-» 
motte » la quale afflizione non fu 


Telo per la perdita della propria.» 
• vita; ma ancora per tutu i peccati 
del mondo, pigliando (opra di fe 
tanta pena, e dolore. quanta fi do. 
ucua per efii peccati di tutu gli 
huomini , e ben dille , che la fua-. 
anima era afflitta fino alla mor- 
te, cicc piena di malinconia , iru 
modo tale , che fù sì grande il do- 
lore , che per fe hello era badante 
à dargli morte, fede poi ncfccc-i 
quel Tanto (udore di (àngue, che 
dalle file vene premette ts’cgli nó 
hauellc ufcruata lafua vira a più 
lunghi , & à più crudeli tormenti; 
O eccefò d'amore , ò carità notu 
più '■volta. 

Firtu . 

Cref.euanotuitauia idifpiaceti, 
trauagli del Saluatore, attefoche 
pocoauantt s’era tui baio ; perche 
vno de’ fuoi difccpuli Ihuuea da-» 
tradire ;hor fi dolcua; perche tutti 
s’haucuanoà fcandaiizar di lui in 
quella notte, che tutti l'haueuano 
d'abbandonare, e con infinito cui 
ciò vtdeua die r molto pochi q Ili, 
che doueuano profittaifi delfuo 
fancue , e con la fua morte e fiere 
redenti, anzi molti nevedeua-, 

) che doueuano fpreggiarlo, e con- 
culcarlo (buoi loro piedi, c mc- 
» flraifi ingratilfimi ì sì immefobe 
nctìcio,doue fe i poueri , &alflicri 
vndeci dilccpoii andorno tutti 
vniti per vna via fin'all’Hortodi 
* Getf-maniccn il lorodilcttiflìmo 
Muedro ; pocodipoi difpcrfi fug- 
gii ono per molte vie, c memoro» 
nofenza il loro Maedro, efenza 
fede in quell'orma notte, nella 
uales’oCurò in Joroil veto lume 
ella Fedrjottodc’ quali difccpo- 
li Jafciò il òaluacorc alle radici del 


Monte Oliueto , che vedendoli 
pieni d'afflittionc per conformili 
alquanto, prima glibafciòad vno 
ad vno . diccdogli con tenerezza, 
quedi faranno gli virimi baci.c 
gli virimi faluti , che vi darò fi- 
gliuoli miei, prima ch'io muoia , e 
voi per meglio vince re ogni bora- 
fca,fermatcuTqujuià vigilare, Se 
orare, acciò vinti non fiate da ten- 
tinone a una fa, iò detto fi dipar- 
tc.conducendo feco i tre difcepo- 
li Pietro, Giacomo, e Giouanni, à 
quali dopòd’hauerli detro,che_^ 
angudiata , & afflitta era l’anima 
fua fino alla morte, da loro fi fpic- 
caquantovn gettar di pietra, la- 
rdandoli tutti paurofi,c timidi,in 
modo,chc remeuano , e rrcmaua- 
nodi ftarfolirarij in qutJI’Horto, 
c o|i pireua ,che quella notte il 
Cielo fi Coffe dinotato di bronzo, 
e la Terra di piombo, e ch’ogni co 
fa gli fede con tra, c foloal parien- 
tiflìmo Guido- che non hàchi lo 
confo!e,toccòdi confortarli , con 
dirgli, che vegltalfero , Se oralfcro, 
e fopporraflero ogni cofa con pa- 
tienza. 

Ferirà . 

Ahi,Ahi,che il manfiietifTTmoChri 
do per la grauezza de peccati del 
mondo. e per il loro gran pefo.che 
fopra delle fue fpallc fi volfcpien 
dere, tutto ft r fluro fi prodrò,c(i 
incuruò in Terra ; poiché haueui 
atlanti i fuoi diuim occhi tutti i 
peccati di tutti i fecoli pa (Ti ripre- 
ienti, c d’auuemrc ; e però di que- 
da gnnd'afdimo? e fua molto bc 
ne la profetò il Regio Profera nei 
fuoi baimi. Cor nieum conturbi u Pf-H 
ejltnmc, i\ mio cuore s'è turbato 
in me , il timore della morte c ve» 

O x DUCO 
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p/$f mito Sopra di me; Repleta ep mA m 
lis anima mea^& vita me a inf trno 
appropinquanti l'anima mia fi c 
riempirà di mali > c la vita mia fi c 
suuictnata alla morte , -il qual Gic- 
sù baciata ch'hebbc la terra , fece 
oi «tiene al fuo Padre Eterno, pre- 
sentandoli , come vero Pontefice 
carico di peccati di tutto il mon- 
do» de inchinandoli manzi al Tro 
me della Paterna Gloria >con vna 
profonda hun>i!tà,c riuerenza, e-» 
con gtanclamore,elagrimecifFcr- 
(e al Padre Eterno le Tue orationi, 
diccdi>gli,chcs’era potfìbile.s'al- 
lontanalTc da fé qucll’amarilfimo 
. Calice, poiché lo Spirito era pron- 
cojma la carne informa, con tutto 
ciò (a fila dimanda era, che non fi 
facefie quella fila volontà, e cho 
non ficondefccdeflc a quello filo 
naturai «f&tto;ma che s’dcquifTc 

3 lidio, che ab eterno haucuaof- 
inato, chMTo patiflc, e b cucilo 
quello amarilfimo Calce. 
Dottrina Chr [flutti a , 

O obediéza (ingoiare, ò bontà inef- 
fabile del Redentore, quanto ob- 
ligovideuonogli huommi di tan 
ta voftra carità vfata per Salute lo- 
roipcrcioche, Se voi non metteua- 
te la bocca à teucre à quello ama- 
ro Calicc,non fi Sana mai trouato, 
nc in Cielo, ne in terra, chi Phaucf- 
fc potuto btuerc ;ma quel che de- 
lie fare reftar fuor de Senfi ogni 
humana creatura in pensarlo, c, 
cheChrifto Gicsù baciò prima la 
terra, per fare amieina fcco,noiu 
oft ante, che s'era dimoltrata in- 
gratifiima, & inimica al Suo Crea 
tore»c Fattore, poiché di già cflau, 
haueua prodotte le acute, c pun- 
genti (pine , delle quali fi doucua 


fi re vn'afpra faa corona per inco- 
ronarlo: Già hauea prodotto, ma- 
cerato/ filato il canape, per farne 
la sferza da flagellarlo , & anco il 
gionco morbido fomigliante al cà 
nape già era colto per farne le fu- 
ne per legarlo,! legni già erano 
nati m lei, & erano già rifatti, o 
Secchi ,per farne la Sua afpra , 
ignominiofaCrocc per dargli ctu 
del morte, il ferro, che (laua nello 
vifeerc fue , già Phaueua cfpollo 
fuora , c già era purgato da fama 
chiodi , e l’acciaio era temperato, 
& accommodatc per farne cru del 
lancia , che doucua aprirgli il Suo 
facro Collaro, c ferirgli uTuo amo 
rofo cuore, epurdal Suo Fattore; 
e Creatore è abbracciata, c ba-‘ 
Sciata. 

fede. 

Fatta l'oratione Sua al Padre Eterno 
vna , c due volte , bora andaua , e 
yeneua da’ Difccpoli al Padre, c 
dal Padre a' Difccpoli , e trouaua 
da ciafi heduna banda ferrata la 
porta d’ogni confolaiione , & * 
guifadi quella Donna,che ne ido 
lori del partorire non puòllar fer- 
ma in vn luogo, girandoli da per 
tutto , hot la vedi quà , hor là, c* 

nclTuna cofa la con tenta, temendo 

l’hora del Aio partojeosì il Figlino 
lo di Dio fi trouaua , e con molti 
più dolori, che s’cgli haueflc hauti 
to dolor di parto , circondato di* 
tante anguftie,contraftato , e ug- 
uagliato dalla prclcnza della mor 
• tc, la qual mitezza durò fino al» 
motte; perche fino alla morte du- 
rò il pano, con che à guifa di M* - 
drc pietolifiìma partorì i Chu- 
in tanti dolori , & 

(tic non fi (cordò de* Suoi cari U* - 


fcepoli, ma come quel buon Pafto 
re, che tiene cura ,c follecitudine 
delle Tue pecorelle, và fpcflò à 'Vi- 
fitarli.e (là vigilante, acciò quelle 

. dormano ficure>& egli foto com- 
batte , e fe (ledo s’efpone , come-» 
Agnello innoccntilfimoài morfi 
de icrudeli,& arrabbiati lupi, per 
faluare, e liberare dalla mortele 
fue pecorelle, per infegnarcà Ve- 
fcoui , & à Prelati , qua nto à fux* 
Diurna Macllà (piacciano le loro 
negligenze , & il loro dormirò, 
ch’tflcndo capi , e Pallori d’altri, 
fianofpenficcati ,c negligenti fo- 
pra il loro Gregge alla loro cura-» 
commcilb- 

. Speranza. 

Ritrouando il dolce Giesù i pouen 
Difcepoli dormienti, che per la-* 
gran malinconia, c trillezza era- 
no alTaigrauati dal fonno,non gli 
riprcfcafpramente , ma con beni- 
gnità, c paiienza foppoitò lalor 
pigritia , & i nfcrmità : ma folo à 
Pietro pnrlò,dicendogli J Simone 
dormir nó hai potuto vu’nora vi- 
gilar meco? Qjali gli dicelT > Tu 
che pocoauauti ti vantaui di vo- 
ler mettere la vita per me i bora-* 
per maggior nuo bifogno (laidor 
mende. Giuda, che mi vuol tradi- 
re, cdarmiin manodi Giudei, no 

dotme,ftando vigilante, prcparan 
do tutta notte armiicfoliccitando 

le Tu; be,per venire à prendermi, 
e tu , come non folle tuo fatto , nc 
(lai dormendo? 

Cariti • 

Ponendoli vliimamcnte ilSaluator 
la te; za volta in oratione; Egli 
orò lungamcte , c con vna oratio- 
nc tanto infuocata , raccontando 
al Padre Eterno i «ucij Tuoi pai- 


fari, e quei ven turi , ralTegnandoli 
tutti nel fuo diuin volere, &ancor 
ch’il fenfo fuo da vna parte acccc- 
taua volentieri la morte per obe- 
dirc alla ragione,nondimcno dal- 
l'altra parte al confi ierari'horro- 

v re della aiorte,tutto fi .'lremett^> 
in modo, checeftimonio ne furo- 
no quelle prciiofc goccie di fan. 
guc,che per tutro il fuo facrati (lì- 
mo Corpo corfcro fin'm terrai, 
poiché in quel punto fe gli r ipprc 
fentorno tutte le crudeli ili me pe- 
ne, tormenti , e dolori, che a libo 
de lica infimo Corpo erano appa- 
recchiati , & infierne fcgli polena 
auanei tutte le fcelcratezze,ó^j 
abominationi di quello ingrato 
mondo , per le quali doueua paci— 
recedendo l'ingratirudine di ta- 
te anime, che non douetianorico- 
nofeere , nc preualcrfi d’vn bene- 
fi ;io così grande, e d’vno remedio 
così caro. e preuedendo l’horrcn- 
do peccato , c la difperlìone del 
fuo popolo Hcbreo, che douca cf- 
f«r calligato così terribilmente-» 
per quel peccatosi grande di dar 
crudcl morte al fuo Creatore, e 
Redentore, per quello fudò il pre 
tiofiifimo fanguc.e Io mandò fuo- 
ri delle fuc fante vene. 

H umiltà . 

All’horasì , che fe gli poferoauan- 
tila grand’mgramudinedi Giu- 
da, la caduta, e fuga di tutti fuoi 
difcepoll,chc doucuano abban- 
donarlo, la negarione di Pietro, 
Capo d’efii, la gran perfecutione 
che la Cbiefa fua sàta doueua dàl- 
l'Infideli, e tiranni parirciEfinal- 
menrc tutti quei pcccati.ch*crano 
flati commcfli , e che s'haueuano 
da commettere nel mondo, fumo 

caufa 
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caufa,che la fantiffima fua anima 
Tenti tanca mefiicia -, patì tanca-» 
affhtiione , & accrebbe sì fiera- 
mete quel Tuo dolore in terno , che 
haurebbe fatto atterrare vn'huo- 
010 di ferro j polche quel dolore 
intenfogh cominciò à batterli, Se 
à mai celiargli il cuore in modo ( 
chetancpftogli fece (aitar fuori il 
Tuo fangue natuiaie à goccie sì 
grolle, e denfe , & in tAm’abbon- 
danza , ihefcoifcro fin*m Terra, 
denotando la pcrfertiTma app:c- 
fionc ii. tenore fatta da rumi do- 
lori , e mutirij, che gli etano fiati 
apparecchiati, polene vncosìfira 
no modo di fu dorè, ma i veduto al 
mondo, dkhiuiò, tht f ile nella-» 
maggior mitezza , Se angonia_, 
che mai huomo fi potefle imagi- 
nate . 

Primo Scolaro . 

Dunque il figliuolo di Dio fudò fan- 
gue neli'Horto in cesi grand’ab- 
bond za , clic ne bagno la Terra? 
ehi mai vdì dire, cne huemo al 
mondo hai bia fudato fangue *a- 
turalc di tal maniera , & in tanta 
abbondanz i ? Obuon Gicsù.chc 
affilinone tu quefia sì grande? 
che pefo 1 ù quefiosì graue ? che 
infermità cosi crudele , e mettale 
fù quella, elicti lece fudaregec- 
Cic di fangue viuofin*»n Terra» ? 
òl erra, ò Terra , fc per I ndietro 
(bili Iterile, & infeconda, perla-» 
malcdutioncdi Dio, da quella in 
poi folli con il pruiofiifìmoliquc- 
le del fangue di Gicsù Chnfto ba- 
gnata, e benedetta . 

Secondo Scolaro . 

O buon Gicsù quanto lù graue per 
le la foni a de ne fin peccati} che ti 
cuudUic à lodar viuo fangue ? 


L’infermità era lanoflra,e tu vo- 
lerti fudar per tifanarla ? Noi eia- 
uaino gl’infermi d’infermità mor 
tale, e tu voltiti p gliar la medici- 
na ? e voltiti entrare nella ftufa-» 
delia tua ardcuulfima Cantiche 
ti fece fudar fangue ? per darei 
noi vita, e falurcchc co fa dunque 
u daremo, noi per quella lòrtedi 
rimtdio,che à te colto sì caro, & à 
noi sì poco? cominciando à fpar- 
gerlo auanti le ferire, e piaglieli* 
ceuutc, per me lira rei , che per 
amor , che ci p^rtaui, voleltmo- 
rirc 'Volente ri. 

Obteùenza , 

Prefe in modo tale fopra le 'uefan- 
tiflìme fpalle il Saluator del mon- 
do tutte l’mtefmità noftre,turtc le 
fiacchezze, anguftie, dolori , 6 ^' 
amaritudini, che non tantogli fc* 
ce fudar lingue , per Tarare la dc- 
bdezza ddi’huomo, ma ancora-# 
pei fua humiltà acconfentì d’ef- 
fcrc animato, e cófortato in quel- 
la gtand’angonia da vn’Argelo 
del Odo fua creatura, e fuo feiuo? 
il qua le animando la fua Huma- 
nicàafiiitta in tal batregha gli rap 
prefentò i beni, che dalla fua mor- 
ie ciano per venite. Se il frutto 
vmuerfale della fua Palfioneàtut 
to il mondo, cioè il rcfiarcilPa- 
dre Eterno fodisfatto perildcbi* 
io, che gli h uomini glidoueanopa 
gare, e che la Terra, il Limbo 
tuttofi mondo,afpercauanola fba 
morte, per efier faiui, poiché iOtt 
li s’apiiuancjITr fernofidepreda- 
ua, e l-mmcdt*òann Padri fi li* 
bcrauanod.ill’ofcuro Limbo, e fi 
riempiuano le Celefii fedie degji 
Angeliche caddero dal Cieloicó- 
ci udendoli , che quella eia la de- 


terminata volontà del Ilio Padre 
eterno, e per quello era (lata la fua 
venuta in quefto mondo, com’egli 
tato haueua defideratodi morire, 
per redimer l’Jiuomo; ecosirima- 
fto il Signore có/idatiftimo, e pie- 
no di cóforto s’oftcrfeà patir ogni 
tormento,c pena, c leuandofi dal- 
l’oratione, fé ne andò à ritrouarei 
dormienti difcepoli,à i quali com- 
patendo, gli diiTc, che lì ripolalTe- 
roalquanto.O bontà infinita, che 
haueib pietà dei tuoi difcepoli , e 
non di te medefimo , quando tut- 
- tauia trauagliaui , c ftcnraui , &à 
guifa di buon Pallore refti coru 
grande amore vigilando /opra il 
tuo picciolo gregge-» • 

Penitene. 

Ahi > che giunta l’hora della poteftà 
delle tenebre , Chrifto Giesù fuc- 
ghò i Tuoi tre difcepo!i,i quali tut- 
ti sbigottiti, & impauriti dal timo 
, redcll’armi, cdal mormorio delle 
:gcti, che vdirnc venir di lontano, 

. * t mi feto intorno al lor caro Mae- 
ftro, e confortati daeflòà non te- 
mere, poiché per lui lolo veniua- 
no, già che l’hora della fua morte 
craarriuara ,c fi come cglrnclla 
orationchaucadimoftrato J’infcr 
mirà dellacarne, venuta poi l’ho- 
fa del pacire,diu)oftiò la prontez- 
za dello fpirito, pcrciochc veden- 
do venite i Tuoi nemici , non fi ri- 
tirò,& afcofc.comc fa il mercena- 
rio , ma come vero Pallore , à cui 
era più à cuore la falure de gli huo 
mini , che la piopua vita , andò 
prontamente ad incontrarli • 

Vita contemplativa . 

O Rè del ciclo.e della te rra,chc colà 
tu quella? che volerti perl’huo» 
m o vile» veimicciolo delia tetra.» 
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volontariamenteoftjrir voi ftclTo, 
e metterui nelle mani dei voftri 
crudelilfimi mimici ? che có fqua- 
droni di gere armata molti Pren- 
c»pi de’ Sacerdoti , e Farifei inlie- 
me col tradirordi Giuda fc ne ven 
nero per prenderti, non volendoli 
fidare de i loro miniftri , c foldati 
^mercenari) , acciò non fi conuer- 
tilferoall.a predicanone tua,come 
altre voice gli craauuenuto; ma» 
cllìftelfi in perfona volfcro veni- 
re, per circguir la loro pcruerfa , « 
diabolica volontà, di modo, cho 
quelli, ch'erano maggiori in. di- 
gnità. , furono maggiori ancora in 
maJuaggità, poiciic vennero à fa- 
re si diabolico, e vililfimo officio • 
Virtù . 

Venendofene dùquc Giuda per gui 
da , e capitano di cutre quelle-» 
fquadrc , caduto gà, come vn’al- 
tro Luciferodal più alto flato del- 
ia Chiefa nel piu profondo abilfo 
dcU’iniquiià,come primo congiu- 
ralo nella morte di Chrifto, il pri- 
mo fu il traditor sfacciato , che li- 
molando pace, lo baciò in faccia , 
accollando quella facnlega bocca 
d’ogni falliti, e di fporcitia piena 
à quella amabilissima , e purissi- 
ma, nella quale giamai fi trouò in- 
ganno, dicendoli , sitie Rabbi , 8c 
egli lanciandoli baciare , gli dille ; 

Con il bacio tiadifci il figliuolo 
delfhuomo ? 

Verità» 

Ben dific egli , lamentandoli per il 
Regai Profeta : Homo pacismt*, ?[.+% 
in quo jperam , qui edebae paics~ 
meos^maguifìciuit fuper me fupplà 
ta.io/ntn: L’ huomo.con che io ha - 
ueuo pace,ncl qual doueuo fpera- 
ie » il qual mangiaua il mio pane , 


Abd, i 
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hà porto il Tuo piede {opra di me . 
Et il Profeta Abdia dille di quello 
tradimento: Inualusrut aduerfum 
te viri pucistud: qui comedoni recù , 
ponentinfidiaifubterte : Preuaife- 
fo contro di tc gli huomini , che-# 
tecohaueu.wopace, quelli»che_y 
mangiano teco, porran no alata- 
mente infidiecontrodi to. Come 
fece il rraditor di Giuda contro 
l’innGCcnfsimo Chrifto luo Mae* 

rtro, il quale per conuertirlo in-. 

quclhrtcrtbtradimétOiefpezzarli 

il cuore , lo chiamò amico, dicco* 
doli: shmee ad quid vernili? Ami* 
co, achefei vcnuio ? quali volen- 
dolidire: lo hò meritatoquefto 
da te , quado piegai le mie ginoc- 
chia aitanti di re, e ti lauai i piedi , 
e ti diedi in cibo il mio pretiolìlTi- 
mo corpo, c fangue ? Ahi Giuda, 
come m'hai (limato di più vii prtz 
zodi trenta danari, & hai abban- 
donato me fonte d’acqua viua J 
ritorna, o Giuda, al tuo cuore, e 
pentiti del tuo gran fallo , e ritor- 
na à me. Ahi, che i rimedi) diurni 
non giouano ì gli animi ortinati,e 
peruerfi . 

Primo Scolaro . 

O Agnello innocentifsimo, che hai 
tu à fare con quello Lupo?che có * 
cordia è fra te , c quello figliuolo 
di SatanalTo,chc sì teneramente 
abbracciarti, per farlo rauuedere 
di tanto lacrimo io? O Signore dol 
ciflìmo, fe verfo vn traditore , vn 
nemico, vn feruo in fedele, c fede- 
rato fatica sì amabile, & amoro- 
fo,che cofa farete i i voliti cari 
amici , & i quelli , che con tutto il 
cuore vi cercano» vi defiderano » o 
riferirono ì 


Secondo Scolaro» 

Ahi difgratiato Giuda, che perha- 
uer lafciara la compagnia del Si- 
gnor tuo, caroMaeftro, cadérti iti 
tanta malitia ,che d*A portolo di 
Chrifto, che nó fi può dir cofa più 
sata, duienifti capodi mimftri del 
Diauolo , e traditore delPifteffo 
Chtifto. Deh Quanti Giuda fi tro* 
uano , che col bacio tradifeono 
Chrifto, i quali fintamente lì con* 
feffano, & indegnamente fi coni* 
municano? Ma che cofa fecero 
quelle fquadrc de* faldati , quei 
perfidi Giudei,cminiftri de* Pon- 
tefici ? 

Dottrina ChrìfìUnd. 
Hauendo Giuda dato il fegno del 
tradimcio.fi ritirò tra i Tuoi fegua- 
ci, c Gicsù Chrifto arditamente./ 
gli andò incontro, e gli dille ,cni 

cercammo, crifpondendoli loro. 

Giesù Nazarenojcon vna fola pa- 
rola diurna gli atterrò in modo* 
che tutti gli fece riuerfarfoifopra, 
& all’indietro ca dettero interra 
come mort!,oue leuar non li pote- 
uano,fe Chrifto non gli dalia lice* 
za limitata, che prcndelTcro folo 
cffò.e lafciaifcro andar liberi inioi 

difcepoli , e fece cader tutti i fi* 01 
nemici in terra con vna fola paro- 
la , Egofum , acciò la prefunuoM 
humana conofcclfe,chc non potè- 
ua cofa alcuna contro la P°* en ** 
diuina, ancor ch*cfsi come ciechi» 

& oftina ti nella lormalitia nonb 

còuertilfcro per tal miracolo. Eda 

qui fi può cacare, e conofccrc,* 

che infelice ftato fi conduce 
huomo affatto abbandonato da* 
Dio , e quanto incurabile diuentl 
l*i n fermiti di va’annno oftiniW 

fuk. 



Tede . 

Scvnafol parola manfuetamenre-# 
detta da Chrifto in tempo, ch'era 
cosi afflitto , e che s’offcriua alla 
morte, fù cosi terribile à Tuoi ne- 
mici, e fece vn tan tuffetto in gen- 
te cosi feroci , e bene armare , che 
g» mandò tutti à terra, e come 
fpauentati non ardiuano più prcn 
dello, fcChrifto non gli dalia licc- 
‘ za,checofa farà in quel rernbil 
giorno del final giudicio,quando 
verrà il Saluarore Giesùcon tanta 
potcftà,c macftàà giudicarci vi- 
ui, & i morti , c per vendicai/! di 
quelli, che l’hauranno o/Fcfo ? e 
che pronuntiarà fopra di loro 
qucll’horribil fenrenza , andate 
maledetti al fuoco eterno ? 

Speranza. 

Appena, chequclla Turba Infernale 
hebbe licenza dal manfuctiflìmo 
Agnello di prenderlo , e condurlo 
al facrificio per i peccati del mon 
do, con ftrepico , e gridi grandi, e 
con animo crudele lo circondaro- 
no^ pofero le mani fopra di lui,& 
àgui/à dicai.i martini. e come fu- 
rie Infernali, chi eli feippò via_» 
ì capelli della teftartbi gli flrappò 
la barba, chi lo ftracaò,emordet- 
tc,chi lo piefe nel petro,cchi nel- 
le braccia , chi gli dette pugni , e 
fpince,chi lo gettò per terra , e chi 
gli pofe i piedi fopra , c con afpre, 
c dure corde Io legornoin modo, 
che gli rem netterò pelle , e carne, 
& in soma h tencuano felici quei, 
che potettero trattarlo peggio, e 
con più dishonori , O Creatore-» 
del Ciclo,e della Terra, come non 
vi inhorrediftcàcosì niello fpct- 
tacolo? E qual publico ladrone, 
& a (Tufi no di iliada fù mai eoo* 


fimil rabbia tanto mal trarraro, 
tanto gnafto, c fuergognaro ? ch« 
per bocca di Giobbe di/Te egli: 
Infidiattfunt pr inaine r ut, 

& non futi qui ferree auxilium ; 
qua fi rupto muro , & aperta tanna , 
trruerunt fuper me. Mi hanno po- 
rto infidic, e preualfero, e non 'Vi 
fuchi mi porgc/Te aiuto, e come 
rotta la muraglia, Se aperta la^ 
porta, vennero con impeto fopra 
di me. 

Carità . 

Con ragione il Saluatore fi lamenta- 
ua,cne fofiero andati à prenderlo 
non altrimentcjchcfe forte fiato 
vn ladro ; pcrciochcl’offidodi la- 
dro è di fuggire, e na/condcrfi, c-* 
di nuocere, e pigliar quel d'altri; 
ma egli non fi nafrofe, anzi volon 
tanamenre fi diede nelle Jor ma- 
ni^ mai nuocetrc ad alcuno; ma 
fatto beneficio à tutti, dall’altro 
canto volfe veramere Chrifto Gie 
sù efler prefo,e legato come la- 
dro, poiché era venuto à fodisfiire 
per quel furto, che fece il piimo 
Huomo nel Paradifo Terrertre, 
onde come ladro fiate prigione 
con ladri per l’Huomo ladro, pali 
morie, pagando con il prezzo dei 
fuo fan gu c quello , ch’egli nó lu- 
ueua rapito. 

H umiltà . 

Ecco,ò Adamo,che Chrifto comin- 
ciò nell’Horroà pagare il tuo pcc 
caro iui commeno da re; Tu forti 
comedi/bbedicte dall’Horto cac- 
ciato, e Chi irto vfcì dai l’Horco le- 
gato comeobcdientc,doue i pec- 
cati del mondo furono quei, che 
veramente lo legornopiù ftrerta- 
rricntc,chc quei duri legami di 
quelli affamaci lupi, che pcrfolo 
P fuo 
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Tuo {h ifctrato amore,che portò al 
genere humano , volfc paure quel 
legami, qucirafprc pene, e quei do 
loroiì affronti . O PatientifTimo 
agnello, che forti in bocca di lupi, 
e nulla elicerti, e non refiftefti pun 
toà tantcoffefe.e tormenti ? 

Obedtcnza . 

Effendo dunque in tal maniera pre- 
fo il Saluatore del Mondo,per due 
miglia in circa lortrafLinorno ver 
fola Città crudele d; Gerufalem- 
mc col capo fcoperto,con la faccia 
affannata, con le mani legate, con 
le gambe sbucciate, e con i piedi 
fanguinolenti,e rotti, ccon molti 
Arati) lo conclusero per luoghi 
afpri,e difficili fuor di ltrada, per 
arriuar più prcfto , e con beftem- 
mie,& ingiurie lo prefentornodi- 
nàzi al primo Tribunal di Anna, 
Prefetto del gran Configlio , ca- 
lunniandolo, ch’infegnaua Dot- 
trina falfa,echefeduceua le Tur- 
be, douequel fupeibo Annal’in- 
terroge della Dottrina , e de’ Di- 
fccpoli , à cui egli rifpondédo con 
molta modeftia ,& adduccdo per 

a 16 tertimonij non gli fuoi difcepo- 
li , ma l’irtcffi nemici, chcjl’ha- 
ucuano afcoltaro, fu da empio, e 
sfacciato miniftro,con vitupcrofa, 
c crudcliffima guadata percofio, 
che perciò gli lafciò il fegno, gli 
feottette i den ti , e gli fece vfetro 
• dalla bocca il fanguc, dicendoli,à 
querto modo rifpondi al Pontefi- 
ce? c quel ch’è peggio auanti all’i- 
fteflo Giudice fenza fuo ordine-» 
b commi fé tal infolenza quel ma. 

Zmc. nigoldo, e pur nulla diflc; corno 

hauefle fatto bene, ch’il Signore 
con manfuetudine gli rifpofe , s’io 

hò mal parlato, nfpódcmi in che» 


ma fc bene; perche mi batti ? Qual 
torto s’vdì mai più efprefTo. 

Penitenza. 

Ahi mano fcommunicata, che forti 
ardita di percuotere quella Diui- 
na faccia , la quale c riucrita da-» 
Serafini, e da tutta la natura crea- 
ta , nella quale defiderano di ri- 
guardare gli Angeli cclefti,chcà 
sì grand’eccertò , Se indegnità i 
Cieli hebbero horrore, c la Terra 
fi rtupi, vedendo l'ardirc,e maliria 
dcll*huomo,e la patienza di Dio. 
11 Signore ertcrc percoflo dal fcr- 
uo ; Il Creatore dalla creatura;Il 
dominatore dell’ Vniuerfo, acan- 
ti del quale tremano le Celefti» & 
Infernali poterti , effer battutoda 

vn viliflìmo verme, e fango della 

Terra ?0 Cieli come non vi ofeu- 
rarte ì O Angeli,come non vi ven 
dicaftc d’vna ingiuria tale fatta al 
voftro Creatore ? 

P>ta Contemplativi, 
jfperutrunt fnper me ora fua , & ex* 
probrantes percujferunt maxillam 
meam . Aprirono fopra di mele 
loro bocche, c rimproueràdo pcr- 
a cofiero la mia mafcella, dillo 

Gi r b. Madouelafciamolafu^a 

de’ Difcepoli, i quali appena vilto 
prendere il loro caro Maeftro ; af- 
fatica da vn gran timore, fi pofero 
fubitoin fuga , abbandonandolo, 
e come fmarritc pecorelle fenza.» 
Partore,hor quà, hor là,fconfola- 
ti, afflitti , e lagrimofi non fanno 
doue voltarfi , per hauer loro la- 
fciatolavcra luce Chrifto in roa- 
no di quei Leoni , c Dragoni ; che 
b però era fcritto. Perente Fattore» 
& dtjpcrgentur ouesgregis» percuo- 
te il Pallore, e fi drtfipcranno le 
pecorelle del fuo Gregge » Ancor 


che Pietro Capo d'eflì Dilcepoli, 
roofirato hauefle da principio di 
voler difenderlo , poiché con vn_, 
coltello tagliò l’orecchia ad vn-» 
Miniftro,checon maggior ordi- 
ne andauaà metter le mani al Sai 
uatore per prendetegli moftra- 
do la mifericordia , e potenza Tua, 
infieme gli rifanò la detta orec- 
chia , dicendo à Pietroichc rimet- 
tere il fuo coltello nel fodro; per- 
che hautebbe poturo far feendere 
dal Ciclo legioni d' Angeli à fua-, 
difefa; ma che voleua beuere il 
Calice, che fuo Padre Eterno gii 
haueadato. 

Virtù . 

-Eipcrche.cjuei perfidi Scribi,eFari- 
fei,e Giudei, ch'erano flati in quel 
Diabolico cófcglio , ftauano à ca- 
fa di Caifas Pótefice di quell’an- 
no, afpcttandojch’iui fi conduccf- 
fcChrifto Giesù. Quelmaluagio 
Anna lo mandò caricato di noni 
legami, ccatene, comedegnodi 
morte, il quale iui códotto,fu con 
molta ignominia , e difprczzori- 
ccuuto ; egli, come innocente 
Agnello in mezzo di quel mali- 
gno con fegho, e come fra lupi fc- 
rociflìmi legato, con faccia tutta-/ 
liuida,emal trattato fene flaua 
can fomma humilrà, c patienza.e 
con gli occhi inchinariallaTcrra. 
O manfuetilfirooChrifto , e come 

fòpportaui tanto quei tuoi nemi- 
ci, che gridauano,c fremeuano 
contradi te, e fi moftrauano molto 
lieti della tua cattura? che fra di 
loro diceuano, Hormai piò non ci 
fati chi ci fuergogni, ne ci diuul- 
ghi i noftri viti j, e gli disegni, c gli 
deferiua in Terra. G rcumuema- 
mus tuftum > quomam tnuttlis eft 


ttobis, & cotrariuf opertbus nojlris, Sap. 
Improperat nobu peccata legis , & 
Eihum Dei fe nomin^t; opprimia- 
mo il Giulio, percioche c inutile à 
noi, c contrario alle noftrc opere, 
ci rinfacciai peccati fatti contra 
la legge , c fi nomina Figliuolo di 
Dio , dille la Sapienza . 

Verità . 

Circundederunt me vitali multi, & 
Tauri pingue* obfcderunt me , ape - pf, t \ 
ruerunt fuper me ot fuum, fìcut le» 
raptcns,& rugien * • Mi circódoro- 
no molti vitelli, Se i Tori gradi 
m’hanno adediato, aperfero fo- 

f iradime la loro boccaàguifa di 
conc.chc rapifee , c rugge, dille il 
Regai Profeta, Ahi à clic mal ter- 
mine arriua la malitia del pecca- 
tore, che per adem pire i Tuoi difor 
dinati defiderij, hàardire di met- 
ter le mani adottai Chrifto iftef- 
fojdouenon potendo i Giudei tro 
uarteflimomj veri contra di elfo, 
cercorono teftimoni fallì , per vo- 
lergli daremorte; Nódimenoera 
tanta l’innocenza fua,che neduno 
hebbe ardire d’imputarlo di pec- 
cato ; ma quei due gran falfi huo- 
mini didcro, che haucua detto, 
che poteua dilìruggere il Tem- 
pio, & in tre giorni rifarlo, che 
Dio dille per Ofca Profeta. Ego ofi.f 
r edemi eos y & ipfi loquutt funt con- 
tra me mendacia. logli hò reden- 
ti , & elfi hanno parlato contra di 
me bugie, c con tutto ciò t fondo 
falfamente accufato, non volfc 
rispondere à tali accufc, per non-, 
edere degne di rifpofta , e perche 
era venutoà patire, c non per di* - 

fenderli, e feufarfi . 

Dottrina Chrijliana . 

Chriflo era venuto per fanare l’infer 
P a miti 
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miti dell’huomo con i rimedi) co 
trari), poiché Adamo effendo giu- 
ftamente incolpato della fua difc- 
bedienza,e peccarocommeffo.fi 
fcusò,e feusàdofi, accrebbe il pec- 
cato j Ma il Saluatorc effendo in- 
giuftamente accufato, tacque, o 
non fi feusò per purgare la colpa 
delTiftefib Adamo con la fua in- 
nocenza , c con il fuo tacere , per 
fodisfarealle fcufedel medefimo 
Ad.nnoifinaimcntc quel perfido, 
c fuperbo Caifas non trouando 
à che cofa attaccarfi , fi alzò corL- 
gran furorc,c lo feongiurò per par 
tedi Dio, che dicelTe apertamele, 
s’era Figliuol di Dio ? che fù vna 
dimanda delle più illuftri.e mag- 
giori, che al mondo fia fiata mai 
Fattaci per parte di quello , che la 
fece, ch’era il confcglio de Giu- 
dei , sì ancora per parte di quello, 
-che fù dimandato , ch’era l’tfteffo 
Dio fatto huomo, doue perriue- 
'renza del paterno nome Giesù 
glinfpofe j econfefsò eflere vero 
Fighuol di Dio, che fe bene lo ve- 
* dcuano in tal maniera deprezza- 
to , nondimeno venia tempo, che 
lovedenano federe come Giudi- 
ce alla defira della Maefià di Dio, 
c venire con gran gloriafopralc 
nuuole del Cielo. 

Fede. 

Cófcffionesì gràde, e degniffima, e 
piena di fmifurata carità fù qfta, 
dalla quale ne rifultò à Dio glo- 
ria gràde, & à gli Angeli del Cie- 
lo la loro reparatione,& a gli huo 
mini tutti il rimedio fingolaic^ 
della loro redentione , e falute ) il 
che fc Chrifto haueffe racciuto,co 
me potcua fai lo, non efTendo fog- 
gettoà gli huommi, non haueria- 


no gl'inimici potuto condennar- 
lo, non trouando in lui caufadi 
morte, ne teflimoni) haueuano po 
ruto hauerà lor modo,& ancor 
che Chrifto fapeffe , che di quella 
fua confelfionc ne doueua egli ri- 
portare infinite ingiurie, tormen- 
ti , e la morte ifteffa , nondimeno 
pofponendo la vita propria per 
Tacquiftodi tante anime, fi volfe 
fottoporreà tanti improperi), tor- 
menti, e morte. 

Speranza. 

Improperi) , e tormenti tali hebbe fi 
Saluator del mondo da quella cru 
del gente , chea pena vdita quel 
fuperbo , & arrogante Caifas 
quella diuina confeffione, in<lè- 
gniffimodi fentir sì alta rifpofta, 
& accecato da sì chiara luce , in- 
comindò;Comcarrabbiato,à flfac 
ciarfi le vedi , & à condennareil 
Figliuolo di Dio per biaftemato- 
re , e fubito tutti quei perfidi He- 
brei con furiofe voci ,e gridi co- 
minciorono à fclamare , ch’egli 
era degno di morre,e molti di 
quelli, come rabbiofi lupi» affai ta- 
rono Ti n noce n ti (fi ino Agnello, & 
ogniuno per sfogar le fue rab- 
bie cercaua d'incrudelir più del 
compagno, percotendolo, &vr- 
tandolofenza pietà alcuna, Tvno 
gli dauadi pugni, e l’altro delle-» 
guanciate,altri gli fputauano iiu 
faccia, altri gli ftrappauanoi ca- 
pelli, e la barba . Ahi quanti ftratij 
innumerabili , e crudeli? 

Carità . 

Non fi acquictoronoà quello, ma li 

arrabbiorono molto più verfo fi 
manfuetiffimo Agnello,vclando- 
lo con vna benda i diuini occhi 
per maggior fchcrno, lo batccua- 


no poi per farlo indouinare, chia- 
mandolo feduttore, e malefico, Se 
alla fine, ftracchi,ma nò farij quei 
Scribi,c Farifci , per andar loro 
quella notte à ripofarfi, liccnrio- 

* ronoilconfcglio , Se inmano di 
certi crudeli inahigoldi dettero 
in cuftodia il Saluarore.i quali tue 
ta la notte non fi fatiorno mai di 
batterlo , e tormentarlo si afpra- 
mcre, che intelletto humano non 
potrà mai imaginarfi, , e parte-» 
di quella notte lo legorno à pie- 
di d’vn'arbore nel Cortile di Cai- 
fas , facédoloftare all’aria feopcr- 
ta , e poi ló pofero carcerato in vn 
profondo , Se ofeuro luogo pieno 
di puzza , c lezzo,come prediffe il 

# Regai Profeta nei Tuoi Salmi. 
Pojuerut me in lacu inferiori , tn re- 
ncbrofìi>& in umbra mortis . ifaia 
diffe: Corpus meum dedi percuticn 
ttbns , & genas meas ve/ lenti bus . 
Iodiedi il miocorpoà percuffori, 
c le guancieà quelli, che le ftrac- 

b ciauano , & vn’altro Profeta difle 
profetando. Faciem tuam ve! abis, 
quia portenti* dedite domut ifracl. 
Ti porrai vn velo fopra la faccia, 
pcrcioche t*hò dato, acciò fij co- 
me vn prodigio alla.cafa d’ifracl. 

H umiltà . 

A cosi fatte pene, e tormenti ne fo- 
prauennero dell’altre, che molto 
iù aflhficro il patientiflìmo Chri 
o,non folo de nemici , ma de gli 
fteffi fuoi amici, comefuronodi 
vederli tradito da vndifcepolo, la 
perdita, e dannationc del quale-» 
raffliffe affai, Ja foga Accaduta de 
gii altri difccpoli fuoi,tnaauanzò 
ogni dolore il vedere, che quello, 
il quale fopra ogni altro inalzato 
hauea , e fattoli) capo de gli Apo- 
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ftoIi,fcneftaffein compagnia de* 
fuoi nemici,fcaldandofi al fuoco, 
come, che fi folle reputato à vergo 
gnad'cffer fiato fuodifcepolo, e 
con tanta pertinacia in minor fpa 
ciò di due hore fece tre negationi, 

• %d inftanza di donne, e poi di litio 
mini; la prima volta Io negò fem- 
plicemcrc,nella feconda aggionfe 
io fpergiuro , nella terza volra alio 
fpergiuro aggionfe la deteftatio- 
ne,e maledizione . Ahi di quanta 
trifiitia fù il cuor del Saluarore-# 
prefo, 'Vedendoquella faldillìma 
Colonna , e prima pietra della fua 
Chiefa efferc fiata così miferame- 
tc vinta, c proftrara à terra . 

Obcdtenz.a . 

Se bene’ il clemenrilsimo Giesù fi 
trouauaall’hora in mezzo di tanti # 
nemici da ogni parte, che lo ftrac- jf a ' u 
ciauano in quel tribunale , nondi- j 0 . 
meno hebbe più l’occhio al difee- 
polo Pietro per foccorrerlo , che à 
fe fieffo ; alla terza volta, che Pie- 
tro lo negò con imprecarli tante-» b 
maledizioni adoffo , & al cantar ZacU» 
del Gallo, alzò i fuoi liuidi, e diui- i». 
ni occhi vcrlòdi lui, e riguardan- 
dolo con l’occhiodella fua grafia, 
fece , che Pietro fubiro in fc fieffo 

* fi riconobbe della fua colpa , SC' 
amaramente ncpianfe, vlcendo 
fuori del Tribunale. Che Giob 

in perfona diChriftodiffc: -Abo~ 

• minati funt me quidam confliartj ho. 
mei, & quem maxime dihgebam , 
ausrfatus e fi me. 1 miei consiglieri 
mi hanno hauuto in abominano* 

- ne,c quello, che fommamento 
amauo , mi hi voltato le fpalle-» ■ 
Inquilini domus me* fìcut alienum tob.o» 
habuerunt me , & qua fi peregrinar 
fui iti q c uh se or um. Quelli, che ha- 
J bita- 
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bicauano nella jnia cafa,mi hanno 
tenuto, come vno, che non cono- 
fceffeio.e qua fi dranierofono fia- 
tone gli occhi loro. 

Primo Scolato . 

O Pietro tornafti forfè indietro! fe- 
guiiar difillo tuo caro Maeftro 
per rinegarlo , che ti veroognafti 
di confeflàtti tflcr fuodilcepolo , 
&ancodiconofccilo ? douc fono 
quelle paroIc,chc dicefti prima di 
voler poneici la vita ? Non t*accor 
getti, che per elfcrti allontanato 
da Chrifto, & accodatoti à quei 
mintftti del Demonio, la tcntatio 
re fubito l’afialtò, e t’hà condotto 
à rinegar la vita ? Guai, guai! te 
Pietro , fcil Redentore non ti ri- 
guardila con gli occhi della fua-» 
pietà, c con la gratia Tua non ti ree 
caua il cuore. È da qui douemo im 
parar di fuggirei luoghi, c le con- 
uerfationi,checi danno occafione 
di peccare, percioche diffidimele 
có 1 trilli fi può tfier buono, come 
intcruenncà Pietro, il qual mctre 
conucrsò con gli Apoftoli,hcbbe 
animodi morir perChrido , ma-, 
dipoi dando fra Giudei, lo negò 
così vilmente-» . 

Secondo Scolaro , 

O Dio buono, quàto danno fa il pec- 
cato in vn’anima , fc fubito con la 
penitenza non s’emenda, percio- 
chcvn peccato col fuo pefo tira-» 
Paltto, e Tempre và di male in peg 
gio, come vediamo in Pietro, che 
in vn fubito caddèà rinegar Chti 
(lo tre voice, aggrauandolo có giu 
ramerò, e malcditt ioni. Ma o quà- 
to fono felici coloro, che fono ri- 
guardati da gli occhi diuini,c qua 
co predo fi couertonoà Dio, come 
fece Pietro, che fc nc vfd lodo da 


quel maledetto palazzo, e fen'an- 
dòin vna fpelóca à pianger ama- 
ramente il fuo peccato. Refytce 
in me Domine , & miferere mei . 
Riguardami, Signore, & habbi 
mifericordia di qued’anima mia , 
la quale tante volte alla voce del- 
l’ancilla di queda mia maluaggia 
carne ti hi con tonta ingratitudi- 
ne negato, &ottcfo. Ma diteci 
vn poco, per gratia, la Beata Ver- 
gine Madre delFigliuol di Dio», 
feppe ella la prefa del fuo dilettif- 
fimo Figliuolo ? 

Penitenza , 

Auanti , clic Chrido Saluatore an- 
dafse à fare l’^vltima Cena coni 
Tuoi dilcepoli.fi.Iiccntiò dalla fua 
cara Madre in Bettania,in cafa di. 
Marta, e Maddalena, alla quale 
djflTc,chcgià era g!onral’hora_, 
chedoucua andari patire, Scol- 
la morte , c che redatte con la fua 
pace, e fi come elfo con obedienza 
abbracci aua prontamente quella 
Croce, così ancora lei fi voleflc of- 
ferir prontamente alla '’Yoloruà 
paterna, doue fu alla Gloriofittì- 
ma Vergine ^Vna faetta , che gli 
pafsòil cuore in modo, che per 
fpatio di tempo non puotc for- 
mar parola, ma verfar fiumi di 
lagrime , in fine raflegnàdofi nel- 

n la Diuina volontà per Phumana 
falute , intolcrabile gli fù quella-» 
fcparationeje peròettendo redata 
fconfolatidìma , & afflittittìma* 
ftauadi momento in momento- 
Icfpefa.e dubbiofa di sctir la pre- 
fa del fuo amato Figliuolo i Et ec- 
co, cheGiouanni vedendo quan- 
to danno fofle incontrato! Pietro 

in quel palazzo, fi determinò da 
iui oar tu fc . c fc n'andò ! . darò 


quell’acerba nuoua à Maria Ver- 
gine, il quale con voce metta ac- 
compagnata di finghiozzi , e fo- 
fpin g raccócòil tradimento , la 
prefa, i ftrafeini', i ftrati j crudeli , 
gli esamini, la prigionia, e la fen- 
tenza del gran Confcglio, data-, 
contra Chritto Giesùjc gli conclu 
fé, che s’ella bramaua vederlo vi- 
uo,nórardaflfe più, poiché i Pren- 
cipi dei Sacerdoti s’affrcctauano 
di darli crudel morte-* . 

Vita contemplatimi . 

Ahi, ahi , che à si acerbittìma nuoua 
della prefa del fuodiletriflìmo Fi- 
gliuolo fu rale,esigrandeil do- 
lore della Vergine, che li trafitte il 
cuore , che non vi è int elletto hu- 
mano , che fc lo polla imaginarc, 
che fc non fotte ftnta da Dio mol- 
to fauorita,& aiutata, faiebbe fen 
za dubbio morta, nondimeno coti 
niodeftia eftrema piangtua dirot 
tifliraaméte, e fi voltaua al Padre 
eterno có grandittìmi fofpiri , an- 
corché fi confirmafle nella fua di- 
tiina volontà. Ahi quanti sbatti- 

• nréti di mani, quanti pianti, e que- 
rele di tutta quella cafa. O Maria 
vcramenteamara, edolente, fcil 
cuore fuol ettere prcfagodelledif- 
gratie file, come douettiru pattar- 
la quella notte al vedere il vergi- 
nello Giouanni tutto afflitto , e 
metto? quato acerba. e quant’ofcU 
ra fu per voi, e quanto fieramente 
incrudelì nella voftra anima quel 

dolorofo cortcllodi Simeone, poi 
che l'amauace più, che mai madre 
anaaflc figliuolo. 

Virtù . 

Quanto differente ambafeiaria fu 
quetta di Giouanni, o Vergine fa- 
cratiflGma da quella, che 1 Angelo 
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Gabriele ri portò nella tua Annu- 
ciatione,egli ti chiamò piena di 
gratia,ma nella nuoua di Giouani 
ti poteui chiamar piena di dolori. 
Egli ti ditte; Il Signore è con etto 
reco, ma ali’hora fi poteua dire; Il 
dolore è reco. L’Angelo ri ditto ; 
Benedetta fei tra tutte le Donne; 
ma all’hora fi poteua concludere, 
che tu eri tra tucte le donne la più 
afflitra,efconfolata. E finalmente 
l’A ngelo ti ditte; Benedetto il frut 
todeT ventre tuo;maaH*hora inre 
detti, il tuo Figliuolo diletto ettere 
fra tare maledittioni de i Tuoi ne- 
mici, fra tante anguftie, tormenti, 
e pene. Ahi pattò amanttìmo,ch« 
i fatti , de i duri bronzi à sì deplo- 
rado fpecracolo fi farebbono fpcz • 
zati, c liquefatti, e le fiere iftette fi 
farebbero compunte, e commotte. 

Venta . 

Cui comparabo te , vel cui affimilabo 
te filta lerufalem , cuiexequabo te, 
(fr confolabor te Virgo, fiha Sion , 
magna cft enim vtlut mare contri- 
lio tua , quts medelnturtut ? A cui 
t’agguagliarò ,o figliuola di Ge- 
rusalemme, e come ti confolarò o 
Verdine, figliuola di Sion, perciò 
che c grande àguifad’vn mare il 
tuo dolore , chi potrà darti rime- 
dio ? profetando di lei , ditte vn- 
Profeta. Doue lafconfolatiflìma 
Madre Maria tutta quella notte 
con ociuiti, pianti, e lamenti con- 
fumS: Come all’incontro quegli 
huomini fanguinolenti mai cena- 
rono d’affliggere, c tormentare il 
fuo benedetto Figliuolo, ilche nel 
fimo la poteua confolare, poiché 
era lontano il fuo vero conciato- 
re; all’vlcimo vinta dal l’amore, c 

fpinta dal dolore , s’aJzò da terra. 
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& accompagnate da quelle deuo- 
tc Donne, vfci fuor di cafa, &an- 
dr.ua fcnza fapere douc à guifa di 
ceruajfcrita, hora da vna parte;& 
hora da vn’altia di quella Città 
crudele,fe per forte hauefl'e potu« 
toincont[arfi,e vedcrcil defidc- 
ratoafpcttodcl fuoamato figlico 
Io, e gemendo per quelle (tracie , c 
piazze, ripcttua quelle dolorofe 
parole . O voi Donne di Gerufa- 
>■ lemme haureftì vedutoli mio Fi- 
gliuolo allerto dell’anima mia.? 
Ahi mcftiflìma Madre, che cofa 
facefti, quando rincontrarti eoa-, 
elio lui ,e lo vederi tato mal trat- 
tato, deprezzato, & humiliato ? 

Dottrina Chrifliatia . 
Dopòhauer i Giudei tutta quella^ 
notte vegliato per tormétar Chri- 
fto.fi leuoino la mattina per tem- 
po jnc'Volferoafpettar, che^e- 
niflc giorno, c fi congregorno mol 
ti principali de Sacerdoti, Sena- 
« coi i .Scribi ,e Fanfei,e tutto il Con 
fegho per dargli morte la,douc-* 
con violenza loconduficro, acciò 
ratificane il detto della pallata^ 
notte, d’cfiei e Figliuolo di Dio, c 
procurorno quei nemici crudeli 
con tutto il lor potere ntrouar nuo 
ucaccufe, c calunnie, acciò tanto 
più foflc efficace la Jorocaufa , Se 
iniqua dimanda appiè fio Filato, 
quanto era maggior il numero 
de gli accufatorutù condotto dun 
que Giesù à guifa di manfueto 
Agnello inanzi à quei fanguino- 
lcnti lupi, come Rco,legato,afriit- 
to, e disformato per 1 tirati; cru- 
deli di quella trauagliefa notic-ò 
rifolfcro in fine, dopò rinouan- 
ti moiri fchcrni,ingiune,c beftem 
foie conua dicfiy, di condurlo à 


Pilato, acciò lo códannafleà mor- 
te, cotuccon molta vergognalo 
ftrafeinorono per quella crudele 
Città,&ogn’unocorreua per 'Ve- 
derlo. 


Fede . 

Con effetto il Saluator del monda in 
tutti 1 tempi, & in tutte lehoro 
patì dalla fera alla mattina, e dal- 
la mattina alla fera tutta la notte 
fu trauagliato,e tutto il giorno sc- 
za alcuna intermiftione fù torme- 
tato. Ecco , che giunti al Pretorio 
di PiIato,non volfero tutti i perfi- 
di Giudei entrar dentro, per noiu 
contaminarfiiperchcinqucl Pre- 
torio fi giudicauano le catife di 
sàgue,e per non far fi indegni di ce 
lebrarii di follennc della Pafqua;. 
O Hipocrelìa , ò fcelerarezza , ò 
abominatone mai più veduta,’ 
ne vdita, fi rcputauanoà peccato, 
d’entrar in quel luogo, e non fi re- 
putorno à peccato di fpargerc il 
fanguc di Giesù Chrifto, come 
cflì procurorno. 

Speranza» 

11 Prefidente Pilato dimandòàquei 
iniqui Hcbrci, quali accufe addu- 
ceflcrocontra Giesù, nfpofcro,fo 
coftui non folle malfattore , non-, 
te l’hauerclfimo condono, nc te 
l’hauerefiìmo dato nelle mani, co 
me,chchaueficrodctro,è bene af- 
fai, cheti diciamo, che meritai* 
morte, ne cercar altra proua , che 
ti balìa fapere , chi noi fiamo, 
che à te l’accufiamo,c tu vedi>che 
per efler noiolferuatori della leg- 
ge noftra,e che habbiamo confa* 
za, non entriamo nella tua cafa-» 

{ >cr non contaminarci ; rifpofe aU 
’hora Pilato , fc celi è malfattore» 
non lo prouando jà me non è Ieri- 


to di cr^den mirto à motte, fecon- 
. <dol ' 1 ^ *edc* Roma ni , cond a. 
.r natelo voi, fc Io potere fare,fecon- 

* d .* la voftra legge. il che l’accufo- 
•iTonodi tre deliri i , ch’egli era vn 
i Seduttore, e perrui barorc del po- 
polose vietaua di pagare il T ri- 

: bufo a Ccfare,echediccua edere 
Rèdi Giudei E Pilato cfiamina- 

* le Chrifto (opra !*accufa,che fi ft- 
. Ctflechiamare Rèdi Giudei, e co 

n< feendo edere per mu dia, e ca- 
Junnia accu fa to^ilto à gli accufa- 
« lori fteffi, che non trouaoocaufa-» 
r perlaquale Io doiieflc, epotcrtc-» 
condannarci morte. 

Centi . 

Gran enfi, che fin'a Ili capitali nemi- 
ci del Signore, come che furono 
P»Jaro,cGiuda feti torno Ch ri Ito, 
i e lo confefTorno per giufto, & in- 
nocente , & i perfidi Giudei ch'c- 
i rano del fuo fanguc,à quali haue- 
ua fatti tanti beni ficij , gh furono 
tanti contrarij , poiché Giuda-» 

! iftcflb, cheto tradì, dille d'hauer 
peccato , hauedo tradito il fangue 
giufto, al qual Giuda gh entrò si 
« gran fpauenro, e umore nelle vi- 
» feere perii gran male, ch'haucua 
fatto , che venuco i penitenza di- 
fperata , e dopò l’haucr rdbtuiri i 
danari del tradimento, gettandoli 
i nel Tempio aitanti 1 Sacerdoti , 
« l'infelice, e mifero s'appiccò da fc 
- fteflò ad vn'arbcre,ouc crcpando 
per mezzo . ammorbò di puzza-» 
horrcnda tutti quei contorni , ca- 
dendo l 'interi ori fuein terra ,che 
; Iddio petmife , ch'egli di (e Redo 
forte il manigoldo, e che in pecca- 
lo mori rtc; perche Dilextt malcdi- 
{honem , & venir: et , & nolutr be- 
. tediatene*, & elor%*bit*rsb te. 
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& induit waledCkonem ,ficut ve- pf t \ m 
(ìimenthMy Amò la maleditrione, l# f t * 
e venne lòpia di lui , non volfe la 
bencdirtiofie,e s'alionranò da lui, 
e fi vcfiì la maIeditrione,comedi 
veliimcnto. 


Auucdc. dofi i Giudei, che Pilato it 
inchinaua i liberar Chrifto, non 
trouandoin erto cauAdi morte, 
incominciomoi dire, che haueu* 
commorto tutto il popolo dell** 
Giudea, fino alla Galli lea, dous 
determinò Pilato di mandare it 
Saluarore al RèHerode,chcgo- 
ucrnaua la Galilea, ntrouandort 
all’hora in Gcrufalemme , ancor 
che fodero inimici per caufa di 
giurifdiitione,douequcimaluag- 
gl Giudei pieni d'ira, e di fdegno, 
sfogando tutta la loro rabbia Co- 
prili mansueto Gi,sù, con gran 
furore lo pigliorno, c con molti 
lìratij lo (trafeinorno per mezzo - 
della Città, che fu il terzo ftrafei- 
no, il più vergogniofo , c dolorato 
degli altri, poiché quàro più fi fa- 
ceua giorno, tanto più crefccua il 
concorfo delle perfonc,& ì ftratij, 
c tormenti. Ahi, che miferando 
fpetracojOjCgh non fi può appena 
muouere, c pur con gran crudeltà 
e rabbia lo uraliano, c ftrafcina* 
nano. 

Obediemut. 

Quel fanguinario , e crudele Hercvi 
de oltra modo fi rallegrò in vede- 
te Chrifto Gicsù, come molto ha- 
ueua dc fiderato,non per la fua fa- 
iute , ma per interrogarlo, fc «“gli 
tra quello, per cui ni fatta tanta 
occhione d'innoccti bambini dal 
fiiocrudelirtìmo Padre, oucr s'cia 
S. Gio. ilatufta daclTo fterto de- 
capitato, chcfcflc ritornato in vi- 
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ta, e morto da vna vana curiofirà, 
per vedere qualch 'opera maraui- 
gliofa, che facendoli moke intcr- 
rogationi , non volte il Saiuatore 
rilpondcrgli , la ragione fù , per- 
che lo rencua'Come fcommunica- 
ro , per hauer già farro occiderc il 
gran G io. Batti Ila fuoPrccurfore, 
ch’era la tea miilica voce, ne vol- 
te egli far legnose miracolo alcu- 
no , perche il Re Hcróde non lo 
Rfciarte andare libero , hauendo 
deierminato di morire per redi- 
mere l’huomo. lidie lo federato 
Hcrodc lo reputò per pazzo, c co- 
me tale lo fece maltrattare da tut- 
ta la tea militia , e lo fece veline 
d'vna vefte bianca difuteta , e de- 
ntaria, fatta in fegno di pazzo, e 
lo ritornò à mandare à filato con 
nuoua compagnia de foldati del 
fuo trterci roseli riconcihorno in- 
ficine, efi verificò all'hora quella 
profetia del Salmo . sDiuerunt 
JRcgcs T erra , e T Prtnctpes canne - 
nerunt in vniimaduerfus Dominiti 
cr aduerfus Ckrtftwn cita ^ Stette- 
ro i Kc della Terra ,& i Prcncipi 
conuennero inficine córra del Si- 
gnore^ centra del diruto fuo. 

Penitene. 

Fùin tal maniera deprezzato, e de- 
nta il benedetto Giesù da quei vi- 
liiiimifcrui di Herode , chcconu» 
pugni , calci, c pcrcollc lo caccio- 
rouo fuora del Palazzo, e quei ta- 
biolì cani con granltrcpito.e ftri- 
di lo conducono per maggior tea 
vergogna per le Itradc publiche,e 
piazze di Gcrufalemmc, Òc a tutti 
quei, ch’incontrano l’ortcrifcono, 
acciò Ha da quelli come pazzo 
fchernito,c burlami Ncmancòdi 
.correre 1 infoiente , de indifcrcta* 


Plebe Giudaica permaffrafwtrè 
molto più. Ahi quanto il^phanfuc- 
tiflìmo Saiuatore andaua angu- 
illaie da quanta confufioneer» 
copertala fuahonoratiflima fac- 
cia ,e da quanto dolore, e pena era 
circódato il fuo amabilifliino cuo- 
re,andàdocon quella vergognofa 
verte come Agnello legato, emù* 
to , imbrattata tutta la tea Diurna 
faccia di ftomacofi fputi, e di fan- 
gue piena, & in tal maniera di- 1 
iprezzato,& auuilito,chcgiànon 
haucua piu forma d’huomo ; ma-r 
d’vn vii verme della Terra , e non 
telo come malfattore fù giudica- 
to degno di morte j ma à guifa di 
pazzo con vna ignominiofa verte» 
datura fchcrnito, verificandoli - 
a quella Profeti». F alias fum in deri 
fum omni populo , cant tenni cortine 
tota die . Sono fatto burla di rutto 
il popolose lor canzone tutto il 
giorno. 

Ptta Contemplatiti*. 
li Verbo Eterno , l’allegrezza del 
Ciclo,6c il Rèdclla Gloria*, Quel- 
la Sapienza increata, la quale hà 
fatto, e regge tutto l'Vniuerfo» 
quello nel quale tono afcorti tutti i 
tetori della fapienza, e fetenza Di 
ulna, citato da Herode ,c da Tuoi 
Cortegiani reputato pazzo, vedi- 
lo pazzo, c bui lato, come paz Z-)t 
O pciuerte giudicio del mondo* 
O ltoltitia,e pazzia degli huomi- 
ni mondani , che fogliono vitupe- 
rar i buoni, elodar i cactiui. Miil 
Saiuatore Giesù volte edere di- 
Iprezzato da Herode,e trattato co 
tue pazzo,pcrrhuomo llolrojC-» 
pazzo; poiché prete forma di mal- 
fattore , ripigliàdo la carne d'elfo, 
pigliò ìoficnic la timihcuduic deb 


n' li colpa di luì, e per veftircflb con 
i la vette della Tua giuditia » fi vetti 
-i. egli la vette delle malitie di detto 
huomo, ecome vero Giacnbs’e- 
fpofeal pcricolodeile maleditelo* 
t «ti, per far t fio herede delle fue be 
‘A edite ioni Ccledi , onde' p il Pro- 
feta di tic: in me tranfìnut ira tua, 
, & terrore* tui contur caucrunt me, 
letucirefonopatTate perme,&i 
tuoi tetrori m’hanno conturbato, 
> poiché per giuda ira dcIPErerno 
j Fadre,che ragioneuolmcntedo- 
ticua sfogar fopra delfhuomo,e 
quei terrori di tuoi graui flagelli, 
ì qualia i peccati dcU'huomo ti do 
ucuano, volfc ChriftoGicsù, che 
lutcicadeflcro»efi sfogatTero fo- 
.. pra le fuefpallc Diurne. 

Virtù . . 

Eperòvolfe patir molte maggior co 
fe^ch’ildifprczzo.di Herode,per 
ciò ch’egli nella fua vita fùtenu- 
,* tp da quei perfidi H ebrei Ivuomo 
dimalagcncratione,& indemo- 
r ciato, fu tenuto per Mago, per 
huomo, ch’haucfle male pratti- 
: che,c per bcftemmiatorc , perche 
diceua efier Figliuol di Dio , e che 
perdonauai peccaci: ali’vjtimo fù 
prefo da Giudei nonalcrimente, 
che folle vn ladro.ln cafa d’Auna 
fù battutoje dcrifo , e riprefo , co- 
mearrogante.lncafadi Gaifas fù 
imputato di beftemmia, c cornea 
malfattore fu dato in mano di Pi- 
latOi& iui da Giudei ageufatoper 
. feduccorc, per ribello , c per facri- 
lego. Non mancaua altroché da 
.Herode fotfc tenuto per pazzo, 
per guarite la pazzia de gii huo- 
mini. 

• - Verità . 

$£ fe vn cuore generotò patifee gran- 


didima petia PefTcr publicamen te 
ftìergognato , come doueua dar 
Pintcrno per all'hora dei patien- 
tifiimoGiesù.che Ifaiain perfona 
fua profetando difie. Taciti, fetn- 
per /il ut, pattern fui: Sépre tacqui, 
non dilli parola, ifopportai con pa- 
rtenza} Ahi come le ne daua taci- 
to, vergognofo,e confufo,tutto ca- 
rico di ferro, c funi, c fopra modo 
turo afflitto, per non hauermai 
coli in tutto quel tempo dormito, 
tremandoli deboliflimo, peficin- 
que viaggi faticofi, ch’in brcui 
horchaueua fatti.ciocallc cinque 

horc di notte dalPHorto in cafa., 
d’Anna, alle fei hore à cafa di Cai 
fas,alie dodeci horc al Palazzo di 
Pilato , alle tredcci ad Herode, & 
allequattordeci il ritorno à Pila- 
to.doue così mal trattato deprez- 
zato, & humiliaro>fù iui condot- 
to,chc mode à corri pallion e fi n’al- 
Podinato , e duro cuore di Pi Iato, 
che per il Regai Profeta lamen- 
tandoli, egli dilTc:££0 autern fum 
•vermi s, & non homo, opprobrtum 
homwum,& abietho plebi * . Io fo- 
no verme, c non huomo , oppro- 
brio de gli h.uoniini 3 & il p ù abiet 
to della pkbe.^ 

Dottrina Chrijliana. 
dimenando quei Leopardi > e rab- / 
biofi Giudei ilpatientillìmoChri 
do alianti il Prefidente Pilatocota 
clamori horribili, e con infolentif- 
fimc parole tornorono ad aggran- 
dire Paccufc contraPinnoccnto» 
doue Pila co per conofcerela fua- 
innocenza, c per fapere,che per 
pura inuidia , Se odio lo voleuano 
morto,c per vederlo tanto mai trac 
tato, e deprezzato , cercò, e tento 

per via di Giudina, c poi per via-» 

* 
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di grana di liberarlo, fante più 
per ia perfuafionc della moglie 
fua,chefpauentara da cene vino- 
ni in fogno,mandòàdireà Pila- 
lo,& à pregarlo , che non douerte 
«ìiolcftaraltrimcnre qucli’huomo 
giufto,e Tanto à pelinone di quei 
empi) Hcbrei , e per quello dopò 
haucr interrogato Giesù più di- 
rti ntamen te fopra le Tue accufc , e 
fc era Figliuol di Dio ,e che cofsL* 
forte venti. L'mfclice,fcnz;i aTpec 
car quella Diurna rifpofla,lafciò la 
vera verità , & andò à dare orec- 
chio alla falliti de’ Giudei, à qua- 
li dille, m’hauetc condotto quello 
huomo,come Seduttore del popo* 
lo; Ecco, ch’io non trouocaufa-* 
nertuna in lui \ ne meno Herodo 
1 hi conofciuto degno dicaftigoj 
e pure il potctilfimo Giudice vni- 
uerfalc del Ciclo ,c della Terra Te 
ne ftaua innanzi al Tribunale-» 
d’vn'cmpio , e vilillìmo feruo con 
le man i legate, col capo chino, ef- 
pofto i tutte le calunnie, ingiurie, 
c vituperi) Giudaici. Omanfuc- 
rudine mirabile, ò humiltà pro- 
fonda, ò patienza rara, & inuitra. 

Fede . 

Patienza si grande, & efquilltadcl 
Salila tor del mondo, che p mucca- 

10 da tante falle accufe,c calunnie 
in mezzodì tante ingiurie , e fra^ 
tanta confufione de voci, c gridi , 
che chicdcuano la Tua morte* mai 
gli v Tei di bocca parola afpra , e-» 
dura, nè fi auuili mai à pregarti» 
per la fua falure.nc fparle lacrime 
per placare i Tuoi nemici, oucro 

pcrmuoueicàmifericordiarl Giu 

dice Filato, perche per amore pa- 
nua , e peramore voleua morire i 

11 cui fuifcerato amore, & ardento 


carità no furono baftan ri ad ertiti 
gucrlo,& intepidirlo canti fiumi, 
c torrenti di tormenti, c pene, in- 
giurie opprobnj . 

Speranza • t 

JBra vfanza la Pafqua,che*J Prefiden 
te de Kontani nominarte due pri- . 
gioni carcerati per la vita à Tuo ar 
bitrio, & il popolo n’clegeuavno 
i d’cllì.il quale venula liberato dal* 
le carcere per riuerenza della Fe- 
fta: Panie à Filato fra tanti altri 
prigioni, che haueua, di nominar 
« Giesù, dal quale haueuanorice- 
uute molre|buonc]opcre; e Barra- 
ba,dacuigraui offefe hauuce ha* 
ueuano pcrvna fedicione grande 
commella,e mefTa fa città (orrofo- 
pra,& era homicidiale,e ladro, & 
vno de* federati ,c peggiori huo- 
mini, che forte in quel tepo , ima- 
ginandert Pilato, che per nondar 
loro la vira à Barraba,che merita- 
ua mille morti, la darianoàGiefu 
Chrifto, ch'era fi manfueto, ebe- 
nefico ,e che refufcitaua morti ,o 
non ad vn'huomo fedi tiofo,ladro> 
&homicida,che occideua i vini , 
pcn fandofi à querto modo di libe- 
rare rinnocenre • 

Carità . 

Ahi , che per fuborn adone de Pren- 
ci pi de Sacerdoti , de Scribi, e Fa- 
rifei fatta nd popo!o,chc brama- 
ua di faluar Chrifto, oprano, e 
fanno in modo, che fi dimandi in 
gratia quelPartafsinodiBarraba-» 
degno de mille morti,e che fi gri- 
dò morte, e croce contra l'Autore 
delia vita, riprouando Chrifto sò- 
ma bontà, e preferendo il pefsimo 
Barra ba ladrone, de homicida,gri 
dando tutti ad vna voce, che non 
voJeuano coftui,ma Barrato; do- 
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neper il grande odio, chequegH 
iniqui Grndei portauano à Qui- 
tto, manco voi fero nominai lo per 
il Ilio nome» come fece Pi lato. O 
infenfari, e perfidi Giudei, che co 
la voftraoftinatione,e perfidia n5 
voleftc Giesù,che haueua refufei- 
tati i votiti morti , e dimandale 
quel pefsimohuomodiBarraba , 
il quale haueua ammazzato i vo- 

• ftn viui ? e che ad vn ladrone, il 
quale haueua rubbaro quel d’al- 
tri, fia donato la vita, & all’Inno- 
cente G»csù,ch’impiegaua fc ftef- 
fo,e tutte le Tue cote per vofiro be- 
nefìcio, cfalute, fìacondennato 
alla morte? O maledetta contrat- 
cationc, ò giuditio pcfsimo , 6^ 
iniquo. 

H umiltà . 

Oingrati ,& infelici Giudei» cho 
male opere erano ftatc quelle di 
Chùto? che ingiurie, c danni vi 
haueua fatto il oaluator del mon- 
do, peri quali lo giudicate degno 

0 di morte, c peggiore del federato 

1 Barraba ? forfi perche vi haueua 
infcgnatodorcnnacelcftcPpcrche 

ti haueua rifanato i vottri infer- 
mi , e refufeitaro i voftri morti ? 
Ahi gcnerarione petti ma , che al- 
l'hora reprouatti la vera , Se eter- 
na vita, e vi clegcfte l’eterna mor 
te, conforme, che profetato haue- 
ua Gieremia Profeta, dicendo , 
Eteligent maga mortem, quarti vi 
tam , omnes qui re fidai fuerunt de 

• fognati otte hac pejjima . Qjelli , 
che fono rettati di quella peilima 
gencratione,clcggcranno più to- 
lto la morte, che la vita . 

Primo Scolaro . 

Haime , checofa io Tento ? Chritto 

Santo da' fanti fù comparato ad 


tzs 

vnvilifli no ladrone feditiofo, Se 
homicida ? e poftb fu à paragone 
di tal federato, e fritto huomo ? a 
fù tal elcttione propotta ad vno 
ingrato popolo di dura ceruice > e 
capitai nemico fuo ? che altro fc^# 
ne poteua afpettare , che giuditio 
iniquo, & dettione empia , e pcf- 
fìma ? poi chVletfcro.e preferirno 
vn lupo ad vn’Agncllo innocen- 
te , vn’huomo odiato, c federato, 
ad vnogiufto, efantoj^c vn’cpto, 
e fangumolente ladrone, all'Au- 
tore della vita: che maggior in- 
giuttitia , che maggior torto di 
quello ? 

Secondo Scolaro, 

Ahi manfuenttimo Giesù,vedo, che 
per il vottro fuifeeratoamore, e 
profondittìma humilti volerti ef- 
fcr paragonato al più federato 
huomo, che fotte in quel tempore 
per voce publica di tutto il popolo 
etter giudicato peggior di lui , c 
molto più degno di morte. O Rè 
di gloria., come fi poteua abbattile 
più la voftrahumilcà/ 

ObtAienja . 

Se l’intcntionc de’ perfidi Giudei , e 
del maliciofo Pilaro non forte tia- 
ra pcruerfa, & iniqua, molto con- 
uenientc fi poteua dire etter tiara 
tal pctionc de’ Giudei,e la Temen- 
za di Pilato, poiché la voce di quel 
popolo, che dimandaua,chc Chri 
Ilo mori ttb,e Barraba fotte libera- 
to, e fciolto , fi poteuajattribuire , 
che fotte voce di tutta l’humana 
natura ; e I a fentcnz.1 , che diede 
Pilato , folfe fiata fcmén diiiina, 
perciochs haueua dert ) Tifiettz-» 
verità, che non ad altro fi.ieera ve 
nuto il Figliuo'odc Dio al mòdo, 
fc non à dar PAniroa Tua p>.r la re- 

den- 


no 

denrionedemohi : e di Barrata 
ladro, & homicida fi potcua dire, 
che alno non figli rafie, fc non il 
primo noftro padre Adamo, il 
quale fù veramente ladro, percio- 
checontra la volontà, e precetto 
di Dio prefe del fruirò dell’arbo- 
re vietato ; fù ancora homicida^ , 
poiché, peccando con la fua difo- 
bedienza, fottopofe tutta la pofte 
rità della natura humana alla fen 
lenza della morte. Mahaimt-», 
che l’intentione de irabbiofi, c 
crudeli Hcbrei, e di Pilato fù pcr- 
uerfa, iniqua, e diabolica , e però 
Peleitione loro fù ingiuftiflima , e 
fcelerarifsima, &il giudirio,efcn 
tenza iniquifsima , e ptfsima . 

Pcnitcnxjt . 

E peròdi tal pefsima clettione, e re- 
rouationc de Giudei , elegendo 
arraba, e reprouando Chrifto 
Gicsù loro Creatore, e Redento- 
re , il Regai Profeta l’haueua pro- 
fetato ne* fnoi Salmi , dicendo . 
Lapidali) tpuem reprobauerunt adì 
f carnet jhie fkUus efttn caput sin- 
&niiì La pietraia quale reprouor- 
no quelli, che cdificauano il T em 
pio,diucnnecapodi vna cantona- 
ta, cioè, Chrifto, il quale era ligni- 
ficato per quella pietra, efltndo 
da i Giudei reprouato innanzi à 
Pilato jdiuenne poi capo di due_# 
popoli, cioè, Giudei, c Gentili ; il 
che con tutto che Pilato fa pelle, 
che quella gete crudele fi mouef- 
fe per inuidia, acciò fi delle la mor 
teà Chrifto: Nondimeno elfo Fi- 
lato temendo, che i capi dei Sa- 
cerdoti, i Magiftrati , & il popolo 
tutto non gli diueniflero inimici , 
c che Io calunniaftero, tanto piò 
Vedendoli viriti inficine , per non 


rimanere indifgratialoro, tinto 
da vile pufillanimità,c timore hu- 
m ano, facendo più ftima dei pro- 
pri j interefsi , che della fua giufti- 
tia, e verità, vedendo di non poter 
placare il furore de i Giudei, de- 
terminò di dare al Saldatore vtu 
fiero caftigo, che baftafleperlò- 
disfare alla loro fiiriofa rabbia, ac 
ciò di quello con lóti , e placati'rc- 
ftaftero di farlo morire.Comman- 
dò dunque, che l*Innoccntrfsimo 
folle flagellato; c cosi l’iniquo Pi- 
laro lo confegnòallaindifcrettio- 
ne fai ifaica, inhumana,e beftitfe, 
& in preda di quelle tigri, e di 
quelle pantere, e dragoni, acciò 
lo flagelaflcro : O marauigliofa 
fpettacolo. ** 4 • 

Vita coutcmpUtiua , 
Chimaihaurebbe penfato, che Ibi» 
pra le fpalledi Diodoucflcroca- 
dere flagelli ? e che il Signore del 
Cielo, e della Terra, c Creatore-# 
dell’vniuerfo, ronnipotéte.eglo- 
riofo Dio venifle ad eflèr legato 
ad vna colonna* come fubito i 
miniftri dell’iniquità prefero il 
Saluatore , c lo ftrafeinorno détro 
al Pretorio, e con infolenza beftia 
lefpogliarono nudo il più bello, il 
più fpetiofo di tutti gli huoraini,e 
lo lcgorno molto ben ftretro ad 
vna colonna in modo, per poterli 
flagellar il ventre, eia fchiena-»» 
Quiui cominciocnoà battere, 
flagellare quella puriftima, eca- 
ftifsima carne, con aggiungere-# 
battiture à diece,à venti, à cento» 
à mille, e piaghe à piaghe , e feri- 
re à ferite . O Ciclo , perche non 
faettafti fólgori, e faettc ? O Ter- 
ra , perche non ti a prilli per alfor- 
birc, & inghiottire quegli ero pi J » 

«feo- 


c fcelerattminiftri?E ben per boc- 
cad’ifaiail Saluatoredlfic. Cor- 
pus mcum dtdt percutienttbus . Io 

* diedi il mio corpo a* pcrcuflori • 

Virtù, 

L'cfCcr frurtaro nó è caftigo d’huomi 
ni honorati, e nobilitila di (chia- 
ui>di ladri, c di publichi malfatto- 
ri- Per il che i Romani haucuano 
fatto vna leggc,che nclfun cittadi 
> * no Romano, per grà ddito,ch*eg!i 
•-^haucflc fatto , porcife eflcr fi urta- 
to, per eflcr vn caftigo vilifsimo, 
cheli fuoJ dare à pcrlone ignomi- 
ti.olVjC vili, per Jaqualcofa efscJo 
vn cittadino Romano da vnGiu 
dice tiranno fatto frurtarc perlai 
Città di Roma, il Cittadino vc- 
/ dendofi con tra la legge cosi ingiù 

• riaro, mentre lo frultauano, anda- 
rla di continuo dicendo, lo fono 

• . Cittadino Romano, lainccandofi 
. del torrojche fegli faccua. Hora 
s'eracofa tanto ingiuriofa fi urta- 
re vn Cittadino di Roma, che co- 

- fa era à vedere il Signore di tutto 

• PVniuerfo legato ad vna Colon- 
na nudo,& crter frullato, come vn 
pubiico malfattore ì Et in modo, 

* & in sì mala maniera, ch’Efaia^ 
profetando di lui, dille, spianta 
ptdis vfque ad veritcem capici s non 
tft i/i eo famtas \ dalla pianta de* 
piedi (ino alia foinmità del capo 

... non è in lui fanità.Ec egli per boc- 

- ca del Regai 1 j po feta lamentarteli 

- di quella Tua dura, c,crudelflagc]- 
b Iar;oi)e,diHe,C7‘ fai flagellatili tot* 

die, c r Caliga' io me a m matuttnis , 
Fui flagellato tutto il giorno, & 
il imo caitigo tu la mattina per 
tempo « 

Verità, 

J-a l c £g c vokua t ch’à qualfiuo- 


glia malfattore, non fi potefle^ 
dargli più di quaranta sferzate, & 
i Giudei inortrandofi in ciò più 
della legge pietofi , non ne lafcia- 
uano dare altrimente tanta quan- 
tità à loro malfattori , ma con tra 
Giesùogni legge fpczzorno, che 
non pur fi con tcn torno di dargli- 
ne quaranta, ma bene da fri mila, 
fcicentofelTantaefei battiture , o 
fe bene gli Flagellili non dicono 
il numero di elle, dicono bene 1 l> 
moltitudine de peccati degli huo 
mini , c la crudeltà di quelle furie 
infernali , che fi prendeuano pia- 
cere di fpargere il Sacratiflimo 
Sangue del òaluatorc, e per sfo- 
gale ranco più il loro furore Giu- 
daico, Incartatoli (ledi vogliono, 
che dcflcro denari in mano à cer- 
ti difpictati manigoldi, imponen- 
dogli loro, che più crudelmente 
lo barteflero , acciò dalle battitu- 
re ne rcrtaife morto, perche dubi- 
tauano , che dopò flagellato Pi- 
lato lo libcraflc, flagellandolo pri- 
ma con verghe femplici , che gli 
fecero le carni liuide,poi con cer- 
te corde nodofc,òncrui pieni di 
aguccie,c punte, che gli fórauano ^ 
la '"vita, c finalmente con catene u aA i 
di ferro, che gli leuauano,e porta- J ' ' 
uano via i pezzi della carne ; Ahi 
come rifuonauano quelle crude- 
li percofic, e tornei riui del fangue 
pictiofilfiiuo corrcuano per ter- 
ra , e pur non fatij , lo ri uol torno £ 
alfaluabandajCitcornomoi flr- pflj * 
gellarlo di nuouo, che lo riduf- 
fi.ro m si fatta maniera ch'Efaia 
profetàdo diflc} Keputauimus eli, 
qaaji le profani , Cr percufsu a Deo , 

Cf burmhatam , i’habbianu) repu- . 
tato come àbile Jcprofo, epe rcoA 

loda 
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fo da Dio, & humiliato.òChrifto 
inio qua 'óci corta caro qudl'huo 

i mo mi(eio,& ingrate? 

O ol trina Chnfhun* . 

Ahimè chfi flagelli, che he bbeifpa 

: tremiamo Chuftoalla colonna, 
furono fenza numero dotatoli, o 

• crudeli , & ad huomini infami fa- 
lò cor»uenienn,douc il manfuttif- 
fjiTO Agnello fe ne rtaua cosi tor- 
li étaio, lenza hauer ptrlona,che 
parla (le per lui, e lodefendeflc j e 

• le bene l\*ffliggcua il dolor gran- 
de , che Annua nclfuodtlicanflì- 

- mo corpo, nondimeno molto p ù 
la pena crudele, che per i peccati, 
& ingratitudine de gii huomini, 
affliggala il fuo amorofiliiirio 

« cuorej Ancorché per fua atdcntif- 
s fin a carità, per me Ito, che panile 
Jfai. per ncrtra cagione, mai pelò pati 
50. tanto, che più non dcfidcialle pa- 
tire, per il fi.ifccratoamore,cht-* 

• portaua all’huomo per redimerlo, 

- che hai édo quei carnefici mhu- 
mani tutto il fuo Sacrato corpo 
ctudcln cte ferito, e lacerato, ftà- 
chi , ne 1 perdo, ne putendo elfi 
più inctucfalire, lo flegcrno dalla 

^ colonna , ahiChiiltomio , che-» 

#( per troppa debolezza,! fpafimo, 

non 'Vi p. tcuatc tener' in piedi. 
Ma nel proprio vortro l’angue ca- 
dcrte in terra, & appenada 'Voi 
tteflò picnodi dolori, e di fteddo, 
nudo, sbucciato, tìagclIato,feruo, 
; e tutto k fauguinato andarteccr- 

cardo le volile vcftì fpaifc qui, 
e là, de vi vertute potendola ap^ c- 
namuouere. 

Primo Scolaro . 

Deh Signor noitro do lei filmo, non 
fate voi qticll'al ufiimo Ré de gli 

Angeli, e poicntiflìmo Dioiche vi 


abbafiafte tato, che vi facerti huo- 
mopernoi miquifljmi peccatoti, 
peregrinando, e (tentando in que- 
ito mondo, come vn vihlfìmo po- 
uetello patendo tanti difagi,t-# 
peifecuttoni, e non falò vi có<en- 
tafte cl’abb.iflartu tato, che di Dio 
vi faceitc huomo, per l’huottOi 
ma per trapaflaie gli Abifii a*o- 
gni amore, volerti per noi patire, 
e fopportare tanti vituperi), «si 
atroci toi menti, t* volerti ellcrta 

così coperto di piaghe , e battitu- 
re, e he folte reputato comedi fof- 
me,lcprofo,fcnza forma, Scarpel- 
lo, e perche? fenon per noi ingra- 
tirtimt peccatori, che fbfiìmoca- 
glene di tanto male , di tanti vo- 

ltri dolori, afflmioni, ignominie,^ 

tornirmi, e pene ? che molto bene 
a lo profetò tùia dicendo, Ipfeaui t 
iulntratus efi propter de beta no « 
ir ra/ettru us efi proprer federa no» 
ilra . Ma egli fu ferito per inoltri 
peccati, e tutto pefto pcrlcnoftro 
leelcratezze, e pur di cantisi gra- 
di benefici), ingiallitimi luttauia 
ne inoltriamo. 

Secondo Scolaro . 0 . 

Ecco anima mia quanto fu U clcme- 

za,c la caruà del tuo Signore, che . 

tutto fapportò per farti ombaco ^ 
le lite facranfiime fpallc , e pei la- 
na rii con le fue cicatrici, battendo 
voluto picndcte fapra di fe la di- 
fciphna,& ilcafl go,che à tcs’ap- 
paitencua . Che cofacquerta»® 

Re Coprano? Che ptnitcnia fu 
qut(ta?lo per ceito fono qucll*h u ® 
tuo per uu fa, che fui cauli de* vo- 

itti toimenti,epcne.lofuiqucllo» 

che mangiai il fruirò acerbo, e voi 
punite I alptezza . io fui il ladro# 
che Ite fi la manosi prohibitopo- 

pio, 
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mo,e voi paigàfte quella pena, alla 
quale non erauatc obligaro ; La-* 
caufa delle voftre battiture fono 
fiati i miei peccati ,&jniqnirà, le 
quali vi legomopiùìftrctramcntr, 
che q tei duri legami, eficomc vi 
degnale di prcderejla mia huma- 
nita,così ancora prender volerti 
con tifa lei rutti i debiti , & obli- 
ghi„cheleihaut*ua. Deli fatemi 
grafia per quei voftricrudelirtìmi 
flagelli, per quelle do loro fc pene, 
e per quel Prrriofofanguc fparfo 
all’hora,e per quel fuifeeraro amo 
* re , che à ciò 'V’indurte , che per 
l*auuemre prenda ioturte Jccofe, 
atiucrfe , e flagelli , e tribulationi, 

• di qucfto modo dalle vortre fante 
manine con quella fortezza d’ani- 
mo le fopporti , come voi lòppor- 
tarte quei tanti, e si dolorolìtìa- 
gelli. 

Fede. 

Vedendo quei maligni manigoldi, 
che il dolci (limo Giesù s’era appc 
riaverti rode fuoi veftimenri, per 
fodisfarc alia volontà de* Prenci- 

• pi de Sacerdoti, de Senatori, e de 
Scribi inimici capitali di Chrifto, 
fenza che Pilatociò comandarti:, 
maben lopcrmtfle j lo prefero di 

• nuotio inficine con i foldati del 

• Prefidente,clocondurteronclcor 
tile dei Pretorio con rutto il rerto 
della Corre , & iui lo spogliarono 

• impetucifamcré,rinouadogli tutte 

• ’ It piaghe per il fanguc attaccato - 

alla fua verte, cauandogli al roue- 

•: feio i Vertimenti , e lo Veftirono 

- d’vn3 porpora di (cariato /leale, 
•Vecchia , ftracciara , poluerofa, c 

• lurra fuccida , c ftomacofa con-. 
grandirtìma fuaconfufionc, ne lo 

• fecero però per honor ar lo, ma per 
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deprezzarlo . Ahi quante forti di 
vcftimenti vili per auuilirlo, hora 
bianchi , hora rolli, come eh 'egli 
forte pazzo . 

Speranz.*. 

I partati fermenti , che haueuanó 
datoalSaluatorceranoftari igno- 
miniofi , & altri dolorofi , ma poi 
ritrouorno quei minirtri infernali 
vna maniera di tormento, che iiu# 
vn’iftcrtb tempo apportòalman- 
fuctirtimo Giesù fommo dishono 
re,& eftremo dolore,nc fi leggo, 
che mai folle ftata vfara fimile crii 
deità. Fecero dunque vn’horrida 
corona d’afpre,& acutiflìmefpi- 
ne,e di giunchi marini rantopun 
genti » e duri , che foglionoancoi 
forare le fuole delle fearpe à vian- 
danti, nella qual corona fecero, 
che le punte di dette fpine , quali 
tutte rifpondelTero di dentro, o 
vogliono , che non forte in forma 
di lem phee corona , ma à foggia-, 
di cappello,ò feuffia, & à vjua for 
za gli la pofero nel facratirtimo ca 
po, ponendolo à federe in luogo 
alto, & cminéte i e perche più pe- 
nctrartero quelle pungentirtìmfl 
fpine d’ogn’intomo di dcntro,c 
trapanartene quella diuinatefta, 
per maggior fuo tormento lebar- 
teuanocon Jc canne: fiche, come 
vuole Sant’Anfclmo, il capo di 
Chtifto fù rrapaflato da mille pit- 
ture d’acutirtìme fpine j che Ter- 
tulliano fcriuc , che quella corona 
horror da era sìgrande,ecopiofa, 
che perfoiò la fronte, le tempiere 
orecchie, & infine leguancie,o 
non pur perfororno carne, vcne.o 
nerui, ma anco l’orto trapanorno 
fin’alccrudlo. Ahi che cópa (no- 
ne, in veder cofa sì dolorofa , ri- 

’ R ma- 
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’ mancndo tutto pertugiato, e da-» 
ogni parte vfeedo fanguc ; O ma- 
ni federatele crudeli , ò fpietata^ 
coronajchi vdi inai tal maniera di 
cruciato ? e tal diabolica inucn- 

* «onci' 

Carità . 

Ahimè, ch’io mai non fapreidcrer- 
. minarc,qual forte maggior c,òl*in 
giuria , che il Saluatore riceuerte, 
ouero il tormento , ch’egli pati, 

* che dopò incoronatolo, gli pofero 

. in mano in luogo ^di fccttrò Re- 

-• gale vna leggiera, e vuota canna, 

chiamorno di dentro il Pretorio 
tutta la cohorte , e mi liti a de fal- 
dati, acciò che diuenitfefcherno, 
e fauola di tutti, e Icuandcrgli la-» 
canna dalle mani,lo percoicuano, 

* dicendo. Dioti fatui Rède Giu- 
dei, e con quella ttrana foggia gli 
derno tutti i priuilegij Regali , ò 
Imperiali, ch’à Rcfidauano, che 
ficomei Kc vcftiuanodi porpora, 

* cosi io veftirno di quella verte-» 
rort'a,com*à Rèdàdogli in mano 
vna canna in luogo di icettro Re- 
gale ; gli mettono in capo l*h orri- 
da corona di fpine in cambio di 
corona Regale , e (iconica i Re fi 
dalia obedicz.a,e fi falirtauanogc- 
nufle.iijcosl i ribaldi , e maligni, 
perfchernirlo,cpcr beffarlo, s’in- 
ginocchiauano innanzi,tìngendo 
d’adorarlo, e poi Io petcoteuano 
con la canna, dandogli dclleguan 
ciate.c fpurandooli ni faccia,e di- 
cendogli, Dio ti fa lui Rè de* Giu- 
dei, Che laniontandofi egli per 
Efaia l^ofetajdiire.'jFrf^/^i jum 
indenjurn tot a d e,orn>;es 

rtfeiSì fanno beffe di me tutto ii 
giorno, tutti mi (prezzano. 


Secondo Scolaro • 

O Rè del Cielo *ò Maeftà foprana 
t adorata, e riuerita da gli Angeli 
celcfti,e fchcrnita,e deprezzata-» 
da gh huomini terreni. Non sòdi 
che più marauigliarmijò della ce- 
cità, c crudeltà di quei, che non ti 
conobbero, c così ti tormcn torno, 
ouero della gran pietà , e patienzi 
tua, con che gli fopportalti,faccn- 
do più conto della falure,e fodi(- 
facnonc nofira,chcdi difprcggi» t 
e dolori tuoi. 

Primo Scolaro . 

O ChriftodoIciffimopurpurato.eJ 
coronato più de* peccati noftri, 
che da pungentifiìme fpine he- 
bree,abba(fa, & affienaci fvppli- 
chiamo,la fupetbia del noftroca- 
po> Noifiamo fiati cagione ditali' 
te pene, & ignominie , quanto tu 
. Apportartela noftra alcc/za,cfu* 
perbia t’hà porta qucll*ignominio 
fa corona fopra la tefta , c le fpine 
de nofiri peccati ti trapaflbrnoil 
capo, e la troppo cura, edclicatcz- 
sa del nortro'Veftire ti circondò, 
c fellemi con quella porpora. Deh 
accenda, e rifcalda la freddezza 
nortra quella poi pura ignominie»- 
fifiìma,ura partì le 'Yifccre noftre 
I quel horribil cotona, con che t’io- 
coronorno, penetrano il cuor no» 
e iftro quelle pungeotiifime , 

«' afprifiirne fpine,che ti trapalforo- 
t' no il tuo fantiditno capo,e fa* 
*' noi cagione di continuo artìoro 
quelle , Che in te furono caufa di 

cccertìuo dolore, acciò portiamo 
patir moteò per te, e portiamolo - 
nofcerc,chc la vera fapicza Chn* 
fi una è di far bene» e patir male. 

H umiltà. 

E&rtdimm fili 4 Stori , &vuUtt Re* 


gem Sahmomm in diademate, qtto 
c coronanti tllum mater ftta. Vfcite 

• fuori figliuole di Sion» e vedeteli 
Rè Salomone con quella crudel 

: diadema .con la quale l'hà eoro- 

• natola Madre fua, cioè l'ingrata 
Sinagoga, & in lei la inhumana 
Natura . dolche finita che hcbbe- 
ro di mettere in eflccutione quella 
infernaleinuéiionc della corona- 
rione; quella diabolica Turba, e 
quei rabbiofi manigoldi ritorno 
con corde Chrido Giesù dentilo 
ia Sala del Prefidente, il quale per 
le dolutole piaghe curuo gli con. 
ueniua (èguirc. Lo prefentomoà 
Pilarocosi mal tratrato,e sfigura- 
to con quella porpora (tracciata^, 
Con la canna in pugno, con quella 
corona di fpinc in capo, con le-, 
membra tutte perte , c guade da-, 
ifìagelli,e tutto fanguinoJéte.fcar- 
petlata la diuina faccia da punge- . 

* ti fpine ,& imbrattata di ftoma- 
cofifputi.e turco afiafiìnato iru 
modo.chenon parcua più quello, 
ma vn ritratto di dolore dipinto 
per le mani di quei crudeli dipico 

- xi,c di qóel fallo Giudice, acciò 
taldolorofa figura folte auuocata 
perfe della dinanzi à Tuoi nemi- 
ci , ò crudeltà inaudita , ò cafo de- 
plorando. 

Obedienza . 

Pilato con tutta la fua crudel natura 
non potette far, che nó fi cornino- 

• uelTc di denrro , fapendo di certo 
l'innocenza fua,c l’inuidiadi Gin 
dei , che cercauano di farlo con. * 
dennare à morte ; 1 Iche pensò per 
liberarlo , che farebbe dato mez- 
zo badante di placarli, modràdo- 
lo cosi deformato , e mal trattato 
à tutto il popolo. Ónde conduccn 
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dolo fuora,®: alzando la porpora, 
modrò il nudo corpo di Giesùrut 
to piagato , e ferito, e difie à tutto 
il popolo. Eccoui qui l'nuomo.con 
tenta te ui hora dei tormenti, ch'io 
gli hò fatto dare, egli è pure della 
- vodra carne, cfanoue, chele mai 
fece fallo alcuno, è dato punito. 
Ecco quello, che voi dire, che li 
• faceua figliuol di Dio, vedete, co- 
me non ha in le fegno alcuno di 
diuinità , ma più rodo d’huomo 
auuiiiio , e deprezzato. Erccco 
quello , che voi accufauare , che lì 
voleuafarc Rè, non douetcpiù te- 
mere, che voglia vfurparfi il Re. 
gno, poiche lo vedete con le inani 
legate, con la teda sbulata , & inu 
tal maniera droppiaco , che non-, 
hà più effìgie, ne forma d’huomo, 
efTcndoil più affiitto,e tormenta- 
rodi qualfiuoglia huomo. Etvi- 
ctimus cum , Cr non erat ajpcttns , 
l'habbiamo "Veduto, e non hauea 
fotma d’huomo, difie il Profeta . 

Penitenza . 

) anima pouera, de infermai Ecco 
l’huomo tanto defideraro, il quale 
è venuto permetterti nella picci- 
na del Tuo fangue, acciò recuperi 
la perduta fanità. Ecco l’huomo, 
il quale efiendo in forma di Dio, 
per tuo amore s’è fatto huomo, 8c 
hauendo creato te à fua fimilitu. 
dine , egli per tuo amore s'è fatto 
Amile à te, per farci conlorte della 
fua Diuina natura. Eccol'huomo, 
ch’è venuto per raodrarri con l'ef- 
fetnpio] della) fila perfona la via* 
per andar al Cielo. Eccol’huomo, 
il quale non potendo ne con ri- 
prenfioni,ne con flagelli emen- 
dare tc filo difobediènte figliuo- 
k>,hà voltato l'ira con tra fc Ite fio, 
/Ri eper- 
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e pcrcotendo , e (tacciando !a Aia 
Diuina faccia, ti s*èmoftratocosl 
trasfigurato» acciò vedendo in lui 
così ftrana forma, conofchi la gra 
, uezza del tuo fallo. Ecco finalmcn 
tequeirhuomo»cheil Padre Ce- 
leftc t’hà donato, acciò col prez- 
zo di lui compri l’hcredirà del Cc 
leftc Regno. Ecco,ecco,òhuomo 
ingiufto , e peccatore , quello, che 
fopportò Iddio huomo giufto, e 
mifericordiofo per giuftificarti , 
perciò procura d’erter grato à tal 
Benefattore, e di non rinouarei 
Tuoi dolori con i tuoi nuoui pec- 
cati jma fi penitenza de i tuoi paf- 
t iati errori . 

Vi iaCcntem platina. 

Ahi con quanta vergogna , e rofiore 
ftaua l’humililTìmo Giesùauanti 
àgli occhi odiofi di quelli iniqui 
Htbrei, vedendo d'eflcre da quel 
popolo eletto, e tanto amato,à cui 
tanti benefici) haucua fatti, tanto 
. abborito , e deprezzato . E pure 
quei Leopardi , quei Tigri , quei 
Dragoni ,e Bafilifchi , c quei cani 
arrabbiati al -Veder Chrifto cosi 
maltrattato, & aflaflì nato, c non 
vedendo loro altro, che fanguo, 
gridorno fubiro con terribil fiiro- 
rejMortc^ Croci, dicédo,& cfda- 
; mando, Croc»figelo,Crocifigclo, 

*4 che qucfto e quanto, ò Pilato, da 
Jet. • voi bramiamo: ò che fquarci,ò 
(i». j che fiere lanciate furono quei cla- 
mori, e quelle tante dimande di 
Croce, c morte nelle 'vifccredi 
Chrirto,edclJa fua Gloriofa Ma- * 
dre Maria , che vogliono , che fi 
ironafle frà quella Tuiba , & à 
quel fprttacolo : Ahi crudeltà efe- 
• cranda, & inaudita. 


- ’ Virtù. 

Rimafe Pilato molto marauigfiato 
della rabbiofa crudeltà, & iniqui- 
tà di coloro ; e però gli dirte, non-, 
fetc ancorcontenri di quello , che 
fe gli è fatto? pigliatelo voi, e cro- 
ci fi getelo*, perche io non trouocau 
fa in lui di morre, Se e(Iì rifpofero; 
Noi habbiamo la !egge,e fecondo 
auella egli deue morire ; percho 
u c fatto Figliuol di Dioj douc Pi- 
lato interrogò Gicsù doode no 
* foflfc,enonrifpondédogli,glifog- 
giunfc Pilato, à me non nfpondi? 
non fai,chc io hot potcrtà di croci- 
figj*erti,e di liberarti ? à cui rifpo- 
- fc Chriftojtu non haurefte poterti 
, alcuna fopra di me, fe non ti forte 
ftata data di fopra , e per que- 
. fto molto più c maggiore il pecca- 
to di coloro.che à tc m*hanno da- 

. to,acciòtumicondannià mortej 

non ritrouando in me caufa,per la 
quale debba moiù •> c fentendo 
quefte ragioni Pilaco, defidetau* 
liberarlo: Ma i perfidi Hcbici gri- 
dauano, fe tu lafci libero coitui, 
non fei amico di Cefare, perche 
chiunque fi fà Re, è contrario à 
Cefare. 

Verità . 

FaCfa ejl nubi her editai tnea , quaft 
leo in fina, dedir cantra me vocctn 
a lamiahereditàè fatta à me àgui- 
. fa di leone nella felua,bà manda- 
te voci contea di me, lamé.andofi 
Dio per Geremia, diffe di quefta 

fua perfccutionc,dcefclamatione, 

che fecero quel l*in gra ti flìmo po- 
polo con tra di lui, per volerlo mot 
to in Croce, doue Pil3to vdendo 
ieminaccie immafearate di fall® 
accufe,mcnò fuori Gicsù, feden- 
do nel fuo Tribunale, c difie alU 

Giu- 
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i GiudeiiEecouiquì il voftroChri- 
-• fio Rè.e Hi Tubi co ad a It a voce di f> 
fcro,Lcuatccclo,leuatecelodinan 
zi, c crucifigctclo; c fc pur volete, 
che noi alziamo gli occhi per ri- 
guardarlo, fate ch'egli Ha porto fo 
pra vna croce.chc alPhora lo guar 
daremo; ài quali Pilato diflc:Co- 
mc ì debbo crocifìggere il '’voftro 
. Re? Rifpofcro li Pontefici, Non 
habbiamo altro Re, che Cefare,c 
. fc voi non lo priuate di vita, pare- 
rà, che voi fiate ribellato con tra-. 
. Ccfarc, fauorcndocoftui: Già il 
popolo lo chiama Re , c di pià il 
. trionfo appartenente al Rè l'hà 
■ficeuuto, entrando tanto crionfàn 
. te in querta città Regale di Ge- 
rufalemme. * <, 

Primo ScoUro. 

Suenturati , Se infclicitlimi Hrbrei , 
t che tanto accecati dall’inmdia, Se 
odio*che prillandoli della libertà, 
. clefiero più torto efièrc fcriii di Ce 
fare Re terreno, che regnare in-, 
eterno co Chrifto; clefiero più pre 
. • fio il, giogo intulkrabile del de- 
_ monto, che il dolce, e fanne del 
5a]uatorc;che ricusàdo loro d’ha- 
*1 uerChrifio per Rè , furono poco 
dapoi da Romani , à quali s'erano 
dati, mifcramente definirci, defo- 
. Iati , e mandati in difperfione ; Se 
. all'hora furono priuati del Regno 
• de Dio, e fù dato àgenre,cbe fece 
dipoi maggior frutto ; doue chc_* 
dopò che il mondoéin piedi, non 
fi vidde mai la più abominanda-* 
defolatione di quella di .Gcrufa- 
Jemmc, reprobata dai viucntc-» 
Iddio 

Dottrina ChriJIUna . 

Vdcndo Pilato letame minacele de i 
Giudei, hebbe gran timore, che-» 
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quell'inuidiofà gente non l’accti- 
faire all'Imperatore Ccfarc, e li 
faccflc perdere l'officio, e la grafia 
fua, c vedendo all’incontro, che 
faccua male di condensare Gicsù 
innocentemente, in prefenza di 
quell’empia turba fi lauò le mani', 
cdific efierefio innocente del fan- 
guediquelgiurto. All’hora que- 
gl’infclici con horrende voci gri- 
dorno,c di fiero, ilfangue fuofia 
fopra di noi , c fopra i figliuoli oo- 
liti . O maledetto odio.ò mefehi- 
ni Giudei, che per quello peccato 
anco fi tiene che foggctti fiate à 
Urani tìufiìdi fan guc corporale-», 
oltra à gli altri feucricaftighi , e 
pene, chcpergiurtitiadiuina "Vi 
fono fiate date. 

Fede. 

Ahi infelicilfimo; Ahi pefiìmo Pila- 
to, che per feolpartiddla morte 
ddPinnocentifiìmo Signore,te ne 
lauafti le mani in publico, che tilt 
ta l’acqua del mare, non farebbe 
fiata ballante per purificarti, c ia- 
uarti da cosi grà facrilegio, sì per- 

. che fenza proccfio ti lafcialli in- 
durre dall’importunità de i Giu- 
dei , e più dal timore di perdere la 
grana dell'Iraperarore, didarc»/ 
vnafentenza tani'ingiufia, e tan- 
to iniqua, che Gitfu Nazareno fi- 
• gliuolo di Maria . fofic dato in-, 
mano dei Giudei, c come vfurpa- 
tore della Rcgal Poterti, ribello 
di Ccfarc , e fouut i forc di tutto il 
mondo fofic con vergogna fra-, 
due Ladroni croci fi If:* , cmorro* 
sì perche controognidoiicreface 
fti di.fubiio efeguire fi a ridde, Se 
ingijjfttlfima feutenza capitale-» 
concra il decreto di Roma , c del* 
l'impcao , che all’hora fi doueua 
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' rcfequutione di ITmili fentenzo 
capitali differire , &Jafpettar fin 
à dieci giorni. Deh s’haueflì volu- 
to faluar la vita al mio Signore , e 
Redentore , come fi ngeui» non ri 
donata quefto decreto del tuo Ini 
, peratorc fartela almcn prolongar 
più, che potetti ? 

Speranza . 

Oh giuditio per uerfo; òingiuftiffi- 
. ma, & iniquiffìma condannano- 
ne; ò pei fido, e ntalitiofb Giudi- 
ce; poco atlanti tu diceuijnonjtro 
uar in Chrirto caufa alcuna , e poi 
; contra tua confcienza lo condan- 
ni à morte ? affermarti pur à quel- 
•• l’hora» che era huomogiufto, e 
nell’ifteffa hora lo fcntcntiaftiad 
cffcrcrocififfo ? pocoauanticon- 
feffarti , che i Giudei molli per 

i ©dio,&inuidiatihaueuanodaro 

* Ghrifto nelle mani,& in quell'ho 

J ra defti in poter della rubbiofa 
veloci loro , & in manodell'iftcf- 
fa parte inimica , facédo reftar f u . 
periori quei , che Io mettcuano à 
baffo , c rallegrarti tutti i Tuoi ini- 
mici? Exalrafli dtx tetani de pri- 
mentium eum Jet fica fti omnes mi- 
mico* cita. 

• Carità. , 

Ncprefero tal r allegrezza, econten- 

ro quegli odiofi Hebrei,enefecc- 
*- ro tal ftrta fra di loro, ch’in vn (li- 
bito data fi crudel Temenza, mef- 
fero ogni cofain’ordinanza, per 
poter vna volta sfogare le loro 
rabiofe voglie nel iacratifsimo 
fangue di quel manfuetifsimo 
Agnello, già ch’trano venuti alla 
loro deprauata intentione di dar- 
1 ? ^ cr g°g n ofa , conforme 

predtffc la fapienza , Monetur- 
cotuUmnemus tum , Con- 


danniamolo dVna mòrte ignòmf 
niofifsima; e però hauetianoatre- 
fq à tendere lacci all’anima del 
giurto , & à condennarc il fangue 
innocente ; Captabunt in animane 
iufii>& fanguwcm innocente™ con - 
demnabunt. Ne volfcro dar tem- 
po al tempo, ma con gran fretta-» 
s’affa ticorno d'effequirla per ti- 
more, che Pilaronon fi pen riffe» 
e non riuocaffe , Se annullarle la-» 
fentenza dara ingiuftifsimamctc. 

H umiltà . i 

Riceuettecon tanta humiltà il min- 
fuctifsimo Giesù quella funebre 
fentenza fenza alcuna contradi- 
rionc, non a Ieri mente, che s’egli 
di tutte quellccolpe,di che era àc- 
cufato, forte conuitco,e reo. Quin- 
di quei fpictati manigoldi , e dia- 
bolici minirtri lo pigliorno vio- 
lentemente, c Io tirorno da parte» 
e mentre fi daua ordine all’effccu- 
tione, non cefforouo di tormen- 
talo con pugni, con fputi , e con-» 
ogni maniera d’ingiorieffpoghan 
dolo di quella deriforia verte rofi. 
fa, con la quale l’haucuano fcher- 
nito, e lo fecero veftire del le fue 
proprie vefti,acciochc da torci fof 
fe conofciuto, rinouandogli le fe- 
rite per il congelato fangueattac 
caco à quella verte, & aggiungen- 
dogli dolore à dolore, poiché re- 
ftò nudo à gli occhi di tanti , cho 
di lui firideuano; e turro vergo- 
gnalo , fic humile fi rìuertetre . O 
humiltà profonda» ò patienWL» 
erteema . 

Obedienxa. 

Già la fama s*era fparfà per la città 
. crudele di Gerufalemrae» e tutta 
andò foflopra, concorrendo il vol- 
go ignorante ìquei nuouo » e mi- 
re- 



ferabil fpettàcolo, e chi à cauallo’» 
echi à piedi,parédoà tutti vn’ho- 
ra millcanni di vederlovfcirfuo- 
ra , gii che per la gra n diligenza , 
: cprcftczzadiquei P5refici t cScri 
; barano all'ordine quei grofsi,vn- 
ghi, quadri, e fpontati chiodinoti 
gli altri mortiferi inftrumentiigià 
v ftaua alla porta del Palazzo ap- 
poggiata,cpreparfltavnagtàCro 
ce longa da quindrci piedi , c lar- 
1 gadiecc: gii fuentolaua all’aria^ 

* quella funebre , fpauentofa , 6^ 
; horrida bandiera della Giuftitia , 

che minacciaua aliavita del SaU 
Uarore, &c il Banditore era anda- 
to per la città con la fua roca Tró- 

* baclamàdo,ches’haueuaaII’ho- 

* rada giuftitiarc per commifsio- 
‘ nedel Prefidente Pifato il fedut- 

core de i popoli , &il malfattore. 
Vrtmo Scolaro , 

O maluaggio Trombetta, ò falfo 
Banditore, ciò che il Prendete Pi- 
lato fece, non fù giuftitia , ma in» 
giuftitia molto grado, poiché con- 
dannò à morte quello , ch’egli tre 

* volteconfefsò'publicamentcefler 
* fenza colpa. Mala cagione della 

fua morte fù il fuifeerato fuo amo* 
. * tc, volendo mórirc peri peccati 

I nothi . 

Secondo Scolaro, 

0 Agnello manfuedfsimo, che ob- 
brobri], che forte de tormenti , e 

* cruciaci vi furono apparecchiati 
’ per dà rui morte ?& in che manie- 
ra quei famelici lupi fquarcioro- 
iio le voftre carni , & fucchiorono 
con le lororabbiofe bocche il vo- 

f ftroinnocentifsimofangue? O Si- 
gnore amorofifsimo voi per noi vi 

1 facefte reo; voi in luogo noftro 

prenderti tanti tornici i,come voi, 

L w 



e non noi fofsimo ftati peccatori * 
▼olefti prendere fopra di voi la pe- 
na^ fodisfattione > che a i peccati 
noftri s’apparteneuano. Ó cariti 

* nonpiùintefa.Quandomai fi vid 
de, che alcun Rè amarti: Cintovi» 
fchiauo, c fuo maIfectorr,che egli 
in luogo fuo fi facefle.e fi lafciaffa 
per lui condurre alla Giuftitia , & 
alla morte, come s’erto, e non lo 
fchiauo haucrtccommcrto il de- 
litto ? Così, così haacte fatto voi 
dolessimo Saluatore , per faluaro 
noi. Ahimè di quanto male fono 
ftati cagione i noftri peccati? Deh 
non vogliamo aggrauar più il no- 
ftro Dio, il noftro Saluatore, c Re- 
dentore con nuoue colpe, poicho 
tanto hà foffeno, e patito per noi, 

* per le^imerci . 

' » Femttnxjt, 

L*infelice,emifero Pi laro, ancorché 
hauerte tentato per varie ftrade^# 
di liberare dalla morte Chrifto 
Giesù; nondimeno aliritand tor- 
menti fù.caufa,chc (è tacerebbe- 
ro ,* e ritornorono in maggior fua 
pena, e difprezzo,perche allegan- 
do Pilato l’innocenza di Giesù, 
causò, che li Giudei con molte ca- 
lunnie, cfalfeaccufc l’infamarte- 
ro col ma ndarlo ad Herode , per 
non efto condcnnarlo.gli apportò 
nuoua infamia, nuoùi (fratine bef 
fato , c trattato come vn pazzo co 
roponerlo, e paragonarlo coro 
arraba ; li causò con la maggior 
fua infamia, che preferirnoquet 
ladrone publico , tic erti lo giudi- 
corno peggiore di qucllo,e degp 
di morte, con farlo ri igelUre, ' 
poi liberarlo , n'efcguì à C 
fto maggior male, riccucm’ 
maggiori lira tij , c dishor 

Jq 
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* fonandolo quei cani con vn’afpra 

corona di fpincj con moftratlo 
in pubhcoal popolo, acciò fi pia* 
caliere nmigailc l’ira, moftrando- 
l lo nudo, cosi flagellato , e maltrat- 
tato, lo venne à dishonorare in prc 
lenza di rutto il popolo , e fu cau- 
ta, checon maggiorindantia gri- 
daffaro, che lo croci figgelle, e con 
tclhficare da Tei volte la fila inno- 
cenza in publico ,con il lauarfi le 
mani, coti cercare, che gl’iniqui 
He b rei ritrouaflero vn mezzo più 
efficace, per indurre Pilato àcon- 
dcnnarlo, che fù in metterli aliati 
v li la gutia.c difgratia dcli’impe- 
ratore Cefarc, che per timofedi 
nò perde ria pi mcf;htoo,e di fgra- 
, nato i > ilaco si mifirramere cadet- 
te in quella profonda, & infognai 
voragine, in condennare tanto m- 
: giuftamete il Saluatore. Ahiatrt- 

• bt tiene cfecran da, che di male no 
caufine i petti humani ? 

Vita conrempUriua« 
Equeiodiofi Hebrei altri iati mez- 

• zt tennero nel procurare Itr mone 

• al manfani inaio Agnfcllo , con il 

• fare quei diabolico coniegMo con 
fauo piedi re etti ttclfi,con il pre- 
sentarlo à diuerfi Tribunali , con 
accufarlo fidamente, con produr- 
gli tcftimonij corrotti , e fi»lfi» con 
inuitarcil popolo a dimmandarc 
la hbcranonc di Bairaba,c la mor 
lei Chrifto, con gridare travolte 
in icmpi diuerfi, che ficrocifig- 
gcfsc, e con minacciare à Filato la 
priuauone dell'officio, c la difgra- 
ua di Cefarc, & a Uri ma li, c qui fi 

53 'Verificò la Profetia del Saìmoj 
Lingnis fuis dolosi agebant , vene- 
num afpidum [uh labijs eorum t quo- 
rumaci maledizione > Or amaritu- 


dine plenum efl,veloces pedet éoru 
ad cjfudtndum fangmnem . Con le 
» lor lingue parlauanocon ingan- 
no, veneno d’afpidcftaua fiotto Io 
loro labraja bocca de quali c pie- 
na d’amatmidine,& i loro piedi 
voloci à Spargere il fanguc. 

Virtù . 

Dimoiti contrafegniil Saluatore# 
moltrò l'ardencilfimo fino amore, 
& il gran de fiderio, ch’hcbbe di 
v. patire , per redimere, e ricattar Io 
huomodal cattiuero del Diauolo 
infernale , come quando s’cfpofe 
in mano, e fi dette in predadi fiioi 
nemici Hebrei , nelle mani de-# 
qtia.li non volle mai fcappareco- 
mehaurebbe mille volte potuto, 
c malìime , quando tutti cadette- 
ro in terra; perche mai moftròma^ 
. Ja, cera , e male à quei carnefici* 
che lo tonnen torno, perche inai 
aprì boccain fina difefa» nemat 
retirò in dietro membro alcuno 
del fuo corpo, acciò nonpatifle* 
perche cinque volte ignominio- 
fiamente fi lafciò firafcinarc pec 
le ftradc pubhchc,fichcfi racco- 
glic,cbcfià tutti quel crudeli ftr* 
feini egli fù llrafcinato da cinque 

miglia; perche cinque volte fi la- 
fciò legare , e da quattro volte li 
lafciò fpogliare nudo delle pro- 
prie velli , 6c^ vn’altra volta di 
quella derifona vede ruffa, perche 
da nouc volte diueifc fpaifeabo- 
dantiffimomentc jl fuo*Sacratif- 

. fimo fangue,& in fine pregò per 

t fuoi nemici > e gli tefe bene p c * 
male . O amore luifceratifsim^ 
carità ardentifsima, che bendine 
S.Gero!amo>che le tue numerofe, 
& atrocilfimc pene, e tormenti 
parici pei l’huomo, non 6 frp ta0 *. 


no maf tutte, Te non nel giorno 
del finale Se vniucrfulegiuditio. 

Perita. 

Ne bacandoli à quei cani »e rabbio- 
si Giudei i tanti tormentile ftrarij 
11 datile la sétenza ottenuta, per dar 
morte alPrnnocétiflìmo Agnello, 
ritrouorno vn’altra inuencionc-* 
di crudeltà, non mai più veduta, 
ne 'Ydita , ne '’vfata nel Mondo, 
anzi è generai coftume , che qua- 
rto vno fi fa morite >fe gli nafeon- 
dono gi’inftrorncridella Tua mor- 
te al meg!io,che fi può; Ma al be- 
nedetto Chrifio gli vforno tanta 
crudeltà , che non folamente non 
li nafeondono la Croce,ma deli- 
erorno di fargliela portaresùle 
fue flegellariffime fpal le, acciò 
che con vederla fentifie pena-* 
l’anima , e con il portare fi graue 
pefo,hauefie dolore il corpo,c cosi 
venific à patire due Croci, prima, 
che in quella Croce fofie croci- 
fi fio, e lo fecero di peggior condi- 
tione dei due ladroni, che croci- 
fi fiero con lui, poiché no fi legge, 
cheglisforzaficroà portarla, co- 
me fecero al Saluatorejvolcdo ef- 
fimoftrare,cheJafua colpa fofie 
maggiore, già che il caftigo era./ 
più atroce, che cofa dunque fi può 
tenere piùingiuriofa,epiùcom- 
pafiioneuole di quella, che bene 
E Caia lo profetò, dicendo, Faclus 
ejl principatus fuper humerum 
ani. Hebbcil principato foprala 
fon (palla ; Dabo ciane domus Da- 
vid fuper humerum eius Porrò la 
chiaue della cafa di Dauid fopia 
*■ Jafuafpalla. 

Dottrina Chrifliana. 

Ahi crudeltà feri na;ahi attiene rab- 
' biofa, c diabolica»che appena d- 
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uefiirofi il Saluatore, lopicdono, 
e lo (trafeinanocon caténe, e fimi 
fuor di quel palazzo infernale , Se 
imperiofamenre gli commanda- 
rono, che da fé ftefio prendefit-» 
quella pefante,c dura Croce fopra 
quelle fue fneruatc,fracafiate,c 
rotte fpalle,e fottomettefic il collo 
à quel fmifuraro pefo, acciò egli 
medefimo fia il fucrgognato,c q (- 
lo , che porti il fupplicio delia Sua 
vergogna, no vi trouandofi alcu- 
no, ch’ardi fic, ne menovolefie-» 
toccare quel legno all’hora ma- 
ledetto per la grand 'in famia, che 
fecoporrauajdouePamorofiflima 
Giesù,chc per amor folo moriua, 
con ogni prontezza, & obedienza 
prefe quel dolorofo carico ; nel 
uale erano tutti i peccati deimo 
o , anzi l’abbracciò con gran dc- 
liderio per'obedicnza dell'Eter- 
no Padre, e per amor delia falute 
del mondo, e tirandolo i mani- 
goldi carnefici con funi , per farlo 
andar di pafio, gli fecero fare vna 
gran girauolta per quella Città 
crudele per maggior fuo obbro- 
brio, con vn ladro innanzi , e l’al- 
tro diecro,& efio in mezzo , come 
fofie fiato Io r capo>& egli fc n’an- 
daua coronato di fpine con quel 
pefo,có forze deboli, tutto inctir- 
uato, e chinato à terra , con le gi- 
nocchia tremanti, con la faccia-, . 
fanguinolenta , e pieno di ramari- 
co, edafe fìefio a oda ua dicendo, 
ò mondo immondo , ò huomo in- 
grato , ecrudo , ricordati, e Tappi» 
che per tc folo patifco , e moro per 
tua fola falute. 

»*'• Fede. 

Stcutouis ad occijìonem ducetti/ , & 7/a.j^ 
tanquam uignus cor am tot/dente Ji 

S cbmu - 
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utrfcet. Efaia profetado, dtfTr, 
faràcondottoalla morte à gujfa~< 
d’vna pecorclU,c tacerà nella gui 
fa, che fi vn'Agnello aitanti di 
qudlijche gli lena no la lana» Ahi* 
clic per la lunghezza di quella^ 
Cioce*, che con il pie tocca ua la 
terra,pndc efcédofttafcinato,an- 
daua sb.ilazìdoquà , c la per quei 
1.; dì, rodendoli le fiacallarc Ipal- 
k jnfla (ornrnitìd’efla andana al- 
1.* fpeflo a dargli in quella corona 
d» fpinc^rmoiiàdogli maggior do- 
lci e, e martino: ò Dio buono, chi 
potrà contenere le lagrime à tanta 
crudeltà di Giudei, & à cosi ìrjuic- 
ta patienza del Salumiere ? 

Secondo Scolaro . 

Ah’, che i peccati noftri fecero quel- 
la gran tabnca (opra le tue deli- 
cati ‘Time fpallc, ò amorofitlimo 
Chrilto,&:àguifad’vn carico gra 
uulìmo vi hanno così morralmcn 
te aggrauato,ò peto intollerabile 
delle polire iniquità, e peccati? 
r Deh, fi come ti degnarti Saluator 
del mondo di portar la Croce, la 
quale il tuo Padre ccleftc ridiede 
_ per redimerci, così concedici gra- 
tta, c forz.» , che portiamo portare 
. la Croce noftra, che cuci mandi, 
cflon quella , che à noi ci pare ; te 
nc fupplichiamo tutti per quel 
- gì ano, e doppio pefo della Croce, 
v che tanto Patri i (Te, patendo efttc- 
mo dolore, sì per il pefo della Cro 
ce, cne ti grauaTia , e rotmentaiu, 
ai ancora peri molti peccati no- 
rt n,c di tutto il mondo, i qua li fo- 
pra, di te portaui, andando ad cflfc- 
rc crocili (Tbper ertile morire per 
amore d’erti : ò eccedo d*amore, 
^caiiùind.iiu* 


P rima Scolaro . 

Douc andani Signor mio con quel 
grane pefo dilla Ctoce ? che vo- 
leuano inferire quelle infogno do- 
loro fc? O dolci (lìmo Redentore 
nwo , quanta grauezza ti cagionò 
cli’hora la moltitudine de* pecca- 
ti uòftri.chc (òpra portarli, i quali 
ti gratiauano più, chelMldfa Cro 
ce , poiché ciafeheduno de quali 
pefa più di rutto il mondo» O 
quanta giufta cofac,che noi pian- 
giamo amaramente, c ci compa- 
tiamo per la gran pena, che noi 
tutu t’hauemo caufato,& infieme 
ti npgratiamoj perche ti fei de- 
gna io per tuo folo amore di por- 
tare (opra le tue dclicatifiìme-^ 

fpallequerta mifera pecorella in- , 
fermale fmartita del GencrcHu- 
»n a no: Hauen do la feia to le noun n 
tanoue pecorelle, cioè tutti iCno- 
ri de gli Angeli Celefti , e cornea 
buon Pallore venifte à cercarla^ 
nel defetto di quello mondo, per 

. ritrouarla , per poi pafcerla con le 
parole della vita, per inllruirla co 
gHeflcmpij della tua virtuota con 
uerfationc, per dargli te lidio in-» 

• cibo, c fina Iméte la portarti lopra 
le tue fpalle , portando la Croce, 
per curarla, c nfanarla , per poi ri- 
tornarla alla màdra.& à quel Ce- 
icftcouilc, douc in quei monti ec- 
celli d’ifracl in quei traili, &abo- 
dantirtimi pafcoli paTccljc * e fi fa* 
tulle con vna eterna fatietà. 

Speranza . 

Dcfidcrofa Pafflittilfima Madre-» 

* Maria di veder il fuo amatifiimo 
Figliuolo tantoappaflion3to,|i* 
che gli era arriuata la doloro!»-» 
nuoua della Tua condcnnationc 
. jU* jpqrte , c cfte lpi»bduccuano 


fuor della Città per crocifiggerlo, 
oue accompagnata da Marta, da 
Maria Maddalena ,edaa!rrede. 
uotc Donne,che dalla Gallica ha. 
ueuano feguirato il Saluatore , ar- 
cuata ad vn luogo, Tenti lo ftrepi- 
ro delle gcnti,il Tuono delle horri- 
de,e roche T rombe.vidde Io Tplé- 
doredcITarmi , il ventolar delle-, 
fpiegatebàdiere Imperiali, e l*m- 
fegna funebre della Giurtitia, 6 <^ 
intefo poi da vicino il gridameu- 
to de Banditori , quali auanri an- 
dauano dicendo, che per Tolleuar 
il popolose percheChrifto Figlino 
lo di Maria fi faceua Rè de Giu. 
dei,era.condénato à crocifiggerli, 
& alla morte in mezzo di due La- 
droni; che dolori, che paflìopi, 
che tormenti fi può penTare,chc 
afiahfiero il cuore di quella bene- 
detta Vergine? 

Carità . 

Vidde la fcófolatiflima Madre Ma- 
ria Teguir dopò» Trombetti mol- 
ta plebe, ch’andauano correndo 
innàzi>& indietro , beftemmian- 
do, e burlandoli dclSaluatorej . 
Viddci Toldati armati ,i Prenci- 
pi de 1 Sacerdoti , & i più vecchi 
del popolo, i Scribi, e FariTei.chc 
faceuano fella, & efiultauano, co- 
me fanno 1 Leoni prefa la preda-.. 
Vidde i due ladroni , che haueua- 
no da cflcre crocifirtì. V idde i cru- 
' deli carnefici, e manigoldi circon 
dati da ogni parte . O che procef- 
fione dolorosa, e lagrimofa; ò che 
horrido fpcctacolo , douc Tafflit- 
tifsima Vergine gira, e rigiragli 
occhi lagninoli, per riconofcere il 
Figliuolo; nc porèà prima '■vi- 
lla in faccia ratigurarlo. Ahi ca- 
lo ftrano,ma foto lo riconobbe aU 
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li tormenti, che gli erano da ri, ve- 
dendolo coronato con queU'Afpra 
corona di fpinc in teftà , cc quella 
faccia tanto affannata , e maltrat- 
tata, con quella pefante, edura». 
Croce in Tpalla.che hora per gran 
debolezza s’inginocchiaua , hora 
in terra cadeua, c da quei crudeli 
era con nodofi bartoni percoflo , o 
tirato concorde, per farlo andai 
prcfto . O Madre fantifsima,chc 
correUi, e faerte di dolore erano 
quelli alla tua purifsima Anima . 
// umiltà . 

All’hora sì,che alia Santifsima Ver- 
gine Madre li tornorno in mente 
le Profetie del vecchio Simeone, e 
tutti i dolori adempiti, che quel 
Tanto vecchio gli predifle. Che 
per dar Chrifto Gicsù qualche-» 
cólòlatione (fc bene amarilsima) 
alla fui feon folata, e cara Madre , 
fermoTsi Topra vna pietra, &ad 
vn cenno Tolo del Tuo Tanto volere 
fece dare il pafTo da quella gr.in^ 
calca dipopolo alla Tua afduufsi- 
ma Madre, la qu a le corfe ad ab- 
bracciarlo, e mirandoli infiemo 
quei due Soli ccclilTati,e per mez- 
zo de gli occhi s’abbracciof no in- 
ficine i loro addolorati cuori,e re- 
ftorno ambedue per compafsione 
l’vn deU’altroquafi d’ogni fenfo, 
e vira prilli. Ahi pouera Madre, 
che fpafimo crudele impanili. ve- 
dendoti sì furibondamente leua- 
ta , e rapita di mano la vita tua , la 
tua gloria, de il tuo Iddio ? che re- 
narti in modo, così afflirra,e mez- 
za moresche d al Taddolorato cuo 
re m andarti fuori sì ardenti , e co- 
centi lagrime , chMicbbefo forza-» 
d’incauarc quel duro TallojCogno- 
niinato per tal auuenimcto Petra 
S t lacry- 
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lacrymarunti e perciò iui fù fabri- 
cata poi quella famofa Chiefa* 

. chiamata la Madóna dello Spall- 
ino, reftandone mcmoria,e deuo- 
tione particolare fin al giorno di 
hoggiin Gcrufalemmc. 

Obedienqt . 

O Vergine San tifsima, doue erano 
all’hora quelle magnifiche pro- 
metee dell’Arcagclo Gabriele, che 
ti dille, chc’l frutto del tuo ventre 
iàràgrandc, e farà chiamato Fi- 
gliuolo deil'AItifsimo, e gli farà 
dato da Dio il Regno di Dauid 
fuo Padre, eregnarà nella cafa di 
Giacob in eterno ? Doue era al- 
l’hora quello Regno ? doue era* 
quella corona ? doue era quella* 
fedia Regale in cala di Dauid, ve 
dendo il tuo amatissimo Figliuo- 
lo tanto maltrattato, e così mala- 
mente incoronato, carico di fi fmi 
furato pefòjdcbilitato per tati tra- 
vagli , addolorato con tante pia- 
ghe, vituperato con tante ingiu- 
rie, accompagnato da ladri, e fen- 
tétiatoà morte di croce così igno- 
miniofa . Quella fola angofeia la- 
rebbe fiata ballante à farti di do- 
lor morire, fi come badò à farti 
tramortire , fe non ti folle fiata fo- 
pranaturalmentc cólcrua tal a vi- 
ta, per vedere gli altri più afpri tor 
menti, che à iui refiauano dipatir 
nel corpo, & à tcncll’aniroa. . 

SfCO};do Scolaro . 

O Gloriofilfima,c Sacra tilfima Ver- 
gine, per quanto pcnofa, e doloro. 
.ftfùqucHa villa del tuo carilfimo 
« figliuolo con la Cioccin fpaila-. 
condennato à morte, poiché le tue 
fantifflmclaerimc, Sci picrefi fo- 
fpin lo manirefiorono . Tìfuppli- 
, chiamo per quella finifurata af- 


flittione , Se intima pena , che al- 
l’hora fonti (le nel tuo addolorato 
cuore , che ci vogli far parte del 
tuo dolore , acciò conofcendo noi 
di quanto gran male fono fiati ca- 
gione i nofiri peccati , polliamo 
degnamente piangerli^ farno 
ogni vera penitenza, affinché-# 
tanti tormenti patiti dal nollco 
Creatorc,e Redentore, non fiano 
in damo per la fallire nollra 
PcnttcnxA. 

Ahi,che{qucllc fante Donne,chean- 
dauanocon la Gloriofilfima Ver- 
gine^ molte altre , che andauano 
à vedere quella grand'ingiuftitia, 

. cqqel dolorofo fpettacolo,inco- 
minciorno tutte vna dolente, e ìa- 
grimeuol mufica di pianti, c flrid/y 
nel vedere fiaccare il Santilfimo 
Figliuol dalla Madre da quei em- 
pi) con gran crudeltà ; E voltatoli 
il Saluatore à quelle Donne , che 
per amor fuo piangeuano , volen- 
dole confidare , quali feordandofi 
del fuo affanno, dille à loro , non* 
piangete, ò figliuole diGierufa- 
lemme.per vedere, ch’io patifea, 
ma piangete fopra di voi,e fopra i 
figliuoli vollri > pcrcioche fc que- 
llo li fà all’albero verde , al fecce, 
che fi farà ?E quello dille alle Don 
ne piangenti di Gerufaiemme*; 
perche lo piangeuano, come folo 
fblfe huomo naturale,pcrò l'tlTor- 
tò à cambiar pianro,& à piàngerà 
i falli loro,c de’ figliuoli, e fù va-» 
dirgli, che fcil fuo Padre eterno 
pcrmettcua, ch’elio così innocen- 
temente folle maltrattatoci qual 
maniera farebberoftari rrartati co 
loro,chs lo maltrattauanolefe £d- 
diocalligaua si feueramétei pec- 
cati dcll'huomo nella perlona fila 

inno- 


. intiocentiflìma , con qual rigore 
punirà poi i dannaci nell'Infer- 
no? 

Vita contemplatili*. 

Con ragione piangeuano le Figliuo- 
le di Gerulalem me, ò benedetto 
Giesù , vedendoui tanto afflittole 
maltrattato , c voi folle si crudele 
verfo di voi,e tanro compalsionc-: 
uoie à loro, che gli dicevi, che non 
piangefiero per voi , ma ben per il 
loro malc.Haueftc pur compafsio- 
nc à tanti, e pianto prima gli altrui 
mali, e frà gli altri, quei, che doue- 
uano venire fopra quella ingrata^ 
Città . Epcrvoi,cheinnocentifsi- 
mamence andauate alla mortc,nó 
volcfti ciTcrc pianto ? ne che di voi 
s’haucflc compafsioncalcuna ? Il 
tutto faccfti per il fuifeerato amo- 
re , che portauate à "voftri cari fi- 
gliuoli, della pena de quali fentifti 
maggior tormento,che delle pro- 
prie afflirtioni. Deh Medico ccle- 
flc , già che delti si bella ricetta à 
quelle donne, ;datcla ancora à que 
ftc animc,per ri fanarc il gran ma- 
le de i !or peccati , quali furono 
f caufa di tanti voftri turati j',ctor- 
% menti. 

Virtù. 

Tormenti sìdolorofi, c ftratij si cru- 
deli patì il SaluarorCjche ritrouan 
dofi quella fuadiuina faccia coper 
ta deftomacofi fputi, e di fangue, 
ouc la dcuotifsima Veronica Jmof 
;-faà gran corapafsionc,fi tolfedi 
teda il proprio velo, acciò s'afciu- 
gaflciilchc miracolofamcnte fcol- 
pitaal viuo,&al naturale l’ima- 
ginc firn fantifsima , che fece poi 
molti miracoli, come hoggi fi ve- 
de nell’Alma Città di Roma ; E 
quelle fante donne tutte piangc- 
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* uano dirottifsimameote,pcrcht> 
vedeuano,con che crudeltà ferina 
era maltrattato il paticntifsimo 
Agnello , che per sì graue pefo, c 
debolezza allo fpeflò cadcua isu 
Terra, per hauer fparfo la mag- 
gior parte del fuo facratifsimo fan 
gue>c perche quelli infernali Dra- 
coni lo fpingcuano.e raffreteaua- 
no per condurlo alla morte. . , 
Verità . 

Et plangent eum piantiti qua fi fuper 
vnigenitum,&dolebunt fuper eum, Zacb. 
vt dolori folet in morte primogeniti j t ». 
lo piàgerannoàguifa d’vn fìgliuo 
lovnico,e fi doteranno fopra di 
lui, come fi fuol dolere nella mor- 
te d'vn primogenitojprofetò Zac- * 
caria del pianto di quelle fame 
Donne ; c dubitando quei arrabf 
biati cani, che Chnfto non morif- 
fc prima per ftrada di morte mcn 
crudele di quella della Croce , per 
quello an°ariorno,e fecero , chc> 
Simonc Cireneo l'aiutafic àpo.r-. 
tare, che profetando Geremia dif- 
Cc’,Ego quafi slgnus manfuetus ,qui j erm 
portatur ad vtllimam . lo fono à u. 
guifa d’vn'Agncllo manfueto,il 
quale è portato al facrifiao. > * 

Primo Scolaro . 

Io confiderò ò dokifsimo Giesù,che 
non lafciafte 'Voi quella Croce, 
perche vi ri ncrcfceflc di portarla, 
ma per darla à tutti noi in perfo- 
na del Gircneo,acdò fofsimo tut- 
ti partecipi de i Tuoi dolciisimi 
fruì ci,e la voleftc dare al Cireneo, 
huomo Gemile, acciò la gloria-» 
della voftra Croce pafTafleairal- 
tre genti j già che i perfidi Hcbrci 
fe ncrtfero indegni. 

Secondo Scolaro • 

O Dio mio, è poisibile, che da quella 

fcli- 
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(elicti* ina bora, che difcendefti 
in qutfta Valle di lagrime, e ci ve 
nifti à vifirare, otie Tempre gioua- 
ftr , c fa certe beneficij à tutti , in-, 
quell’hora.in quel tempo non ha- 

* ueftevoi alcuno, che vi aiutarti: à 
portar quella gran Croce, ne *Vi 

* dicerte vna parola di cófolatione? 
edoue erano all’hora tanti infer- 
mi nfanati,doue quelle T urbe ci- 
bare.e fatiate ? doue rtauanoquei 
Cordi, e ciechi , à quali defte l’vdi- 
rc,& il vedere ? doue erano mol- 
tiflìmi altri da voi tanto benefica- 
ti? edoue erano finalmente i vo- 

* ftri Apolidi, che Tempre vi (cgui- 
uano? Ahi coinè furti da tutti ab- 

* bandonato, e derelitto. 

Dottrina C bri (liana . 

Alla fine dopòd'haucre quelli He- 
breiquafi fatta girare tutta quella 

* Città ingrata, eciudcle al manfue 
tirtìmoChnfto, e che tuttofi po- 
polo d’ogni fcrto, &eià eracorfo 
a vederlo alle fineftre.allc porte, 
& alleftrade , moftrandolo tutti à 
dito, e rtra parlando d’erto, e riden 
dofene con grand*applaufo,efc- 
fta.approuandol'ingiufta,^ ini- 
qua Temenza, lo canoino da quel- 
la Città ribella, & mi raddoppior- 
no à piu potere eli obbrobri j , & i 

* fchcrni , ecìafchrdunoà guifa di 

* Orio, e di Leone affamato pcura- 

- ua d’accoftarfcli,per fargli oltrag- 

* gio. Ahi buon Gicsù quàrofù di- 
ucrfa querta voftra vfeita da Gc- 

* rufalcmme dall’entrata, che cin- 
que giorni prima faccfti con gran 
applaufo,con tat’a negrezza vni- 
uerfalc,econ tanto trionfo ì 

Fede. 

Con tanto grande folenrirà , e olo- 
na # c con si gran raacftà entrarti. 


Signore, in quella gran Città pò-’ 
poiata, che tutta fi cómofle , e poi 
in sì brcui giorni, Se horc con ver- 
gogna: , & ignominia ne forte ca- 
- uato ? «Il’hora erauateda i voftri 
difcepoli circondato, & in si po- 
chi giorni ne vfciftecircódaro da 
sbirri, e manigoldi ? all'Ilota furto 
riccuutocon npplaufo,& in sigia 
fcfta, che fi rencuano felici di po- 
ter (tendere in terra i lor veftimo- 
ti, e rami di palme, acciò ci pa (Ca- 
rte fopra , e poi in breue tempo vi 
fpogliorno, tato vi maftra cromo, 
c vi cauomo dalla Città con vna 
corda a I collo, e con vna Croce in 
fpalla,percrocifiggerui? AlPhora 
auanri di voi cantauano, Bencdet 
to fia colui , che viene nel nomo 
del Signore ; c poco dipoi vi gri- 
dorno, e publicorno permalfat- 
iore,e (eduttore,e come tale vi có- 
durtero fuori della Città, per dar- 
ui morte ? O progenie di Vipere* 
o razza di Bafilifchi i quelle liete 
accoglienze,& honori,che facefte 
al voftro tanto defideraco Salila- 
tore cinque giorni prima ; dapoi 
per li voftri auuenenati cuori lo 
conuertiftì in tanto fuo vituperio* 
Se obbrobrio ? 

Sperami» 

O fperanza vana, e mondana di qoe 
' fte glorie, e gràdezzc del mondo, 
infelice fi ritroua quello.che le Tue 
fperanze mie pone,& à tes’appi- 
glia, porche to,o mondo peruerfo» 
lei falfo promettitore, c vero in va 
natore, publico lufingatore , e (e- 
ere to traditore*, nel principio dol- 
cc,& alla fine amaro, nelralpctto 
piaceuolc,c nelle mani crudele \ 
nell’apparenza florido , e fotto i 
fiori (pinolo. Qual ertempio dun- 
que 
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que piò chiaro fi può trouaro , 
quanto inftabile Ha la gloria di 
quefto vano , c bugiardo mondo , 
fc non per quefto, che fece al filo 
Creatore, c benefattore in si poco 
fpatio di giorni? O infelice Geru- 
. fa lemme, come reftaftiofeurata-, 
nella partenza di quel tuo celefte 
Sole , che iMluminaua tutti i cie- 
chi; di quella vita, che refufcitaua 
i tuoi moni;e di quella falute,che 
daua fan uà à tutti i tuoi infermi • 
Ecco dunque, che quella celcftc 
Lucerna, che tu no hai voluto ri- 
ceucre, andò à porfi nel monte fo 
pra il càdclierc della Croce, acciò 
della fua luce l’alrre genti salitimi 
nalfcro,e tu reftaffì accicca ta . 

_ Carità . 

Ahi,chevfcendoChriftoGiesùda_# 
quella Città ingrata, fi verificò 
quella laméteuoie ProfetiadiGc 
é rufalcmc ; Egteffuseft à fitta Sion 
ontms dccornus. E vfeita dalla fi- 
gliuola di Sion ogni fua bellezza. 

Onde meritamente piangendoli 
fanto Profeta tata tuina della fua 
b Città, diccua,lamemandofi:£«?- 
modojedet fola Ctuttas piena yu pa- 
lo: fatta eft quafi vtdua domita gen 
tium , Pnnceps prouinaarum fatta 
eft fub tributo. Quafi dicefTe ; Co- 
lpe fiede hota quefta Città cosi 
popolata , poiché ptiua della dol- 
ce compagniadi co!ui,ilqua!e fo* 
Io la potcua cuftodire , e difende- 
te? La Signora delle genti è refta- 
ta come ved ouf, poiché s*è parti- 
to da lei il fuo vero, c icgiiimo fpo 
fo;la dominatrice delle Prouincie 
è fatta tributaria: poiché ribellan- 
doli al fuo legitimo Re , c Signo- 
xe ,c ceftau fchiaua , e tributaria 
de i fuoi nemici ì O mondo ingta- 
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to, quanto mal conrracambi o rcn 
defte al tuo Creatore, e benefat- 
tore,che gli defti tormenti pcrri- 
pofo,&odioinccftino, per l’amo- 
re, che ti creò. 

H umiltà, 

Arriuato dunque rinnocentiftìmo 
AgnclloChnfto in quel monte-# 
Caluario, luogo vergognofo, infa- 
me, e puzzolente , doue i malfat- 
tori , e ladroni fi folcuano far giu- 
ftitiare,c far morire pubicamen- 
te dalla giuftitia , e doue erano le 
fetide olla de i ribaldi códennad, 
vedendo quei fpictati huomini, 
&inhumam moftri infernali ef- 
ferii buon Giesò già per tanti ftra 
tij , e versamento di fangue, quafi 
venuto meno, dclibcrorno dargli 
. da bere il vino cópofto di mirra, 
il qua le gli Hcbrci haueano vfan» 
za di dare à quelli, che faceuano 
morire in Croce, per caufa, che-# a 
la morte della Croce era molto frt.6 
afpra, e dolorofa, con la quale be- 
uanda veniuano i condcnnati à 
perdere alquanto del Sentimento, 
c così non fentiuano tanto il tor- b 
mento d’efla ; doue col Saluatorc ‘Tre.i 
non vforno altrimcnte finniche, 
uanda, perii venenofo, & amaro 
animo, che haueano córra quella 
infinita bontà; ma per maggior 
Scherno , c pena ci mefcolorno 
l’amariflimo fiele, c vino gnafto,e 
gli lo dettero à berc,accioche non 
. potendolo bere, vemfle à fen tire 

maggiormente i dolori della Ciò 
ce.&accioche non reftaflc mebro 
alcuno in lui, che non foifc torme 
tato,& afflitto, come affli Gero co 
tal amariflìma bcuàda la lingua :» 

& il fuo gufto , poiché haucndola 
gallata alquanto, le le tur borono- 
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■ tutte le vifeere. Ahi maluagirà 
Fànfaica peggiore dcli’iIteflTa mal 
Ua giti. 

Obedienja . 

A ncorche il Signore fapelle, che be- 
tunda amanfsima folle quella., 
apparecchiatali, per tormentarlo 
molto più , non la rifiutò per que- 

• Ibjtna volfe per più aumento de!- 

• la irla pena gullarla, acciò ancora 

• il gotto, e la lingua panile, che fi 

• come Adamo per la dolcezza, e 

' diletto del frutro haueua peccato, 

così egli có la pcnadiqueft’ama-. 

• rifiìma pafiìonc purgale, cfcacel- 

• lalfe la fua colpa , onde volfe pati- 
re in mere le membra , per lanar 
l'huomo, il quale in tutte le parti 
del fuo corpo era d mentirò infer-' 

• mo. E così perii Profeta fi lamen- 

- tò Chriftodi qucft’mnarilfima be 

P/.66 uàda, dicendo: Dederunt in e/cam 

meam fel . Mi diedero in cibo il 
fiele. Record-ire paupertarismea, 
Abfyntbij ì & fedi s. Ricordati della 
4 mia pouertà,dciraflentio,cdclfic 

le. Ah generatione adultera, ah 
b ingra ultimi Hebrei, che fcambio 

cos i peruerfo, & iniquo defte al 
$ *• vollrocelclle Fattorei Creatore, e 

benefattore? eflb per fua bontà vi 
?/8o cibò ( comedifie il Profeta ) della 
midolla del frumcto,c vi fa nò del 
micie della pietrai ma voi alPincó 
tro in càbio del pane foauifiimo, 

• gli delle in cibo amara, cdifpia- 
ccuol mirrfl,& in cambio del doj- 
ciflìmo miele] gli delle amafltfi. 

Vmofiele^ . 

Secondo Scolaro . 

Oche acerbo cóforto, oche maniè- 
ra di refettione vi dettero in così 
eflrcma ncceflirà i peccati nollri f 
dolcilfimo Signor raio,fappiauto» 


che quando fi conducono dalla-, 
Giufiina icondcnnati à motte , è 

(olito di confidarli, d’animarli, Se 

infiemedi rcficiarli con delicato 
viuande.e prct.ofi vini, per lor có- 
forto, e refrigerio ; m a per voi non 
fu, chi vi confolafle, ne pur chi vi 
mo(lrafic légno alcunodihuma- 
niià,anzi iconfolatori furono ivo 

* Uri nemici, che con bellcmmie, e 
vituperi) vi villaneggiauano, & 
allMtimo in così dolorofo viag- 
gio v\ipparecchiarono quelmor- > 
tiferò bcueraggio mefehiato con 
fiele, mirra, cvinoguallo per vo- 
lito tormento, e cruccio, in cam- 
bio di conforto, c refrigerio, t# 

Primo Scolaro . 

Veramente,Signorinio,quandove- ^ 

nilli al mondo, lo troualli tutto à. 4 
grufa d’vn vino guallo , poiché-/ 

a ogni carne hauea corrotta lafua^ 
via , c non vi era chi ftcelTe alcun 
bene, ne vi era pure vno;già le no- 

b ftrevuc erano vue di fiele, òc il no^ 

ftro vino era fiele di dracone»evc* 
fieno di mortalifsimo afpido > ma 
voi,à guifa di quel manfuetifsimd 
Mese, col legno della voftra Tanta. 
Croce hauete raddolcite le nottre 
acque; ecomevn’altroEIifeocon 
la farina,cochcfu impattato quel 
ane, e vino, che venne dal cielo# 
aucte tolta da noi ogni amaritu- 
dine di morte. Ma, ahimè, clfen- 
donoi pergratia voftra rifanati# 
torniamo di nuouo,& allofpcflò 
à mefcoìar mirra, e fiele nelle opc 
re del volito Tanto fcruigio con le 
xiottrc molte imperfettioni. 

Secondo Scolaro . 

Narrateci, vi preghiamo» il modo, e 
tutto il fatto, che quei cani, e dra* 

* coni.infcrnaU tennero in crocifig- 

gere. 


gere la vera viti per dargli mòrte; 
trinche etadc era il Figliuolo di 
Dio quando fù crocifi^Iò , & in-* 
qual giorno, & hora. & in qual 
tempore finalmente perche caufa 
fù crocififiòin vna dura , Se afpra 
Croce, c non adoprorno queiofii- 
natilfimi Hebrei altro jnftrumin- 
to,c fi pp lieto . E perche in si infa- 
me, e vergognofo luogo lo croci- 

• fifiero, e gli diedero morte, c non 
in altro luogo? 

Penitenza» 

Soggetto in vero tanto dolorofo,# 
Jagrirticuole.e mifterio tanto alto, 
e profondo fù la Grocifiifionedel 
Figliuol di Dio Saluator del mon- 
do” che lingua humana non fari 
• -• mai bafian te ad efplicarlo piena- 
mente, ne di poter accennare vnà 

minima parte del modo crudele, 
& empio, che tenne queiringra- 
tifiìmo popolo in crocifiggere il 

• Creatore dcil*vniuerfo , e l’Autor 
della vira , tanto con afpri, e duri 
chiodi , quanto con le loro feom- 

- municate lingue; poiché l’iftefii 

' Santi Euangeliftì in queftodolo- 
ìofo pafio altro non dicono, folo. 

• •'JEtibi cruofixtrunt eum , E con si 

r breui , e mifteriofe parole partano 

«. quelValtifiimomirterio per la fui 

immenfità profonda ; tuttauia-* 
qualche cofa con breuità n’acccn- 
naremo, per lòdisfarui in parte ; 
«(Tendo dunque quei manigoldi 

• arriuari à quel fetido monte de-# 
morti. Se à qlPhorndo Caluario , 
hauedo Chrifto Giesù finita quel- 
Pvitima , e dolorosi Proccfiionc, 
incontinente fu da quei fpictati 
Jiuomini, per non aire Demoni; 

« fcatenatr, Spogliato con tal viole, 
xa delli Tuoi vcftimctiA in sima*- 


■ là maniera, e modo , che in nitri 
le parti del fuoSacratiflimo corpo 
corrcuanoriui di fangue , poiché 
la verte s'era attaccata alte Tue fa- 
crate piaghe per il fangue iuicó- 
gelato , & in leuargli la verte , gli 
leuorno la pelle, e parte della Tua 
carne, rinouandogli con crtremo 
dolore tutte le ferite : Onde rima* 
fc qua fi fornicatele tutto vna pia* 
ga- A 111 in checonfufione, c vergoC 
gna fi ricrouò quel patientifiìmo 
Agnello in ql terribile crucciato» 
in vederli nudo , c quali (corticato 
alla prefenza di tutto [queii*impa 
dico popolo fuo nemico , c d’vnx* 
moltitudine de gente forafticra, 
che era ini concorfaà vedere si 
dolorofo fpettatolo. 

V ita Lontem platina. ; 

Con impero tale, e forza sigfandé 
gli fpoglior no la verte alla rouer- 
lcia ,clie gli tirorno ancor fuora-» 
di telta quell’afpra corona di fpi- 
ne,la quale di nuouo gli la ripofe* 
ro in quel (aerati fs.capo,facendo- 
gli nuoui pertugi , e con crtremo 
dolore, e per tutto ciò era più atro- 
ce raffilinone del fuo amantiflt* 
mo cuore in vedere l*odio morta* 
le,equcllafanguinoIenrc fetedi 
perfidi Giudei, che s*affrettauano 
à preparar Crocc>chiodi, martelli, 
c funi per dargli morte;ilqual Gio 
su era nel fiore della fua bella età 
di tremane anni, ciré mefi, e fu 

crociti fio il dì di Venere giorno 
- medclimo, che s'incarnò; pereti# 
i vogliono, che fofic l*irteflo di, cho 
fù creato Ada moj E perche ad-ho- 

ra di tei za Adamo peccò, c fù dal 

, Paradifo Tcrreftre difcacciato 
nell’Ilota di Nona; per quello il 
S aluarore voifccflcc fcnicntpto à 
T ' how 
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bora di Tetti , ècrocififlb à hora 
di Sella, e morire nelPhora di No- 
ci a»e fò in tempo folicniilìroo del- 
la Vigilia della Pafqua , per caufa 
della quale da diuerfe parti del 
mondo molli popoli concorreua- 
00 in quella Cuci di Gerufalcm- 
mo, 

Viriti. 

Fù in 'Vn’afpra, e dura Croce il Fi- 
gliuolo di Dio crocififlò; perche i 
Cuoi capitali nemici cercorno di 
dargli quelli più atroci tormenti* 
fupplicij , e morte penofa,che po- 
tettero imaginarfii E perche que- 
lla forte di morte di Croce erau 
vno de i più doloro!?, acerbi, e pe- 
ndi fupplicij, che in quel tempo fi 
coftumaffc ; perche non fi moriua 
a sì predo , come quando vno era.* 

decapitato, ouerofe gli daua altra 
, morte limile, ma duraua aitai la-, 
pena, che fi pltiua,tanto più , che 
in ella Croce non fola fi preten- 
der di far morire il conden nato; 
ma ancora di tormentarlojattefo» 
che le ferite nelle mani 4 c piedi* 
che fi dauano,!? pateuano accrbif- 
. fimi dolori più. che in ogni altra 
luogo del corpo , per cflere nelle-# 
parti pitìfcnubili , doue fono più. 
gionture di offa, c piene di '‘Vene* 
c ncrui J quali tòno organi , & in- 
llromenti del fentirc;per quello le 
ferite, che fono in quelle parti, fo- 
no difficili ù fan arie, e però la pe- 
na dellaCrocc era accrbilfimau»* 
/• che mentre ftaua.il corpo penden 
te in aria,foftenuto folo da chiodi 
• per il fuo pefo naturalmente cala, 
na à bafio , c cosi le ferite s'anda-. 
uano facendo (empre maggiori,, 
{tra cerandoli le carni, c rompen- 
d oc i ncrui* doue di continuo oro* 
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fceua il dolore ; e però adoprornÒ 
Pinftromento della Croce , c non 
altro fupplicio con il Figliuol di 
Dio per dargli morte atcefo,chc 
era pena ingiuriofa , dotatola , 0 
vergognosa ; perche Pvna penali 
patiua nel corpo» c Falera nelFho» 
norc* 

Verità . 

Non fi può negare , che il fupplicio 
della Croce non folle in 'quei tem 
pi miferabili , infamiflimojfi^il 
morire in quella ignominioiiifi- 
monoiche era aii’hora calligodi 
publici ladroni; Nondimeno la 
figura della Croce fu fempre firn- 
bolo di fa Iute a pp re Ito ad ogni na 
rione , ancorché barbara, e fiera.#» 
oltra che il Regai Profeta profio» • 
d tando dille; Diate tngenttbus,quia 
Domina s regnauit à 1 Ugno ; dice-# 
nelle genti, che il Signore ha re- 
gnato dal legno; E perche la re- 
milfionc dei falli, e peccati dcl- 
l’huomo operare non fi doueua,fe 
non con cftufione del facratilfimo 
{àngue del Saluatore; neconueni- 
ua alla fua gran Maeltà, che il fuo 
{àntitfimo corpo fofic tagliato à 
membro à membro, voi fe per fuo 
fuifccratiffimo amore , che porta- 
ua al Genere humano , paure inu# 
quell’infamiltìmo legno, morte-» 
ignominiofifsima , e dolorofifti- 
majperche venifle ad efière tanto 
più foprabondantela fua fodisfàc- ' 
rione per i peccati deU’huomo 4 ve 
nendaancoi dimoftrarc la fua-# 
virtù.ranropiù potente in tirarci 
fc ogni cofaicome tirò ; e volle cf- 
fer alzato in vna Croce, per fanti» 
ficare con il fuo fiato infino Paria» 
ficome fan tificò la terra con il fuo 
iàcjaci&mofanguc corrente . 


Dottrina Chrifliana l 
Fiìil Figliuol di Dio Saluator del 
mondo crocififlo nel MonteCal- 
uario,c nó in altro luogo da quelli 
Hebrei Tuoi nemici per inuidia,& 
odio mortale, che gli portauano, e 
irolfcro in queiriofame luogo ero 
cifiggcrlo , per fargli più obbro- 
brio, c vergogna, cl’amorofiflìmo 
Saluarore fi lafciò condurre ad ef- 
fcre iui crocififlo; perche ficom&> 
per i peccatori, c malfattori era di- 
Iccfo dal Ciclo, c nato nel mon- 
do,così per i pecca tori,e ladri vol- 
te morire in quel luogo de ladro- 
ni , pagando à quefto modo quel- 
lo.chenon hauca rubbato,e leuan 
do4a puzza ,c l’infamia di quel 
puzzolente luogo con il foauiflì- 
. moincenfodel facnfido,chc iui 
offerfe ai fuo Padre Eterno. 

Fede. 

L'amorofiflìmoChrifto G’esù volfe 
morire in quel luv godei Montcv 
Caluario per rimediare à quel già 
• pecca to d’Ada mo, ilqnale mi era 
ftato fepolto,pcrdargli la vit ; o 
peichciui era il centro della Icr- 
: rahabitabile, acciò là virtù della 
fila morte» e pa filone pcnct rafie-/ 
per tutto l'Vniuerfo, come per la 
lalutedi tutto il mondo moriua ; 
£rit Altare Domini in medio Ter 
f£ Aegfprt,& jttulus Domini tux- 
ta terminumetut;S&tì l’Altare del 
Signore in mezzo della l crra di 
Egittojcioè, della Giudea, la qua- 
le per la malavita di quel popolo 
era limile ad vn’Egitto,& il titolo 
dii Signore farà appreflo l’eftre- 
mità di e fio Altare, che cosi fù 
profetato-, c per quefto la Santa 
Ctoce fù piantata in mezzo del 
monte con le /palle voliate verfo 
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l'Oriente , acciò il Genere huma- 
no fapefle, tV intcndeflc, ch'egli 
s'era (cordato, e dimenticato del- 
ioffcfa d’Adamo ccmmefla iiu 
quella regione, e di quel peccato 
con tutti gli altri di rutto il mon- 
do, efe gli volfe mettere (oprale 
fue fantlfiime fpalle , per non più 
vcdci li , ned» loro più ricordarfc- 
nc;0 carità paterna, ò Amore ar- 
denti liimo, e fantifsimo. 

* Spentila. 

Ancorché l’inftromcnto della Croce 
in quei tempi forte tenuto perin- * 
famiflimo: Nódimcno.dcpò cho 
fù toccato dalla (aera tiflì ma car- 
ne del Signore , quando in eflo fù 
crocififlo j reftòjtfù fantificato, 
che |>er quefto la Santa Chitfa~, 
canta di lei . O C rux Auefpe s vnu 
ca,ò Crux fhlcndidtor canili >aftrit, 
mundi cclcv'ivr homtmbutyqua fo- 
la fatiti digna portare talentar» 
mundi ; Arbor decora, & fulgida 
ornata Regts purpura^O Croce fan 
ta, quanta virtù potrei io dirccfl'cr 
fignificantein te , come l’humiltà , 
nel tuo piede piantato in terra , la 
fpcranza nella (òmmità tua, la ca- 
rità nelle me pietofe braccia ftefe, 
eia perfcucranza nel tuo facrato 
tronco. 

Carità • 

O fconfolatiflima, & afflirtiflìmiJ 
Madre Maria, che dolore doueua 
all’hora elle re il voftro, vedendo si 
miferando fpcttacolo ? in 'Vedere 
il più bello di tutti gli huomini 
fpogliato da quei cani arrabbiati, 

{ >er non mai piu i lueflirlo di qucl- 
c facre vefti,il cui contatto già 
ftagnaua i flutti di (àngue , e (pò- _ 
gliaco di quella facra velie teifu- 
lagli davoi,cfenza parte della^ 

T i pcUi 
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jpelle cfacratiflurià carne, diepré 
fa s’haueua dalle '"vortrc'-Vifcero 
materne, e folamcnre vedendolo 
Veftito di dolore , c di confufione, 

• lutto ignudo,fcortù:aco,cfangui- 
tiolente, efpofto al vento , c tutto 
tremante , c pieno di vcrgc'gnau 
«manti à quella gran moltitudine 

. di gente *,onde fpinia dall'amore 
vi facefte anunofamcntc aaanti,e 
Jeuandoui il velo dai Impropria te- 
da, cingerti, & oprarti, & abbrac- 
ciarti il voibo amaulfimo figliuo 
lo con infinito cordoglio d'ambe 
due,chein vn fubito folti Icuata,c 
fiaccata dalla volila vera vira con 
dolore sì immenlo, & intenfj,chc 
• vipafsò il cuore. 

h umiltà . 

Mcntrcquei crudeli carnefici acc5- 

t modauano il luogo per piantar la 
CrGCc,ela ftendeuano in Terra. 
Chnfto Gjcsù, come manfu eulfi- 

• mo Agnello códotto al facri fido, 
vogliono , che humiliflìmamcnte 
piegafic le fanguinolcnte ginoc- 
chio in quella dura terra,& alzan- 
do i diuiniflìmi cechi al Ciclo,of- 

• fende al Padre Eterno in faenfì- 
cio quella dia afpra padione , 
morte di Croce pei la reconcilia- 

/ tionedi lutto il Genere fiumano, 
douefubita quei carnefici pigilo- 
fono furiofan ente il man fucilili— 
moG lesti. Ahicafoinhumeno,e 
< ficro,c lo gettorno nutr fa to fopra 
di quella dura Croce, c parte di 
quei manigoldi lo prefero per vna 

■ 4 mano,eparteperl*alcra, egli al- 
tri peri piedi, &incQminoorono 

. .* * f«*f * forami della Croce pcrin- 

. chiodarlo. ( Ah Chnttomio, Ah 
Gicsù mio, quanto caro ncortòla 

v fupcrbu,c ddòbcdicnza di quello 
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Ingran’flimohuomo? * - 

" ()b(d tnZ t . 

Subito quei Teucri, indiaiiòlatl 
carnefici^ forza di grandi ,e pe- 
ti fanti colpi, c rtrepiro di martelli 
crocifi fiero le mani,e piedi del Sai 
< uatorc, e Redentore , (tracciando 
e pelle, e carne, c nerui, e vene, e lo 
fpuntace punte de i chiodi pottan 
dofi feco i p zzi di carne, e guaiti 
do i mufee li, rimanendo ance fri 
il ferro, & il legno pezzi della-» 
fua carne viua,e pei fare, che arri- 
uadero le (tracciare membra arti 
forami della Croce, con rinforza- 
re funi gli rtirót'no in modo ,cho 
gli aperfcil facrato petto , erutto 
roda del fanto corpo d nfcntiro- 
no, &rvfcirono dalle loro giuntu- 
i re, anzi alle volte per l'infernal lo- 
ro furore errando i colpi , vennero 
àdare con martelli fopra le palme, 
c nelle dita, e ne i piedi con tal for 
za, che reftarono quelle delicatif- 
fìne membra tutte pefte,& impia 
gatecon terribilifsimodolore,per 
eder (tate in parte molto tenere, e 
fenfitiue,&in perfonatantodeli- 
cata, come era Chrilto. ODio*ò 
Dio, che lagnmofo cruccio, e fpali 
mo, chefpargimentodi fanguo, 
che per le braccia , per il corpo ;o 
per la Croce feorreua noi riui,& 
afìumi à far laghi in te rra. 

Primo Scolaro . 

Deh anima Chriftiana,chefai? che 
non languifci f che non ti nfcaldi 
à tanto fangue? ì tant'amorc ? co- 
me puoi fare,ò cuor fiumano, à 
tanto fangue non (bl la re lagrime? 
confiderà quelle porentifs nu- ma- 
ni, che fobncomo il Cielo, e la 
■ Tetra, con le quali haueua f.rrò 
Unti miracoli , come furono iil» 

quel- 

✓ : 0-+m * # 
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oetrafpra Croce confìtte, e come 
iHauano quel liquore pretiortf- 
: lìmo dd dio facntifsimo fanguc 
badante per rifanare le fpirituali 
inermi ràdi tutti quellriche lo.voc 
nano (accogliere* » 

Secondo Scolaro . 

0 pnriencifsuno Gitsù, come vi tro- 
r tiare da ogni parte artediaroda-* 

inrcnlìfsimi dolori,che poteuatc-* 
ben dire con verità >chc le acque-» 

- delle tnbulationi erano entrate 
-"ftlPhora infino al centro delTani- 
rmavoftra, Tappiamo molto bene, 

- Signore, che vna volta, per fom- 

- mergere tutto il mondo con tutti 

- \i Tuoi peccati, mandarti vi) diurno 

1 «l’acqua: Ma che nuouo modo di 

• vendeva lù quclto, che con fui- 
fee rato amore facerti vn diluuio 
del -voftro pretiofifsirtio Angue, 

• .per folleuarci al Cielo* fioiasi, 

che dir non vi pofsiamopiùconil 

Profeta : fi** />/«?* rf* m 

medio mannuoi ruarum ì che pia- 
ghe fono quelle in mezzo delle-» 
tue mani? perche Tappiamo mol- 
to berne, che per noi peccatori Teto 
' ftaco piagato. 

-GJOki vOlJ :b GXSXl ni OHi ÙO 

. ■ . Peniten'ta. », ’i 

Fu tale il mortai dolere, e Tpafimo 
1 intolIerabile,chcTofFerTeil paticn 
tiTsimo Chrifto in quelThora^, 
quando quei groTsi,c crudeli chio 

• di gli penetra uano per le più fen- 
« finuc parti del Tuo dclicarilsuno 

corpo, eie Tue Tante membra, 6^ 
olTa furono in quella Croce con»» 

• tanta violenza daquilcpfpiccaco 
mani (tirate, aperte ,c m usabil- 
mente difgiunic , che &’jdempì 
quello, die per Dauid Profeta ha- 


ueua dtKlo.Vodtruntmtnui metul 
& pedes n/eoSy dinumcrauerut onu. 
ntaojfamea. Hanno perforatelo 
mie mani, e piedi , & hàno difgiij* 
, te tutte i ernie oda. 

'I k. . • * r J P*. ^)/9 

Vita contemplatiudl 

Ahimè, cheinchiodaro che fu il FI- 
gliuol di Dio in quell'afpro , e du- 
ro legno di Croce, balzarono da 
• terra quei crudeli carnefici con-, 
alte voci ; e per maggior crudeUà 
la fecero cadere di piombo nella 
profonda buca , per la qual cadu- 
ta fi venne rutta à crollare , c-» 
coi' quartate quel Aerati (limo Cor 
po, lì conrur borono l’interiora, 
fi aperfero più le piaghe , c tutte-» 
l’oflà. fi dilongarono con incredi- 
, bile dolore ; e tale Tù il grido & il 
rumore di tutti i riguardanti , che 
! glivni non'vdiuano q*ielio,cho 
dicefleru gli alrri . Ahi cheacu- 
. tidìmodolore Tenti la meftirtìma 
Madre Maria al vedere crocifiC- 
fo,& alzato m aria il Tuo tifi ni-. 

: to bcne,c la Tua 'Vita, ignudo, di- 
rtele) inchiodatole tutto impiaga- 
to. Che traficra,e.con fitta dal do- 
lore la benederta anima Tua, con-* 

, infuocati fofpiri aff rtuTamente 
confiderò , Cile doucua dire da fe 
ftefla. Mira, ò Padre Eterno, e 
nfguarda la Maelià del tuo Fi- 
gliuolo tanto maltrattato per i 
peccati del Mondo; Rifguaida-» 
nella faccia del tuo (Jhrirto , 6^ 
odora la Toau irà del ficrifido,che 
si prontamente ri offcrifce* 

Virtù. 

QuanroVdiuerfa,e contraria la con- 
dnionedi Dio à quella de gli huo 
mUu,poichc gli huoraini <on. bra 

mofij 


inoli, che gli honori , e 
loro fi vedanola tutù, 
honori, c vituperi j loro fi coprino, 

. cfinafcondino*, maChrifto vero 
Dio fece il cótrario in quello mon 
do, perche nel monte Tabor,oue 
lì trasfigurò con tanta gloria , foio 
volfe,chctrcdifcepo!i lo vederte- 
lo,che più del tepo attefero à dor* 
«nire:ma quando fu crocifìfio con 
si gran vergogna, e con tantodif- 
hon ore , voi fc, che forte fa r to à vi - 
Ha di tutto il mondo, che per mag 
gior fua confu fionc , & infamia-» 
quegli empij Giudei io volferocro 
cifiggerc nudo in mezzo di due-» 
ladroni, & a rtartìni di ttrada.Deh, 
che fono fiati gli huomini quei la- 
d ri , che con i loro peccati , & ini- 
quità hannotolto à Dio l’honore, 
& al fuo Figliuolo diuino la vita. 

V tntà. 

Fu inalzato in Croce il Redéror del 
mondo, accioche da tutti fòrte ve- 
duto, fi come per tutti moriua^. 
Quella erta barione hauea gii pre- 
figurata Mose, quando inalzò il 
ferpente di bronzo nel deferto : 


grandezze 

echcidil- 


ffttm, Sicut M oyfes tx aitami [erpentem 
* fé in deferto , tra ex alt art o porte t filiti 

hominisà irte la Verità ittefla.per- 
eioche fi come all'Ilota quei, dia-» 
figuardauat o il ferpente, guari- 
uano dalle ferite corporali , cosi 
quei , che con viua fede riguarda* 
no,& adorano il Saluarore inalza- 
to nella Croce, guariscono dalle 
fpirituali ferite di 1 peccato , & ac- 
* qUiftano lafilute. Ail’hora si, che 
j/i. fi vidde il fortillìmo Sanfonc al- 

largare It braccia, per abbracciat e 
le colonne del tempio, e per veci- 
Jud, dere con la fua mone tutti i Fili* 
è* flclfuw Odiaci. ; . , , ' 


Secondo ScoUro '. 

O Chrifto mio vedo, che tu apriftj,è 
slargarti le braccia quanto potetti 
in quella dura Croce, per abbrac* 
dar noi; deh vinca la pietà, o 
l'amortuo la mifcria,e l’infelicità 
noftra, e facci grana, che ti tenia- 
mo tutti fcolpito, & abbracciato 
Tempre ne! nofiro cuore, come ero 
cifirto in quella Croce , acciò fen- 
tendo noi le tue pene, e tormenti 
riceuuti,ne facciamo ancor parte- 
cipi della tua eterna gloria nclce- 

• lette regno^e fi come ti compiace- 
rti , e volerti per nottra fa luce erter 
riputato iniquo,e malfattore, ftàn- 
do in Croce in mezzo di quei la- 
droni, ti fupplichiamo, chea con- 
cedi grana, che come noi veri mal 
fattorie federati, per inoftri pec- 
cati non ci vergogniamo, anzi ci 
rallegriamo d’efler riputar! ratf » 
accettando peramortuoognicó- 
fufione,efcherno. 

Primo Scolaro. 

Strcmifco,in hornd feo tutto,e retto 
quali priuo dei fenfi in penfare, 
che il Creatore del mondo,quello, 
che nel cielo ftà in mezzo delle-» 
dittine perfone , fòrte meflò nel 
Caluario in mezzo di due ladro- 
ni,quafi come lor capo. E quello » 
che in Cielo c adorato , e riferito 
dagli Angeli , fòrte nel Calumo 
da gli huomini riputato , e tenuto 
per ladio.Ahi.che per gran carità 
vedo,che volfcertèrecon peccato- 
ri crocifìrtb per dimoiirara, che» 
per noi peccatori paiiua,emoii- 
ua. Verificandoli quella profeti* 

* d’Efaia: Etcum fiele rat is deputa* 
cus efì. Fu deputato con federati > 
c volfe cesi ertere qui in iena de- 
putato ftà federati, per collocar 


noi in Cido fra i Chori de gli An- 
geli. 

T)ùttrm* Chriftvtn*. 

E P“rò lamentandoli Iddio per Ge- 

* remia, di (fe: AbieElioncm pofutsìi 
me in medio popuh tui. M’hai po- 
rto come il più deprezzato in raez 
*t> dei tao popolo. Fù pofto iru» 
mezzo di due ladroni il Rcdccor 
del mondo » per figurare con quo- 
fto fatto il Giudicio vniuerfalo * 
nel quale Tctcrna Giudice Chri- 
rtodouea venirci giudicare il mó 
do,che ftaua in quella Croce i sui 
fa di Ré nel fuo trono Reale, e Ita- 
lia in mezzo dei ladri, percioche 
doueua giudicare la natura huraa 

. na , come rea di latrocinio per il 
furtodcl primo parente, il buon* 
Ladrone, che ftaua alla deftra,rap 
prefemaua gli eletti, col quale il 
Stiratore doueua vfaremifericor 
dia. £ per il mal Ladronerie fta- 
ua alla fin idra, erano figurati i re- 
probi , i quali reftaudo nella loro 
oftinacione de i peccati , doueua- 
no edere fecondo il rigore della-* 
giuftitia diuina condcnnati.come 
reftò dannato il mal Ladrone per 
lafuaoftinatione-f. 

“ Fede. 

In quéftafuafantiftima Palfiono il 

L Redcnror del mondo voi fe patire 
tutte quelle cofe , che appreftb il 
mondo potcuano apportar vergo 
gna,& infamia, eficndo ftato trat- 
tato da quegli Hcbrei per infame* 
patendo morte infame , in luogo 

* "in fa me, da perfonc infami,ecoiw 
parole infami, percioche pati la^ 
più vii morte , che fofié in quel tò- 
po ; pati nella Città principale di 
tutta la Giudea ; nel tempi iella 
Falca* nel quale tutto il popola 



della Giudea ini concorrcua-* » 
fu crocifirtb ncll*horadeI mezza 
giorno , acciò tutti fi troua fiero 
prefenn; fu alzato in alto nella-. 
Croce, acciò da rutti patefieefièrc « 
veduto y fu pofto in mezzo de i la- ter * 
droni, acciò folle giudicato.il pia ** 
federami pati nel luogo publico 
della Giuftiria, acciò da tuiri forte 
riputato malfattorei e finalmente 
pati in luogo eminente fopra il 
roonte,acciò foflò fpettarolo à tue 
to il mondo . O mnocentidimo 
Giesù, che fallo, che colpa fu la va 
ftra,onde si crudelmcce forti trac» - 
tato ? Phuomo, l’huomo pecca to- 

• re , & ingrato fu cauta de i voftri 

* dolorile pene>& il male,che il fè r- 
uo hà commeflb , il Signore i’hà. 
pagato. O carità immenfa del Fi* 
gliuoldiDio* 

Speranza* 

SeilpatientilfimoChrifto rutto toc 
mentato,e confitto in quella Cro- 
ce, foftenuto foloda chiodi, fi vo- 
leua alle volte, per mitigare il do- 
lore de i fuoi piedi *foftcnerfi fo- 
pra le braccia,tutte le palme dello 
mani fe gli fquarciauanoi fe vole- 
ua foccorrercal dolor delle mani* 
con rìpofarfiiòpra i piedi, molta 
più le ferite, s’inafpriuano , & al- 
Jargauanocon intollerabile fpafi- 
mo. lui non ci era chi gli porgerti* 
aiuto alcuno,tutti i fiioiamid fta- 
uano lomani,folQ, lòloifuoitor- 
mécatori, bramo fi del fuo lingue* 
gli ftaua no dintorno, beftcmian- 
doIo,& ingiuriandolo, c rallegra- 
doli del fuo dolore , itqualc (en® 
ftaua in qucll'accibo letto calmeli 
re anguftiato , che altra parte del 

» corpo nonpoteua mouerc , & non 
la ucracimma certa, la quale dada 

di 
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: di fpine circondata cercando ri- 
» : pofo fopra le braccia della dolo- 
i rofa Croce , non potcua troua rio , 
fc ne ftaua miferibilmentechioa- 
ta verfo terra. O Signor mio>quan 
to pouero ti troualh in quel lagri- 
mofo tempo, poicheti mancò la 
larghezza de i cicli , e l’ampiezza 

• dell.» terra, in modo, che non ha- 
uefte meno luogo , doue pofar la 
voftra fianca, tormentata, e peuu- 
gi*catcfta«i. 

Carità. 

Vedi anima peccatrice il tuo Crea- 

• core, il tuo Fattore, il tuo Saluato* 

• rc,& ilruo Iddio, come per tuo, 
i amore fi è fatto firaile à te , vcrti- 
. tofi deli immondiffima verte del- 
la tua Immanità, cdifcefo da quei, 

• celcfti,&etecniColli ) & c venuto à 
cercarti , come buon Paftorc , in-. 
qucft’honido deferto del mondo, 
che per trottarteli c fatto (traccia- 
re^ lacerare dalle pungenti fpine, 
e dai morii d’alfamati lupi . Cori- 
lìdcra,ftuprfci,e confonditi, come 
l’innocentiflimo Agnello è ftato 
per amor tuo fuenato in quella-, 
Croce, inuolto nel proprio sague> 
& arroftito nel fuoco del fuoarao- 

t re, e Carità , in sì mifciabilma- 

• "niera mal tofato , e dilaniato da». 

- quelle fpietatc mani , fenza mai 

aprir la fua bocca , ne dir parola-» 

• con tra di quelli, che sì crudelmcn 

• te lomaltrattorno. Ma o catità 
immenfa , ! pregò Tetcmo Padre-* 
per il loro perdono . 

H umiltà. > 

Ahi, dolciflìmo Signor mio, quanto 

* amarti, e quanto caro prezzo ti to- 
^ ftò il rifeatto di queft’huòmo in- 
) grato ? cheall’hora penfo,chedi- 

cedi rteauo di te ftcrto quelle, & 


p. 

Utreamorofeparofedamenradotl 

di erto ; O huomo, vedi quel, eh® 
pertepat»f;o, cguardaleptno * 
che mi tra figgono, che nò ci è do- 
lore,cht fi p jffi- paragonar a! mio» 
Grido à re, che per tua falutc io 
moro, redi li chiodila i quali fo- 
no trafitto, ecrucciaeojved» le fpi- 
nc, dalle quali fono afflitto ; vedi 
. i fputi, e tanti im properii,che fbp 

. porto, & ancorché il dolore fiata- 
to, che nel mio corpo patifeo di 
fuori, nondimeno piùgraue è il 
dolore.e crucciosi qua 1 den tro mi 
affanna, e cruccia, vedendo te, che 
fei vetfo di me così ingrato. Deh, 
anima Chnftiana non edere in- 
grassi infiniti benefìci j riccuii- 
, ti per tua falutc dal mio, c tuo Si^ 
ignoro • 

!• Obeàttr^a. ' i 

Panie al Prefidcte Pilato di farmet- 

- ter nella Croce il titolo del la cau- 
• fa, che diccua, / e fus Nazarena* 
t Rtx ludaorum , il quale era ferino 

- in lettere Hebraiche, Grecherò 

.. Latine-, & ancorché i Pótefici dei 

Giudei opponclfcro . che non vo- 
lerti: metter Re de* Giudei , non- 
dimeno pecdiuin a prouidenza vi 
rimale detto titolo per honor del 
Saluatorc >c per gloria* della faaJ 
Chiefa , volendo figntficare per 
quella parola, Jcfut, che vuol^lire 
Saluatore, come perla Croce , lj 
morte fua haueua portata la faluro 
. flll’huomoj per la paiola 
? renus , che vuol dire fiore, fignin- 
. caual’innoccza.t fanrità di Chi'* 
J fto, poiché era quel bel liffimo fio- 
re nato dalla radice ài lede» fop» 
.il quale doueua ri polare loSpitt* 

. . tofanto-, per quella parola RtX» 

lignificali* la poterti*#; il fiproi- 

- *** (U0| 
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nio, che Chrifto haueut , e douciu 
eflercùare fopra rutto il Mondo, 
e però era fcritto in diuerfe lingue 
delle* più famofe , 8^ Vniucrfali, 
^ che fodero in quei tempi , fignifi- 

- candoinciòla Diuinaiprouidczi, 
che ogni lingua, & ogni popolo 
doucua con fella re, che Gicfu Chri 

fto era Re de Regi, e Signore do 
’i Signoriilìnalmcnte per quelle pa- 
_ rolcRex Judaeorum,cioèdecon- 
» ficehy,c credenti,, voleua fignifi- 

- ca re,chcq|Lielli, che io negariano, 

- nò fanano ne figliuoli dei luo Re. 

* gno,nefuopopulo;ma folo quelli, 
-' Che lo doueuano confidare, e ri. 

ceuere la Tua Tanta Fede, come ve- 

* ri figliuoli dei fedele Abraamo, 
per quefto rimafe nella Croce il 
titolo trionfale,* gran confufiono 
degli oftin ari Hcbrei • 

i:' Pentì en^a. 

Nelle giuftifìe.chc li Tanno nel rr>5- 

- do non fi foglioso icuar le vcfti à 
-* quello, che fi fà morire, fe non è 

^n’huomo federa tiflìmo, e per- 
che per tale vollèro,chefi repu- 
dile il Saluatore , quei foldati, 
che haueuano fitto l'officio de-# 
carnefici, rolferole vefti à Chri- 
, lardandolo ignudo , cheja 

* C A *oltri ladroni non fi dice, chegli 
to gliefiero le vefti, ne che gii di- 

\ c cfsero ingiurie, come fecero al 
Signore, le cui vefti, dicono , che 
follerò tre;cioc vna tunica incon- 
fiuileà foggia di camicia , ch'era 
fenza cucitura, fatta di mano del- 

* la Beatiffima Vergine Maria, e-* 
fopra la predetta tunica jvefteua 
egli vna Veftc lunga fin'in terra 
di colore rollò, cfopra quella por- 
ta ua vn ni à celio di colore celefte, 
k quali due foprauefte in quat- 


trò parti le parti rono;!a tunica poi 
inconfutile vedendola loro d*vn 
pezzo folo fenza cucitura , non., 
parue di diuidcrla, ma di gettar 
la forte fra di ioro,àchi roccafte. 
Ahiimpieràgrade,chc per mag- 
gior di (petto, e dishonore prefero 
quei Celerà ri carnefici quelle po- 
ucre vefti auantialli diurni occhi 
di Chrifto, e le ftracciorno in pez- 
zi , e (òpra d'efti gettorno le forti, 
burJidofi della pouerrà Tua . £ pur 
Chrifto mio, ancorché ti trouafti 
in quella Croce tanto attediato 
da tormenti, e da i dolori della 
inerte , non pei quefto lafciarti di 
far benefici j , che hauendo dato 
J tutto tc ftelfo, la vita, Se il (an- 
gue per fa Iute del mondo; acciò 
non redatte cofa,che non folT<i> 
impiegata in feruitio de peccato- 
1 ri , volefti ancor far parte dello 
tue vefti à tuoi nemici. 

Vita Contempla tua. 

Non fenza gran mifterio volfe il Sai 
uator del Mondo,che fi diuidette- 
ro in quattro parti le Tue facre ve- 
fti da quei Manigoldi, perfignifi- 
care,che la Tua Santa Fede doue- 
ua diffonderli in tutte le quattro 
parti del Mondo »e così tutti i po- 
poli fatti per la Fede di Chrifto 
partecipi della Tua facratittìma^ 
raffio ne, doueuano veftirlì dcll'i- 
fteftò Chrifto in quella maniera , 
che il Sole vefte', Se adorna tutta 
la terra;Ma la Tunica incenditi- 
ic , che fignificaua la fua Chicfàu, 
non permife , che folte diuifa,fi- * 
gnificando in ciò l’inregiità del- 
l’iftelfa Chiefa, Ja quale in tutte le 
parti del Mondo,& in tutte le na- 
tioni,e popoli, doueua eftcrc '"Vna 
& indiuila , ficomc vna è la Fede, 

V vno 
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• rno c il liattefi -no,& évnfolo ld- 

• diodi quale da lutti doueua ertVre 

adorato» % ; 

Min*. . 

Secondo, che furono diuife le voltrc 
vcfti , ò amorofillimo Gicsù > cosi 
ancora facefti quanto parti del vo 
lire amore; percioche prima facc- 

• . Iti parte àgli Angeli, poiché nlto- 

. ratte le lororuine , dipoi tacerti 
parte à gli huomini , perche con il 

• veltro langue facratillimogli ri- 
comperaci: faesiti ancora parte 
ài veltri nemiciipregandopet lo- 
ro,& tfcufandoli appretto al "Vo- 
ftro Padre bternoj tinajmeniefa- 

c celli parte à i volili crocifittori* 
poiché con le voftre vcftl li volerti 
.ricoprire. . 

Vtrità . 

Il Manfuetillìmo Agnello Chrilto 
offerendo fc Ceffo per i peccati del 
Mondo* non folomai aperfe la-* 
bocca cótra quelli Tuoi crocifìffo- 
ri,che sì crudelmente lo tofauano, 

% - ma ben •‘'▼na mente della propria 
fua lan? di vetti,eticoperfe,chc 

* per b^* : del Regai Profeta egli 

ditte t .Hiferunt^fibi vefli^cnta 
ri' f u P er vefiem tncam wtfe- 

? vew. Hanno diuife fra fe le 

• ’ * llimenta,e fopra la mia ve- 

*> •. ino porta la forte. O dolcif- 

. oicsù;,effendotuvn fauodj 
eie venuto dal Ciclo peraddol 

* ore l’amaritudine de gli huomi- 
ni, & alleggerire le loro pene , <-» 

* faftidij* e pur fra di loro non tro- 
ttarti chi ti compatirte le ridere 

vn momento diripofojanzi cer- 
corono nuoui modi di tabularti* 
& aggiungere dolore à dolore * e 
tu per infegnar all'huomo d’ama 
re la pqpcrtà , nrolcCi nafcctc p<* 


uero , *viuere |>oilero » e morire, e 
partire daqucfto Mondo voleCi 
.> pouero, c nudo. 

Primo Scolaro • 

Deh Chriftó Speranza dcll'Anime 
noCre » ufupplichiamo, per quel- 
l’AmorejCon che volerti >chc lo 
tue facrc veftimenta fi disdette- 
rò fià quei fpietari mtniftri , con- 
cedici gratia .che portiamo ancor 
noi tutti per inoltri pecca ti, ÒCj 
- ertele fari e Con tra di te, dattero 

fatti partecipi della pretiofa verte , 

della tua incomparabil carità, ac- i 

ciqcoptcndoii con quella la co- 
rti a tibdità, e la bruttezza de no- 
-, (tri predati , portiamo alla morte 
nortra comparire ficuri alla tua Di 
. urna prefenza , e non effere efdu« 

* fi dalle tue Ctlefti nozze . 

Dottrina Chrijltana. , Bi 

In quell’ifteffo tempo, che ad ogni 

malfattore condemato à morte» i 

ancorché fceIcratifsimo,fe gli fuo; j 

le '■yfare alcun fegno di compai-* ì 

fione^diconforcotlnqucll’irtcf- c 

- fo tempo quei crudeli Giudei piu ( 

crudi delle fiere ifteffe non certo- i 

rono di perfeguitar il benedetto c 

Chrilto, mentre ftauafrà quello \ 

accrbilfime pene agonizando, che 1 

non potendolo loro più configli j 

offendere , hauendolo crocifitto £ 

con chiodi lo perfeguitoronoan* c 

cora di crocifiggerli il fuo pictofo p 

cuore con le loro auuelcnacc un- à. 

gue,che non trouando inJuide. , t, 
fitto alcuno, oucro peccato da-* p 

rimprouerarli . O MaIitia,oln« 0 

gratitudine grandc,gli comincio- fc 

ronoà rinfacciare gfiftefsi bene- 0 

fieli, che da lui haucuanoriceuu- a 

ti, e burlandofi di lui quei arrogai* n 

tùcfijpetbi Pontefici, c C 


intiani del popolo, che furono gli 
' autori della Tua morte , conuerti- 
uano in fuo vituperio tutte le co- 
le, ch'egli haueua detto per loro 
• inftruttione,e tutti i miraco!i,che 
haueua fatti in beneficio di loro 
infermi,e gli diceuano, Ichernen- 
dolo , Vah tu, che ruini il Tem- 
pio di Dio, in tre di Io rifai di 
nuouo, fallii hora te fteffo 3 altri gli 
foggiungeua no, Hà faluaro gli al- 
tri , c non può fa luar fe ftefiò , ft-« 
egli è Rè d’ifracl, feenda dalla». 
Croce, e crederemo «n lui; Efe 
•' egli hà fede in Dio , liberilo , fiy 
'“Vuole, perche di (Te , che era Fi- 
gliuol di Dio;,0 Beftémiatori fa- 
crilcghijò lingue velcnofe , e fcr- 
o pentine. 

Fede . 

Beilcmmicsì horrcndc furono quel- 
le con tra il Figliuolo di Dio,e con 
tra l'Eterno Padre,hauendoha- 
uuto ardire di dire, fi è confidato 
in Dio , Jo liberile vuole, con Iju 

2 ual beftemmia rinfacciano à 
'brillo la fperanza, che haueua-# 
oel fuo Padre Eterno, & infieme 
calunniauano la potenza, e la bon 
tàdcll’iltelfo Padrc,comenon po- 
tette, ò non volefie liberare il Fi— 
gliuolojonde fentendo egli tal in- 
giurie,chc diceuano al Padre fdo, 
e vedendoli rerribilgiudino,che 
P si hot renda bia (lem a fbpralla La 
à quei federati, fi commofTero tue 
tele vifceredel Signore à pietà fo- 
pra quella furiofa gente , e riuoN - 
gendo i Tuoi benigni occhi al Cic- 
lo , gridò con voce lagrimofa, di- 
cendo quelle prime infuocate p?. 
role; Padre perdona à quelli , che 
non fanno quello, che fi facciano; 

O incomprcheQiìbiie carità di 
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• Chrifto , che hauèdo pietà de fuoi 
nemici, placò l’ira Paterna , che.# 
non gli caftigafiè,ne gli mandafic 
fuoco dal Ciclo, nc s'apritte la ter- 
ra per inghiottirli , e fc bene furo- 
no poche. le parole di quella fua-, 
fa nta ora rione, furono nondime- 
no molte le lagrime, il fanguo 
fparfo,con che l’accompagnò, on 
de fu ellàudico per la fila riueren- 
za,chc non furono al.'hora all'hc- 
raqueicmpij biaftematori cafli- 
gati,c puniti di tanta loro fcelera- 
tezza . 

Speranza . 

In quell'i dettò tempo,', che tutte le-» 
membra del Saluatore erano fti- 
ratcnella Croce ,c tormentare, e 
chei membri fi rompéuano, e le 
cógiunture delle mani fi difiolue- 
uano, e le ferite dei piedi s’allar- 
gauano , e d'ogn’intorno verfaua- 
no fangUe,e da tutte le parti era-, 
villaneggiato, e befièmiato, lènza 
puntoadirarfì , ned: voler màdar 
cadigo alcuno contra fuoi nemi- 
ci , marendendo fempre bene per 
male, come è fcrirto, elTendo ma- 
ledetto, non ma lediceua; de emen- 
do tormentato, non fi vcndicaua; 
In quelPiftefiò tempo compaten- 
do intimamenteà fuoi nemici,pre 
gò per loro il fuo Padre Eremo, 
che gli perdonale, à confufione^» 
grande de gli huotbini del Mon- 
do, ch'clTcndoingiuriatiinòn vo- 
gliono perdonare,ma procurano, 
cheil tempo curi le loropaflioni, 
odij , che portano al profilmo , e-» 
cercano, checonl’humiltà fi rico- 
nofeano gli errori dell'ofFefe, C-* 
quella gli plachi, e così venga il 
perdono ad clTcrc piò per virtù 
aliena, che per la loro ; Ma il Sal- 
V i uatorc 


.. i 

i 


Digitized by Google 


datore non guardò àquefiojnon 

afpettò.che fi fcrraflcro le piaghe» 
ne cheil tempo medicafic l’ingiu- 
ria, ma nel mezzo delie ferite» e-# 
dei tormenti mandò egli fuora-» 
quelle patoleamorofedi carità ,e 
di perdono per i Tuoi croci fi fiori. 

O abifio di pietà, ò clemenza inau' 
dita , che molto bene lo profetò 
f . Bfaia, dicco do: Et prò tranjgrejfo- , 
T J a ' rtbui rogarne. Pregò per i trafgref- - 

10 fori. _ : 

/j] Carità . j . > 

Per la fila immenfa carità , & amore 
il Figliuol di Dio,noii ottante tate . 
ingiurie, e pene,che patiua in quel 
„ la Croce, pregò per i crocififlpri 
pr t i Tuoi , che per Dauid haueua egli 
ic8.' detto: Pro co vt medihgertntydc- 
trahebant mihi,ego aurem orabafn* 

& pofuerùt aduerfum me mala prò 
bonii , C Tfidium prò dilezione mca. 

In cambio d’amarmi, mi detrae* 
uano , ma io pregaua per loro j mi 
ffal. hannorefòmalepetbene,&odio 
I0 8,' per amore £go faUui fum oppro • 

• Unum illii , vtderunt me , & mone - 
runt capita fua. lo fon fatto obbro 
brio à quelli, mi viddero, e crolla- 
. tono i loro capi. E per vn’altro 
' Profeta ditte \Plaufcrunt fupcr me 
manibus omr.es tran feumes per via 
fibilauerutiCr mo iterarti capita [uà. 
Tutti quelli, che paflaua no pefla 
vìa, mi (cherniuano , percotendo 
le lor mani, hanno fifehiato, e c;ol 
lato il lor capo. 

H umiltà. *. 

Gran cofa al certoiprima che confo. 
t latte la fua ama ti ili ni a Madre,che 
{ gli ttauaà piedi del la Croce, tutta 
afflitta, & addolorata, prirna,che 
prouedefle à gli amici, prima, cne 
. r accomandai ic il filo Iptr ito al ftìo 
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eterno Padre, e prima, che facefle 
altra pcóuifione,chccón le fiiefan 
tittìme parole s’haucaano da fare, 
la prima prouedeà i fuoi perfecu- 
cori, e crocififiori in pregar pec lo- 
ro,! quali nemici Io ftauano delu- 
dendo, beftemmiando, e (chcrnen 
do con le loro venenofe. & infer- 
nali lingue, & egli feufaua quei 
ciechi Hebrei appiedò al Padre-» 
eterno, dicendo ,clie non fapeua- 
no ciò, ch’etti fi, fàceflero , perche 
veramente nonfapeuano,che fa- 
ceuano male à le fletti , & ancor 
che fapeuanoil male, chefaceua- 
no à Quitto, non per quefto fape- 
uano il gii male , che ne rifui taua 
à loro, per vccidcre il Saluatorc-> • 
Cosìmedefimametc fannoadeflò 
i cicchi, & oftinati peccatori, quan 
do peccano, non fanno quel, cheli 
facciano, perciochc fc conofcettc* 
ro con quanto lor danno deprez- 
zano il diuinogiudicio,con quan- 
te impietà offendono la bontà di 
Dio, con quanto dishonore mac- 
chiano la bellezza della loro ani- 
ma , quante fiano le pene , che gli 

jfòno preparate nell*infctno, e fi- 

_ nalmcnte quanto fiagradc la p«’ 
_ dita del Teterna gloria, mai, mai al 
certo fi lafciartbbe indurre al gec 
caro, e più pretto eleggerebbero 
mille morti che offendere la gtan 
Macftà di Dio, fcpenfrttero à si 
giandifsimc perdite, & àsìinfri** 

. cifsimi,e di fperatiftimi acquifhdi 
eterne pene-» . 

Secondo Scolaro . 

Deh , Agnello innocentifsimo , per 

quella ardcntittjma cariti.# inali 

(ditaiiberaiità,?he vfatticó^i voftri 
nemici ftando pendente in Croce 
circódato da can tc pene* wrrnen- 
“ ri. 
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ti,e dolori della morte, che vi mo- 
llette à pregare Peter no Padre-* 
per il lor pèrdono; vi fupplichia- 
mo per i meriti della vottra facra- 
tilfima Pafiìoncà degnami d’vfar 
con noi peccatoti la vcftra Polita 
mifencordia , 6c à raccomandarci 
al voftrodolcittimo Padre, che-* 
perdoni à noi tante offefe , che ha- 
r uemo fatte , c facciamo di còti nuo 
contra fua diurna Maettà, e dite 
Signore: Padre perdona à qucfti 
peccatori , che non fanno quello* 
che fanno. 

Primo Scolaro . 

Quando Phuomo fìà in pericolo di 
morte,c ftà per partirli da quella», 
iniferabil vita, logliono effer mol- 
lo notate, e tenute à memoria le-» 
parole, che dice.e tanto maggior- 
mente, quado fono di padre.di pa 
drone, d'amico, oucrodi per fon a 
fauia,c di quaJità;e perche il più a- 
moreuolc di tutti i padri, il Padro 
ne, e Signore di tutti i padroni, il 
più amico di tutti gli amici, & il 
più fatuo di tutti i fauij Chrifto 
Gicsù, Creatore, Fattorc.eSalua- 
tor noftro ditte quelle a morofe pa- 
» iole di grandtflìmi mifterij piene 
nel fine di fua vita,ftandopenden 
( te in Croce, per redimer noi giu- 
l fta cofa è , che noi , che damo luoi 
figliuoli fpirituah le habbiamo sc- 
prcin memoria, e che di continuo 
le ftudiamo,e però per correda di- 
: feci quclPaltre parole piene d’ar- 
dente carità,chedittcil Redento- 
re , con le quali fini con la vita la 
- falutifcraopera della noftra reden 
tione, acciò ne polliamo hauer piu 
viua memoria,e più dcuotamentc 
meditarlo • 
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Obcdienx.4 . 

Deuono al certo rutti i fedeli hauef 
viua memoria di quelle fette fiam 
me, che il Redétor del mondo difi. 
fein quella Croce, in eia fcheduna 
delle quali vi ttà rinchiudo vn dn- 
golar documento di virtù , perche 
nella prima parola fu alPhuomo 
raccomandata la cantà'verfo t ne- 
mici. Nella fecóda la nufericordia 

1: verfo i peccatori. Nella terza la 
pietà verfoi padri. Nella quarta 
il dedderio della falute de gli huo 
mini. Nella quinta Poratione nel- 
le rribulationi. Nella fetta la virtù 
delPobedienza , eperfeueranza^. 
Nella fettima il rimetterd del tut- 
to nelle mani di Dio, che è la forn- 
irla di tutta la perfettionc Chri- 
fliansu . 

Penitenza . 

La feconda parola, che il Saluatore 

• ditte nella Croce, fu fopra il La* 
drone buono,che lo confcftò vero 
Dio , il qual Ladrone fu crocifitto 
dalla delira , e Peltro dalla dniftra 
di Gicfu Chrifto, i qua li ambedue 
dal principio maledicevano il Fi- 
Vliuol di Dio indeme có i Giudei, 
perche etti Ladroni fi credeuano 
diefferc ftati fententiati i morte 
per fua cagione manzi al tempo, 
c che gli Hebrci,pcr far più vergo 
gnaà Giesù,hauetterocondenna- 
ti ancor etti ad ctter ciocififsi,e pe- 
rò lo bcftcmiauano; ma il Ladro, 
che ftaua al deliro lato x fenten do- 
lo , che pregaua per quelli , che-# 
l'haueuano crocifìtto, e non per fc 
fletto , riconofccndo all’hora la», 
deità del Rcdentore,ficonucm di 
cuore, e perche il Ladro del lato 
fimftro feguitaua à maledirlo, co- 

* minciò egli àriprcdcrio,e chetisi 
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giuftamcnte patimmo, Sci cófef- 
fare publicamcte l’innocenza del 
Signore, e voltato/? có tutto l’affct 
toal Saltatore , gli difie : Signore 
ricordati di me, quando farai nel 
regno tuo } che vifta Giesù la fua_, 
confe/siore,gii difle: Hoggi tu fa- 
rai con eflò meco in Paradifo. O 
felicifs!mo,e ben auuen turato La- 
drone, poiché furti degno d’efiere 
il primo à metter la bocca à quel 
fonte d’acqua viua,& ad inebriar- 
ti di quel morto nuouo , premuto 
in quel torchio della Croce per fa- 
lcifero bcueraggio , c medicina.» 
deii’animc^ . 

Vita cont empiititi * . 

Furonocó ranta rartegnationele pa- 
role del Ladro conuertito, e rico- 
nofccndolo per Iddio , che Ci gua- 
dagnò in quel medertmo giorno 
il baradifo,& all’hora fi verificor- 
no quelle parole, che per Gere- 
mia Profeta egli difle: Erti tibi ani 
ma tua wfal Ht è, quia m me habuijli 
panctam. La ma anima farà falua, 
perciochehai fperato in me. Ma 
ahimè , che non mancaua altro al 
benedetto Giesù per arriuare 5d 
. efiere maltrattato da tutte le forti 
di pedone, che ancor da huomo 
vilc,ilquaJeftaua in Croce,moren 
do per |e fue falera ggini,forte be- 
ftcmmiato, & ingiuriato l’Autoc 
oclla vita ^imitando la gran mal* 
Uagita de i Giudei,che non fu tato 
iniquo quel Ladrone del Iato fini- 
uro , quanto fu più pio l’altro La* 

‘ r- r i° n ^ dcl dcftro Iar ° in confortato 
Lhrifto, & in riprendere il pecca- 

l ° dd compagno’* il q Ua i c ancor 
che non furto per il nome di Chri- 
fto vcafo, come furono gl’Innocc 
;im , nodimeno i'cflcrgh rtata ac- 


celerata la morte per cagione di 
Chrifto,per quefto martire può 
ftimarfi per quella fcgnalata con- 
foflìone,che fece, poiché dicendo- 
gli. Ricordati di me, quando farai 

• nel Regno tuo, cioè quando figno- 
reggiarai,habbidi mememoria,e 
e non delle mie opere federato, 
per le quali merito di morire, 6^ 
almeno ricordati > che in tua com- 
pagnia muoro. 

Virtù . 

Quefto fdiciftìmo ladrone dimoftrò 
in quelle fue poche parole *vno 
gran fede , poiché vedendo patire 
c morire il SaIuatore,crederre,e Io 
confefsò per Signore, e per Rè,nÓ 
di Regno rerrcno,ma Ccleftc;mo 
fttò gran fperanza,attcfo chcnon 
fi difperòde fuoi peccati i ma ri- 
corfe humilmcce al Signore, pre- 
gandolo, che fi ricordarti: di Jui, 
cioè, elicgli vfarte mifericordia, 

& inficine moftròd’hauer graru 
carità, poiché con la fua confcflìo- 
ne lo diffcfc,e Io conforto pubica- 
mente per vero Dio,& infiemeti- 
prefe il peccato del compagno. 
Non haueua altro quefto buoru 
ladrone, che forte libero in Iui,fo 
nó il cuore,c la Iingua,attefo che 
ftauacon mani, c piedi confitto 
in Croce, c l*vno,e l’altro diedeà 
- Chnftojgli diede il cuore per vna 
vera contritionc di fuoi peccati, 
cper vn’intima compartìonc del- 
le pene del Saluatore, che ingiu- 
ftamente patiua,e gli diede la lin- 
gua,confertando il fuo peccato,e 
predicando Tinnoccza, eia Mae- 
ifà del Redentore, òfdicirtìmo 

* confertbre_, ò humile penitente, 
perche qualunque tu entrarti nel- 
le pene con il nome di ladrono» 

ne 


; ne yfciftc però co il nome di Mar 
lire. 

Verità» 

Era il dolciflimo Saluatore in quella 
homi più a fri 1 ito, il piùdupicz- 
zato , & il più traua gli&to , 6i in- 
giuriato di lutti gli hljpmini , ab- 
bandonato da lùoi difccpoli , ne- 
gato da Pietro, vendi ito, e tradito 
da Giuda, bcìtcmiato, e crocifiriò 
da Giudei, fchernuo da gentili, e 
quafi Jdifcrcduto da tutti, e pure 
inqucirhora,inquel tempo, che 
altri non gli crcdeuano,e lo nc- 
eauano,qucl felice, c buon ladro- 
ne l’adocò, lo cófefsò, c lo chiamò 
Rè, lo vedeua condennato ,elo 
riconobbe per veto Dio, 1 haucua 
per compagno nei tormenti, e 
gli dimandò il regno de 1 Cieli. O 

• quantopuòil piuballode gli huo 

mini cóla diurna grana . t quan- 
to poco può 1 1 m aggiorc, & il g a- 
de fenza di quella Pietro, & i di- 
fcepoli,che haucuanoconucrfato 
con Chrifto , & vdito >a fua fanca 
Dottrina , e vifto i miracoli, e l’in- 
noccza della fua vita fantiilìma, 
in quel tempo perfcrola fedele 
quel buon ladrone, che nclTuna-» 
cofa haueua villa , ncvdica,ne al- 
tro fapeua fare , che rubbarc , fu- 
però gli Apoftoli nella ecftanza, 
oclla fortezza , e nella conferitone 
della fede.O abiflodelPopcre di- 
uine, quello, che non era difcepo- 
lo,diuentò fubito maeftto,c di la- 
drone diuentò confctTote,c pre- 
dicatore. 

Dottrina Cbrijhana. 

Quella conferitone del buon ladrone 
rù sì « ràde»& in trepida , che qua- 
do Pietro Difcepolo eletto lo negò 
in cala del pontefice auanti a pò-. 
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chi, quello ladro Io ccia so per 
▼ero Dio pubicamente nei v4 . 1 - 
te Caluano in prefenzi di tutti i 
nemici di Chirito, e con tanta ia- 
ttanza, elicne timor de Pontefici, 
ne la confpuatione di tutto quei 
popolo nemico, ne la morte ckì 
òaluacore, ne la fuga de gli Ape- 
rtoli, ne finalmente ['infermici 
della carne, nella quale v.dcua-, 
patir Chrifto, lo potettero putirò 
muoucre ,e ritirar dalla fua i . dei 
confezione \ anzi con riprend o 
il compagno con l'iftcfTa riprc i- 
fione,riprefe,e confufe quei peiri- 
di Hcbrei,chelo beftcmiauano. 
E quella mutatione si fubita del 
buon ladrone, il quale era prima-, 
iniquo,& infcdelc,vcnc, e fù dal- 
la delira del Signore, dal cui de- 
liro lato il ladrone pcndeua , che 
l*illuminò,c daccele nel Ornino 
amore, il quale fù degno di c no- 
fccre, che quelle ferite , che il Si- 
gnore pacala , erano fue piaghe^» 
proprie, e non di Chriftc^O auuc- 
turato ladrone, poiché ficome to- 
lti ladrone in vi ca, cosi volcftief- 
fcre ladrone in morte, rubbando, 
quafi, per dir cosi, i Tdòn Cclcftì 
delia Diuina gratia , có la tua gri- 
de Humiltà,e vera Fede . 

Fede. 

O fcliciflìmo Campione, Tu fqloin 
qucii*nora con la Gloiiofilfima-» 
Madre Maria conofcefti,epian- 
gcfti Giesù Huomo,e Dio. Tu folo 
predicarti la fua Diuinttà, 6c inno 
cenzn»c liprcndellt libciamcntc la 
roaluagita, & infedeltà del cuoco 
pagno , c de i Prcncipi de Giudei, 
‘i u non domandafti cofa alcuna 
di quelto fecole , poiché cri quali 
fuota del leccio^ ma dimandarti 

. grana 
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gratia peri! fecolofuturo.Non di- 
madafti federe alla delira , nè alla 
finiftrn ; macheqnàdoegh fareb- 
be nel Regno de’ Cieli, volcflc ri- 
co; darli di re, no dei tuoi peccati, 
nc de i tuoi filmiche haueui com- 
merti , ma come creatura fua fi ri- 
cordale, & hauelTe memoria di 
re g'à che haueua prefo carne hu- 
mana,e rrauagliata rutta la vita,e 
cheall’hora moriua , per redimer 
limonio. O gran bontà di Dio, 
quanto più hatieHi dall’amorofif. 
fimo Sniuatdre, che tu non diinan 
dalli? E fc al primo ladro del Mò- 
do dille Di oj Terra fei,& in l'er- 
ta ritornerai ; Tu , che folli l’vlti- 
mo ladro del vecchio tellamento, 
meritarti d’vdire da Chrillo ìffd- 
fo , hoggi farai meco in Paradifo, 
ficome ■ l’haueffc detto , hoggi fa- 
rai rn fc I ici Hi mo,c beato; come tu 
folli. 


Speranza. 

Benfividdc, cheli Figlino! d! Dio 
era venuto al Mondo, per fa lua- 
rri pecca rem, poiché llando pen- 
dente in quella dura Croce, torta - 

• uia p’ù andina aprerido ildofeif- 
Jìmo Icno della fua Milèricorcfia, 
pregando prima peri cróci fi fiori, 
c poi premile ad vn fofhuomo la- 
dro il Paradifo,che poco auanti 
haueua la feiato di far male, cefi 
birlt erniario, ò quanto c grande la 
moltitudine delle VollreHniferi- 
eerdrefopra quelli, che vrtefiiono, 
^in voi fi confidano^ fermarne- 
re fpcrano; Iddio mio, che appena 
entrarti in quella vaile di miferie, 
ltando ancora nel pcueró prefe- 
pio, chiamarti i tre Rè Magala |. 
I Oriente, c nclpvfcire, che Tacerti 
da quella vita, -volerti chiamare 


dalla Croce il ladrone, per codur- 
lo con erto voi prima di tutti gli al 
tri huoniini ni Cielo, chertando 
-Voi in quella Crocè pendente, 
quali nej -foglio d i Macftà,fpedi- 
lte patenti a’rnpliflìme.per le quali 
concedefte portcflò,non che admi 
niftratiohcdel Ccleftc Regno,o 
folo ad Vna dimanda humilc di 
vnvilladro. E però quella è vna 
gran confidenza, che date all* A- 
njmc Chriftianc di ricorrere à 
voi, dolendoli da douero de i pec- 
cati partati, benché enormi, acciò 
per virtù della voftra Paflìonc lj>c- 
r all'ero, che gli farete vna paterno 
ferma con il voftro prcriofirtimo 
fangùe , affine che acquiftino il 
Regno del Paradifo. 

Carità . 

11 Chriftianonon deue però prende- 
re mai occafione di prorogare, e 
differire à far penicqizajfirfali’ho 
ra della morte ; per quello folo ef- 

1 fcmpio del buon ladro , che fi fal- 

* uò,cficonuertiin fi ne di fua vita; 
perche quello ficomefù f-Vltimo 
de i miracoli di Chrillo, cosi in-, 
quello genere fij maggiore, attc- 
fo che lù vn particolar priuilcgio» 
ch'era >’conucnjcn te alla [Gloria^ 
di quel giorno facratiffimo; Et il 
Saiuatore dei due ladroni, cho 
mcriuano mfieme con lui, ne vol- 
fe faJuar -Vn folo , per dimoft rare* 
cheitertun Chrillianodeuedilpe- 
raifi della mifcncordra di Diottro 
Uandoff m peccato alPhora dell» 
morte, purché li riconofca dcll*er- 
rorc , c li penta di cuore , come il 
buon ladrone fece ; ma non’ faluò 
l’altro ladrone, acciòneflùno fot- 
top rctefto della mìfericordiadi- 
UÌaa<h&rilcAÌa penitenza al fin 


e 
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«fella vita ; macialchedtin’arrfma 
deue da fé fletta pefare^edire, che 
• feadvn ladrone, che non fece mai 
altro, che peccare in vita Tua , per 
vna forhora di fcruitio Quitto 
Gicsù gli donò il Paradifo, che co 
fa darà à quelli, che (ino alla mor- 
ie fedelmente lo feruono ? 

H umiltà. 

Ahi quanto Aerile , & infrurtuofa è 
quefla Terra del Mondo, poiché 

• L hauendoIailmioSignorcpertrc- 

tatre anni con gian fudori Tuoi 
. coltiuata,etante volte con ilfuo 
- pretiolittimo fangue bagnata , t-» 
rigatale poi all’vlcimo appena ca- 
uò all’hora quefto fol frutto del 
buon ladrone credente per con- 
(òlatione fua,e per offerirlo, come 
primitic delle fuc fatiche, e morte, 
al Celeflc Padre. Ma ò Gloriofif- 
fima Vergine , ò Regina de Mar- 
. tiri, chi potrà cfplicar mai vna mi 
nima parte de i tuoi dolori ? e l’in- 
timo cordoglio della tua anima? 
quando vedetti auanti àgli occhi 
cuoi ettere con sì tirannica crudel- 
tà» e tormento crocifitto quello, il 
quale con tanto giubilo concepi- 
rti, e con tata gloria lo vedetti na- 
feere , quando poi lo vedetti ftare 
fràsì horribtli pene, pendente in 
Crocc,beftémiato, fthernito, e vi- 
tuperato da gli huomini , quello, 
che vedetti lodare da gli Angeli 

• Celefti,& adorare da Magi, lo ve- 
. detti nudo , e non lo potetti vefti- 

re,lo vedetti atte tato ,'e non gli po- 
tetti dar da bere, lo vedetti ingiù « 
riato,e non lo potetti difendere, Io 
Vedetti infamato per malfattore, 
e non potetti rifpondcrc per lui$ e 
gli vedetti tutta la faccia piena di 
i fputi,c fangue, e nó la poterti net- 


iti . j 

tare: Ma rene ftàui non lontana-» * I 

come gli amici, ma vnira al tron- 
co delia croce, tuttafcófolata,af- j 

flitta, c Jagrimofa . O fpettacolo 
dolorofo,c lagrimofo . 

ObedtetiX*. 

Non folamente ftaua pretto la Cro- 
ce la fconfolata Madre Maria, ve- 
dendo le piaghe del fuoamatiftt- 
mo Figliuolo j Ma fc ne ftaua an- 
cora in piedi , & il fuo cuore era.» 
fatto vn Marc di amaritudine, Se 
i legni di quefto Mare fi afzauano 
jfin’à i Cieli,ancor che Tempre con 
marauigliofa prudenza fi confor- 
male nella volontà di Dio ; non- 
dimeno nó lì poteua fermare nel- 
l’anima fua quel fpauénreuole, & 
acutifiìmocoltclio di dolo re, ^c- 1 

dendo con i Tuoi occhi propri} 
quello , che il dolciftìmo filo fi- 
gliuolo pariua: Ben scritti in quel- 
l’hora pie rotti ma Vergine adem- 
pirli la profetia di quel Tanto Vec- 
chio Simeone, {che ri pronofticò 
prima, ch’egli monile, dicendoci . 

E cce pofitus ejì hic tn rumam , & in 
rcfurrcttioncm multorum tn 1 frati, 

& in fignunìt cui contradicetur , & 
tu Am tpfius ammani per tr anfibie 
gladi us . Ecco, che coftui è petto 
per ruina, e per refurrctrionedi 
molti in Ifrael,cpcr fegno, al qua 
le farà contradaro, & il coltello 
del Tuo dolore rrapaftarà l’anima 
tua^. 

Tenitenrut. 

Sei Cieli furonocrcati tanto fcreni, 
fe la Terra fu vcftita di tanta 'va- 
rietà, e btllezza;fe il Sole,e la Lu* 
na tanto rifplendenti, che arriua- ^ 
la l’hora di Setta, ancor che fofle- 
ro infenfibili, fentirono tanto al 
modo loro i dolori , c Paflìone del 
X loro 
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loro Creatore , che il Sole s’ofcu- 
iò (opra tutta U Terra ,infin’al- 
J’hora di Noxa>& il Sole , e la Lu- 
na fi veftirono-d’horrido negro.ln 
che pelago dunqucdi dolore fi do 
ueua tronarl'afdittifiìnw Madre? 
celie cefi) doueuanofare levilce- 
rc,& il petto filo Verginale-, men- 
tre tutto il mondo fi rmolfauafot 
rofopra? la Tetra treniaua, le Co- 
lonne del Ciclo fi feoteuano , lo 
pietre fi fpezzauano , c pur il cuor 
di- Maria ftaua intiero ; eie fuo 
membra Verginali ftauano ferme 
alfuo luogo i che altro non pote- 
ua direTc non,ò voi tuttijche paf- 
fate per viaggio, attendete, e "Yc- 
dcie fe è dolore, ches’aflomigli al 
mio dolore . O fortezza d'animo, 

. òmarauigliofa foli a n za . 
yit * * Contemplatavi. 

0 Madre Santifiìma,ò Sacratiflima 
Vergine, perche andarti ^oi al 
Caluario? perche volerti fconfola- 
tifiìma Signora accrefcere qucfto 

.. 1 voftro dolore con la vifta del '’vo- 
ftro dilcttillìmo Figliuolo ? per- 
che volerti trottami prefentc ito 
quel luogo publico>& infame del- 
*■- la giuftma , non conuenendo alla 
’ Yoftra ritiratùfima vita compari- 
re in (unii luogho ? Non è cuore 
da Madre vedeteli Figliuolo mo- 
c rirc,quantunqucfiacon fuohono 

1 rc,e nel fuo ptoprio letto. E voi a n 
dalle à vedere il Figliuolo morire 
pir giuftuia ftA due ladroni iiu 

. vna dura croce , fatto fa quale vi 
►. metterti , perhaucrà portare nei 

- vurtro manto perpetui memoria 

. di quel dolore del fuo facratilfin.o 
fanguc fparlb. O cuòre di Mafia, 
non cuort*,ma mirra , c fide ama. 
» urti ino fù il voftto in queli’hoio 

aCi .■ A 


hcrrenda, & ofeura . * 

flirta. 

Già il Redentore, e Sa filatore del 
Mondo hauca pregato il Padre 
Eterno perii perdono de fuoi Cro 
cifilfori già hauea promefloil Pa- 
ratifo afbuon ladrone, cpurealla 
Bcatuiìma Madre non ancor ha- 
uti parlato, la quale vedendolo 
neh angonia.c ndl'vltimo trarft- 
to, e combattimento di morto, 
quando gtà gli virimi gemini di 
morte a Izatiana il fuo tormentato 
pcttOjfegli pofe ella più approdò, 
perche più dirtintamente cono- 
Iccfle , e vedefie quelle benedette 
fue braccia , nelle quali fù riccuu- 
to,e portarotn Egitto, c quel pet- 
to verginale, con il cut latte fu lat- 
tatole colma d 1 dolore in icfo, tu c- 

- ta affilerà douea nei fuo cu oro 
d re; Ahi mnocenriflimo Figlio; 
Tu tieni memoria di ladri, e di 
rubbatoritcome non la tieni do 
rubbati? alla Madre tua, che tan- 
to tt amajafci ftarc piangente! 
piedi della Croce, & al ladrone, 
che tanto tiotfcfe, fubito gli pro- 
metti il Paradifo,comc non «ni 
parli, fai benc,chc le tue ferite fo- 
no le mie ancora , la Croce tua c 

. ancora mia, e iatua morte è pari- 
mente mia; doue lafci fola la tuo 
Madre, la tua Nutrice, e la tuo 

. fcruiigià vedo, che le tue forze fo- 

- no man care, e la tua lingua è am- 
mutolita per me : c cosi la pietofa 
Madre mandai» faetted'amore, 
e di compafiSone al cuor del Fi- 

c glmoio:, che lo fermano! morte, 
com’ancor erta età fcnca dalfa- 
mordiChrirto. > 

l' trita , • •• ’ 1 ’ 

Vedendo i| pictofitfirao Giesù la fua 

di- 


r diletrilfima Madre ftare così af- 
; flirta à piedi della Tua Croce, fi có- 
»' modero tutte lefuc vifcerefopra 

* dilei, e vedendoti già vicino alla 

* morte, volfe fare come tcftamen- 

* to, prima lafciò Io fpirito fuo all’Ex 
terno Padre, il Corpo al Sepolcro; 

* lafciò il Sangue fuo Sacratidimo* 

- alla Chiefa ne i Sacramentici 1W 

* radifo al buon Ladrone, &ivefti- 

* menti àfuoi crociti fiori : rcftaua-* 

* da proucdcre alla fua amatillima 

* Madre, &à l’amato difcrpolo Gio 

* uanni. E cositi voltò Giesùalia_* 

* fua Madre, egli difle, Donna cc- 

* co qui il tuo Figliuolo, moftran- 

* dogli Giouanni fuo Difcepolo',c 
poiìatciòla fua Madre al Ditcc- 
polo, dicendogli , ecco la Madre 

<. tua : òche {cambio, òche coltello 
di dolore fentì la Santidima Vcr- 
» gine in vdirti chiamare Donna , e 
. non più Madre, Se in vederti mu- 

- tar il Maeftro nel Difcepoloi il Si- 
gnore nel Scruo,& in cambio del 

> vero Figliuolo di Dio, darfegli vn 
figliuolo di Z-bedeo. Ahi quanto 
penetrò il cuore à Maria quella-* 

* parola del Figliuolo /dal quale ti 
. vedea abbandonarci etici gli da 

- to vosi facto cambio, fe bene li-# 
chiamò Donna, e non Madre, per 
etfereilnomc di Madre voce tc- 
neriilìma , che fubito trahe da gli 

* occhi le lagrime, ne volendola af- 
fliggere più di quello » che l’era , e 
però Ja chiamò Donna , quafl gli 
diccde,fc io ti chiamo Madre nel 

: tempo 5 che perdi il Figlio, le tue-/ 
'Vifcere *più faranno tormentare 
da quella voce, c s’io non ri parlo, 

* c non mi licentioda te in si lungo 
viaggio, aggiiigerci vn’altro mag. 

«.rgior dolore al tuo dolore. Titilla- 


103 

• marò danque non Madre; ma-* 
Donna . Ecco qui il tuo Figliuolo. 

P rimo Scolaro \ 

Ofconfolatifiìma, & afflictiflima-* 
Madre Maria, che acutifsimi dar- 
di^ faetee doucuano edere quelle 
Diuine parole al tuo addolorato 
cuore, che ben potetti alzar gli 
occhi lagrimoti verfo la tua vera-, 
vita, e dire fra te ftcflfa,che cofa io 
odo, Figliuol mio; poche fono le 
parole , che voi mi dite in quella 
vltima partenza; ma quel che più 
trafigge il cuore, le parole fono 
molto dolorofc, & accrbe.Io non 
mi vergogno punto d’edere la tua 
’ Madre , ancor che vi crouiatc fo- 
pra vn legno di Crocc.anzi mi (li- 
mo fclicitfima d’eflerui Madre: 
Ma ella intendendo in fpiritola 
volontà del Saluatore, che era di 
darla nella perlona di Giouanni à 
tutti noi per Madre, cioè à figliuo- 
li della gratia , acciò folle noftra_. 
Mediatrice, & Auuocata , accettò 
volontien quella diurna difpofi- 
tione , che fù 'Vn’acquifto tc gua- 
dagno per noi tutti felicifsimo, 
edendo noi ftati raccomandati 
alla protettione della fua diletti^ 
lima Madre in queli’ /, vltima-* 
bora. 

Secondo Scolaro . 

Dunque quando dilTe il Saluatore à 
Giouanni.Ecco la Madre tua;dif« 
fc in per fona fua à tutti noi ; Ecco 
la Madre vollra . O amore faifee- 
rato del Figliuol di Dio verfo noi, 
che ancora in fine di fua vita,prc- 
uededo le noftre infermità, ci vol- 
fc prouederc di così benignifsima 
- epictofifsima Madre dtli’amoro- 
fifsimo Giesù, facci gratia,che pof 
: damo viucro io modo con purità 

X 2 di 
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di vita , che meritiamo edere de- 
gni figliuoli di tal Madre > che ri- 
correndo noi alci in tutte lcno- 
•ftie tribuIatio:3Ì > c tctationi, fi có- 
pi accia d’cfkic liofila Auuocata, 
c protettrice appiedo à tua -Diur- 
na Maefià . , 

Don rum ChnflUna . 

Alla fi. Ita hota , che furono alle die- 
ciotto note in circa, quando inco- 
nnnciofsul veto Sole diGiuftitia 
ad ecclillarfi , anco le creature in* 
£c lìbiti coinincioronoà dar fegni 
dimellitia per tanta impietà, c-» 
crudeltà : onde il fplcndidifsimo 
Soli, lume del Mondo, compaten- 
do al fuo Fattore , ritirò, ik afeofe 
i raggi della fua luce, non volendo 
la creatura feruirc alle grand’rn- 
giuiie del Creatore, ofeurandofi il 
Sole sù’l mczzogiorno,per tre ho 
_ reta tutto i'Vmuerfo ,in modo* 
chelcperfonenonfipotouano ve 
«Jer l'vn l'altro per tanca ofeurità , 
poiché vedendo le Creature infirn 
ubili venir meno, e morir l'Auto* 
re d£irVnrucrfo,parcua , clic an- 
, eot loro 'Volrfleroinfieme con lui 
. mancare , Se accompagnarlo nella 
morte. (3 Prodìgi) tremendi da»* 
far liquefare ogni adamantino, 
c ferreo petto, in lenticelle ri So- 
le ricoprendo con queil'ofcuro ve 
‘loia vergogna deiluo Creatore^ 
°vdafic hi certo modo gli occhi* 
per non "Vedere qucli’nor rendo 
ìjpcctacolo, mcntic gli huomini 
ragioncuoli , Se ingrati erano così 
crudeli al Iwo Creatore, e loto 
iddio. 

Fede . 

Furono sì grandi quelle ftraordina- 
ire tenebre, c sì ftupcndc, sì per efi. 
fere il Plenilunio, lì perche il Solo 



ccminciofiì ad ofcural dall'Orieti 
tc,esi perche ofeu rolli del tutto » 
che cgn'vno s’impaurì, e fi riempi 
d'horrido timore, e marauigliau- . 
E peto quel già n Fiiofofò Arecpa 

gita,vedendocofa$iinfolita,ecó* 
tra ogni corfo di na tura ,drlfi: siut 
De m /itu ut i pati tur, a ut tota mun m 
i china dijjolnetur . Oche pa- 
fcdiojòche prefio hà dami- 
celi mòdo. Et ancorché il Sole 
per pietà s’ofcuiafic,nulladin)e- 
no quei cuori indemoniati non fi 
rauucdcrodi tanta Icrofcelcrag- 
gine.ondc eficndo quel facratiln- 
mo corpo di Chrifio pcrvnfred* 
do mortale diuenuto tutto rigido» 
che à pena potcua mouere la do- 
lente certa, nò trouando chi li por- 
gerti; aiuto, e vedédofi fopramodo 
nifi rmdaii'intollerabil dolore di 
quegli afpn chiodi, c dal tato fpar 
gtmentodi fangue venirli meno, 
aizò r moribondi occhi al cic- 
lo, ecco molte lagrime, e cciu 
gran voce gridò , dicendo: Deut 
me us, Deus meus,vt quid dtrcliqutm 
Fti me l Dio mio, Dio mio, perche 
mi hai abbandonalo.? come ha- 
ucrtc detto: Ancor tu Padre mio» 
mi abbandonidafeiandomi mori- 
re fenz’alcun aiu:o,ò refrigerio in 
si elt rema angonia ?e neghi di dar 
ni tuo diletto Figliuolo quella có“ 
folatiunc, che (ci fidilo di dare ài 
tuoi fc mi m Ile loro afiìittioni ? 

Speranza, 

Ancorché il minore dei trauagli di 
Chnfio bafiafic à redimere mille 
mondi per l'infinita ‘dignità di 
quella infinita pctfona , che pali- 
ua jnondimcnoegli per la gtàdez* 
za della fua bontà volfe panie»# 
maggior dolori, che giama i fi pa- 
tirtelo. 


s 


' riflero,efiano per patirli da perfo- 
na nata , acciò la reden rione fotte 
più copio/a, e per con fola rione de i 

. fanti martiri , che per lui haueua- 
noà morire, e perche gli huomini 
hauettcro con qucfto maggior oc- 
cafioned’amore,epiù elfempiodi 
humiltà,dipaticnza,di bontà, edi 
carità fua verfo loro redenti, e per- 
ciò egli ferrò le porte à tucte le có- 
folationi, che glt poteuano venire 
dal fuo eterno Padre dal cielo, e 
dalla terra, e da fefteflo, e filame- 
lo d’ettereabbàdonato dal Padre, 
non perche gli allcggcrittc le pe- 
renna perche non gli daua più for 
zc , e non gli concedeua più di vi- 
ta per potere per amor dcll’huo- 
irò più lungamente patire, emag- 
giori tormenti fcftrire. O amore 
fuifcerarilTìmOjOcaritàincomprc 
libile del Figlmol di Diovcrfoque 
fta creatutti ingrata . 

* Carità . 

Si lamentò Chrifto Giesù d’ettere 
abbandonato dal fuo eterno Pa- 
dre perii poco fruito, che vederla 
della fua PaHìonc ; poiche offeren- 
do in quel tempo al Padre celefte 
Vna fatisfattione così copiofa , che 
• traballante per faluar centomila 
mondi, con ti ino ciò non haueua^ 
potuto acquiftare fi no à quel l’ho. 
ra,fc non vn ladrone, c non lafcia- 
ua Copra la terra nettuno,checre- 
defle perfettamente in lui/cnon^ 
la fcdel*ffima,c diletti flìtna Ma- 
dre Maria . E volfe il Signore dir 
quelle lamctenoli parole,acciochc 
tutti quei , che rtauano maraui- 
gliati della fua gran pauenza in-» 
tanti tormenti, non pcfaftcro, che 
egli folfe infenfibilc, ma credette- 
ro, che vcramcic patiua , c fentiua 


cftremi dolori nella parte inferio- 
re, e fenfitiua della fua human ità , 
la quale redo ncllefue forze folo 
* naturali dcfolata : fi che non heb- 
bc foccorfo alcuno dalla parte fu- 
periore, ma fu lafciato patire qua- 
topoteua patire fenza riceuer al- 
cun conforto dalla fua diuinìtà. 

E però per bocca del Profeta pri- 
ma haueua detto : Dixit Sion , de - 
re li qui t me Domina s , & Dominus it • 
oblitus ejì mei. Ditte Siort,iI Signo- 
re m’hà abbandonato, & il Signor 
re s’è dime n ticato di rau • 

H umiltà . 

Si comcil Saluatorenel falmo hauet 
lignificato d’clTere fiato abbando- 
natoda gli huomini , quando per 
il Regai Profeta ditte : Sono fatto 
ftrano à i miei fratelli, c foraftiero 
à i figliuoli di mia madre ; fperai , 
che fotte alcuno, che meco in fie- 
me|s’attriftafie, e non vi fù; cercai 
chi mi confolatte, e non lo trouai ; 
così lignificò d’cttcre fiato abban- 
donato ancora dal Padre, hauedo 


detto perii medefimo Profeta-: 
Deus Deus meus refpice in mela- 
re me dereltqutfi ? Dio mio , ri- 
guarda fopra di me; perche m’hai 
abbandonato? Doue io confiderò# 
che fotte abbandonato Chrifto in 

qucll’hora dall’eteino Padre, acciò 

patitte quella pena, la qualeil pri- 
mo huomo peccando hauea meri- 
tato , perciochc hauendo Adamò 
nel Paradifo terrcftre per la fua.» 
difobedienza abbandonatoli fuo 
Creatore, fu ancora egli dall’iftcf- 
fo abbandonato^ però il Sanato- 
re fi lamentò non percagion fua , 
ma per caufa dell’huomo , attefo 
che per haticr voluto ynirfi à lui, c 
preder la fua Immanità per fpofa, 
r venne 


Pfsì. 
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. ‘ venneabbandonatodal Padro , 
< per quello gridò , dicendo nella»* 
Croce: Diomio,Dio mio* perche 
-, m'hai abbandonato . 1 acciò tutti 

- gli htiominiintendcflero à quato 

- grande defolationc, e calamità, 
. i peccati loro l’hauetterocondot- 
. to, che fu il più niello grido, e lo 
. più doiorofa voce, che giamai lì 

vdittc in tutte le generationi . 

0bedtct.?4. 

Haucndo perla grande cflìifione di 
- , tanto (angue (parlo il manfuetittì- 
mo C brillo le lue fauci aride,e fec 
che per tanre lagrime verfate , per 
r tanti dolori patiti, per tati flagelli 

• riceuuti,poi il portar della pefante 
V Croce , per la polucre , per la ftan- 

chezza del camino, e drafeini in 
r tanti Tribunali, & ▼Itimamente 
per ritrouarlì in quella Croce có- 
fitto,nciragonia, e ne i dolori del* 

; Ja morte fi riirouòd'hauer gratin 
c fete,ficomeancoraècofanatura- 

• le di quelli, che fono vicini alla.* 

• morte, hauer gràdifsima fete, cosi 
ftàdoapprettolamorterl benedec 
to Giesù ditte , iSYrio, Io hò feto . 
Ahi, che coltello acuto di dolore-» 
fu al cuore della Vergine Madre , 

{ vedendo da non poter porgere al 
Figlio almeno vn poco d’acqua ,c 
di vederlo morire in tanta angu* 
dia, & in si eftrema neceisita? 

Penitenzjt . 

Era si da vna gran fete corporale»» 
trauagliato il Saluator del mondo 
per le tante pene patite, e per la ori 
quantità di fanguefparfo, e che-» 
tuttauia più fpargeua da quelle fa 
era tifsime piaghe; ma era ancora 
da vn’alrra maggior fece cruccia- 
to, cioè da vn de fidcrio della falu- 
te dei genere humano,poichc ha- 


ucuailbenignifsimoGiesùptrttc i 

tatre anni affaticato, e predicato, • 

i per ridurlo alla via della fallire, e ! 

trouandefi nel fine del fuo corfa 
danco,& attetato, ditte,chchauca 
fete; la fua fete era,che gli huomi- 
ni Io volettero afcoltarc , c lafciare Gt 
il peccato, facettèro penitenza, c fi 

• conuerriflcroàlui ; la fua lece era , t J 

che glihuomini foflcro fitibondi • \ 

delle virtù de i beni fpirituali ,e-»’ < 

del fonte viuo della celedc grada; ? < 

- c finalmente la fua fere altro non , 

cra.chc il delìdcrio della falutede , 

gli huomini della lor fede, e dei j 

: loro rimedio. > . , 

Vùa. contemplatiua . ; 

Haucua ancora il Rcdcntor Giesù 

• vn’alrra fete di pene, c di rormen- 

' ti , perche haucndo vn’ccccfliuo r 

' delìdcrio della fallite delle anime, * 

■ fi per l’ardente fua carità verfoil c: 

genere humano , coiqg perla glo- ^ 

ria, la quale da quella doucua ri- 

• fultare al Padre eterno, e veden- 
do , che per mezzo del patire-» 
l’huorco era faluato, & il Padre 
fuo glorificato, haueua vn'infinita 
fctedi padre,e però parendoli po- 
che tutte quelle pene , che patiua , 

ridaua, ho fete, quali diceflc : O fa 
adre hò fatto quanto m’hauere 

- ordinato per falure del mondo, ÓC 

hor la vita mi manca, desiderarci, . r 

■ fe'pottìbil fotte, di Ilare più lungo 
tempo in quella Croce per gloria 4 
vollra, picciolo c quello Calicò » 

che m’bauetc dato , nfpcttoalla-» 
mia grà fere; onde pareua, ch'egli 
diccllc, dando in quella Croco 
bramofodi pcne.e tormenti: Fui- 
ette me cruce , fi spai c me [pinti > & 

• clami , quia 'amore langneo , So- 
' dentatemi con crocea ftnngetcmi 

d’ogn'm- 




d 'ognintorno con rpin Ci e chiodi, 
s Parche languifco per amore , e per 
defìderio di patire. O amore incó- 
. parabile, o defìderio folubcrrimo, 
. o carità inenarrabile. 

Virtù . 

Gran cofa al ceno, che il dolciflìmo 

* Signore hauea quella corona di 

* •'cutidìme fpinc , che gli trafigge- 
ua quella facrariffìma retta; hauea 
quegli a fpri chiodi , che gli fquar- 

T ciauano le mani , & i piedi ; ftaua 
' dirtefo in quella dura Croce con i 
dolori della vicina morte,e pur nò 
? fì lamcnraua rie di ferircene di ero 

- ce , ma d'hauer fete della redérro- 

c ne del genere humano; doueque- 
. . gli affamati, e rabbiofi Giudei, bra 
mofi più di tormentai lo, dertero 
» ai parientiflìmo Chrirto acero fcr 

* te mcfcolato có l’hiflopo,& intop- 
pato in vna fpongia, epofto in ca- 

- pod’vna canna Faccottorno alla 

• fua bocca , e gli diedero à ber^ . 
Ah», che incabio d'acqua dette* 
roal Saluatorc in mezzo di tanti 

i dolori, e di peno tielc y &accro;co- 
, fa che non fece Abraamoad Epu- 

- Jone> che llaua nell’Inferno. 

Verità . . 

La qual misura il màfoetiflimoChri 
v itola prcfe,acciò con tanto tooco- 
tto s’adcmpiffc tutto quello, che 
per i Profeti haueua torto dire di 
lui, come per il Regai Profera dif- 
4 fc : / tifiti mea potauerunt me aceto • 

• ideila mia fere mi hanno abbeuc- 

- ra to d'aceto, ulrutt tanquam tefta 
vmus mea , & lingua mea adkafit 
fauci bus meis y&m puluerem mor - 

' li* deduxijh me . La virtù mia s’é 
«dice ara à guifa di terracotta ,la 
lingua mia per liceità s*èattacca- 

• ta alle faua,c m'hai ridotto in poi 
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uere di morte. Crudeltà inuero si 
beftiale, 8c inhumana fu quella di 
quei ficibondi Hcbrei,chc mai fa- 
rà ftara fentita limile, poiché ne- 
go ro no vn poco d'acqua al loro 
Creatore,e Fattorc,che ftaua tan- 
to tormentato, & edangue, che 
gli cfiiedtua morendo. 

Secondo Scolaro . 

Ahimè, che cena fùquefta virimi, 
fpofodclFanimenoftre,chevidic- 
dero i peccati noftri in quella Cro 
cc? Deh mantoetidìmo Saluatorc 
fateci gratia,che per l’auuenire no 
i vi rendiamo più fiele per miele'» 
cioè male per tanti beni, ne tanti 
peccati per tanti doni,haucdo noi 
molte volte con la voftrapaga pre 
fa militato fono Fin fogna del De- 
monio, c del Mondo ; ma che vi 
podìamo tutti rendere vua , c ncn 
più lambrufca ; bene, e non male; 
gratitudine, e non ingratitudine: 

: ma amore peramore, fanguc per 
ftngiie,e vita per vira. 

Dottrina Cbrifiiana , ' 

O pietofi ditno Giesù , pento , che in •' - 
mezzo di tante ingiurie, e dolori, 
fravoifteflb dicettc in quelFvlti- 
1110 pado: O popolo mio,chc hòio 
fatto controdi te,& in ebegiamai 
ri hò con tri data ? perche fa di sì 
crudoanimovcrfodtmeiuoCrta 
tote, tuo Dio ?' lo per tuo amore 
percofsi l’Egitto.feccai folto i tuoi 
piedi il Mar rodo, disfeci fenza 4 
tua faticatimi i tuoi nemicirtu al- Tfal, 
t Fincontromi hai dato nelle mani 69» 
di Pilaro,m’hai percoflòcó rìagel- 
li,e con tanto ftudio hai procurar! 
la mia mone ? Io nel deferto ti hò 
< Cibato con manna, e turni haiab- 
beucratodi fielc,e d’aceto ? Io per 
quarantanni nel deferto ti pei rai 

àgui- 
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à guifu di madre nelle mie brac- 
cia , cófcruandoti (ino i cuoi vefti- 
«nentijche non (i confumafiero ; c 
tu caricadomi di vna pelante Cro 
ce, mi hai menato al Caluario,c 
(pollandomi dei mici vefti.mcti, 
mi ha» in quella ignudo sì crudel- 
mente confitto? io ti honorai con 
lo Scettro , c Corona Regale , e tu 
, mi coronarti di acuciflime (pine, 
fchernendomi con vnofeettro di 
, vna vacua, e leggiera canna ? certi 
dunque hormai la tua malitia, c fi 
, {pezzi la tua durezza, e s’ammolli* 
felli il tuo adamantino cuore con 
la mia pafiìone, c morte . 

Fede, • 

Prefo che hebbe il Saluator del mon 
do quella mirtura acetofa.fi viddo 
i perderli il color del vifo,cingerfe- 
h le labbra di color di morte, affi- 
larceli le narici, ofcurarfeli Ja bel- 
. lezza de gli occhi, inchinarfcli la 
terta , & alzarfeli il facrato petto : 
Che hauedo egli finito tutti i mi- 
4 Iteri j della fua facracirtimaPafiio- 

Ds*. ne, e non rertandoli altro, fe nó di 

9* rendere nelle mani del fuo eterno 
Padre il fuo bcacifsimo fpirito,dif- 
fè con gran vocej Confumarumcft, 
dimoftrando d’hauer finito il gta- 
difsimomifterio dell’humanare- 
b dentione,, e d’hauer dato fine à 
V*' quella grade imprefa, per la quale 
I0 * era venuto dal cielo in terra , c di 
hauer confumata l'antica preuari- 
catione dei primi parénti, e dato 
fine al peccato, e di hauere fciolto 
quel laccio fortifsimo, che teneua 
• legati, & imprigionati tutti i popo 
li, e tutto il genere humano,di ha* 
ucr disfatta quella tela mortale , 
che dal principio del modo fu or- 
dita Copra tutte le nationi, c Copra 


il pouero huomo.e di hauer final- 
mente precipitata la morte,c fpez 
zara la terta all'antico , e crudclif- 
fimoauuet fario Demonio, ritor- 
cendo córro di lui tutte quelle ar- 
mi, c faetre, che malitiofamento 
adoprò peri Cuoi miniftri contro 
la vita fua,conuertendofi in pena, 
& in diftruttione dcll’irte(fo De- 
monioinfernale. 

Speranza. 1 , 

Quefta faliuifera,efcfta parola, chcil 
Redentor del mondo ditte in Cro- 
ce, Confumatum ej&fu di grandifsi 
ma confolacione à tutto il genere 
humano,per hauere in etta mo- 
ftratod’haucr finita l’opera tanto 
importante, e faticofa dcll'huma- . 
na Redctionc , e tutto ciò.che per 
erta era neccttario>e d’hauer aderti 
pito,e confilmato con fommaobe 
‘ dienza tutte le figure dell’antico 
teftamentojche haueuano prefigii 
raro , e tutto quello , che i Profeti 
haueuano lafciato fcritto nelle lo- 
a io pròfetie; Septuaginta hebdoina - 
des abbreviata funt fuper pepulum 
tuum,(fr fuper vrbern fatiftatn tua, 
vt confumctur pr auar icatio . Set* 
tanta fettimane fono abbreuiate-# 
Copra il tuo popolo , e Copta la tua 
Canta Città , acciò fi dia fine alla-» 
b preuaricatione. uidhuc paululum, 
modtcumque , & confumabiturirr 
digli ario , & furor meus fuper feelus 

eorum , Ancor vn poco di tempo#- 
eficonfumaràla mia indignano* 

ne , & il mio furore contro il pec- 
cato loro. 

Carità. 

Veramente fù nel punto della morte 
di Chrifto confumato il tutto, poi 
che códufie à perfetrionc quel lim 

pidtifimo fpccdiio#& clscplare di 

virtù; 


tirfu ; quel pozzo d 'acqua viuen- 
te,equci fonri puri (lìmi, donde tur 
tiglihuoniini poccflcro con alle- 
grezza cauar acque di fatare, e tur 
ti quegli eflempi di virtù, e perfer 
rione , che nella (antifsima vita , e 
pafsionedd Saluarore mirabilrrc 
tcnfpléderteroxome di vna rigo- 
fofa attinenza, di vna fomma obe 
dienza, di vna profonda humiità, 
di vna volontaria pourrri,di vna 
ineffabile purità , di vna marsui- 
gliofa patiéza,ebenignità,edi vna 
infinita mifericordia, Se incóprcn 
libile carirà verfoilmifcr'luiomo 
peccatole; e (Tempio di si rare, e 
erfette virtù Jafciarcli per fua in- 
ruttione-.. . 

Fri mt S ettaro . 

Et io dirò di più»Signor mio,che con 
utlla fàiuufera paro! a , che dice, 
e di hauer contamaro, & adem- 
i pito il tutto, volerti inferire, cho 
haueuate fatto quanto fi porcua^ 
fare per noflro amore, ech’erano 
compire , e finite tutte l'angurtie , 
tutti i fellemi, tutti i rrauagli,c fa- 
tiche vortre, cio^ la fame, la fere , 
i ftcnti, i flagelli, Ir fpine,i fputi,le 
Jagrime, i chiodi , c rutti i dolori : 
fu confutila to veramente il rutto 
in voi, poiché confiderò, ftnpifco, 
c tremo curro in penfare, che non 
vircftò n ebro alcuno del voftro 
corpo , che forte fano , e fcn?a ha- 
uer hauuto il fuo tormento ; la fa- 
cratirtìmaterta trafitta d'acurilfi- 
mefpine, i capelli fueln.c ft Taccia- 
ti, gli occhi coperti di lagrime» e 
■ di fangue, ^orecchie piene d'infi- 
ni te ingiurie, e té bcftemmie hor- 
rende, c clamori tutteafHitte, la_, 
fronte imbrattata di rtomacofi fpu 

ti , iajfeccia tutta liuida co pcicof. 

u . 


fe, e guanciate, e dishonorata ceti 
faliuc, le narici rormentated'hor- 
rida puzza , le labbra tutte franto 
da pcrcolfe,la lingua difleccata,& 
arida per l'ardétc (cte, le fauci fir- 
topate con mirra, fiele, &: aceto; il 
mero rutto sbucciito,pclata la fa- 
tta bai ba , il collo maltrattato da 
dure catene, Se afpre funi, le brac- 
ca tutte Iiuide, e (bracchiate, le-# 
fpalle ammaccate, e pefte dalla pc 
iantc Croce, le mani,& i piedi tre- 
pidati, c perforati da duri chiodi, 
la fchiena fra ca (Tira da i flagelli, il 
vette tutto ftracciato, le ginocchia 
incuruate, le gambe fcorticate, le 
vifccro tutte conturbate,’ tutto il 
corpo piagato, rtiraro, difgiunro , 
pcfto, c fracalTàto, e finalmente il 
(angue già turroeuacuaro,efpar- 
fo ,ela vita finita, c con fuma ra_>. 
Che altra cofa ci refta fratello mio 
dadire,e da intendere da quefte 
noftrc Virtù , fc non 
fepultns • 

H umiltà . 
Appropinquandoli il fine della vira 
del manfuetirtimoChrifto, & ar- 
cuato à quejTcrtremo, e tcrribil 
parto dcH'angonia , grandiffima-* 
trirtiu a, anguilla, e crucciato fen- 
tiua quella fintilfima anima, men 
tredoueua (cpararfi dalla dolco 
cópagniadi quel facratirtìmo cor- 
po, e fi douea di feiorre quel bel no ' 
do, che fù già vnito, & annodato 
. per opera dello Spiriro Tanto. Ahi* 
quàromal volemicti fi fcperaua- 
•„ no l*vn dall'altro quelli, fìà i quali 
, nonfùgiamai difcordia,ne con* 

. tefa , ne difFirenza alcuna , ma vn 
fommoamoic, fomma pace, 
Vnione; e pure perdifcopiirc 1 su 
. grandezza dcll’amor fuo verfo 
Y l*huo- 
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Piiuomo la cortanza della Tua pa- 
iitnza.l’humiltà grande, e pouer- 
ià,obcdienza , &ildifprczZodife ' 
ftcflo,pcr redimerlo , volfc in quei 
cftiemi dolori , e tormenti viocre 
da^e hore'pcndentcin Crocce» 

^ tutto lacerato, fpoJpato ,faenato, 
fcorticato.eflanguc, effaufto, 
afflitto fopra ogni credenza hu- 
mana r doue incominciolTì quei 
chiaritimi occhi à chiuderli, c tue 

• tc le membra à dar manifertìmi 
fgnr, (Se inditi j della propinqua-» 
morte. Oineftimabil Carità del 
Figliuol di Dio. che peralznr al 
Cielo il mifcrabilTiuomocóden- 
natoà morte perii peccato, mo- 
rir volle fopra vn legno , 

UbedtcniM. 

Armata l’hora prefì da , che quella-» 
fintirtìma Anima del Òaluarorc-j 

* Clui do doueua fepararli dal la- 
cntiifimo Corpo/pargendo mol- 

* le lagrime, & alzando i Tuoi lan- 
guidi . e diurni occhi vtrfb l’Eter* 
no Padrecon granditimo clamo- 
re,? con altane chiara voce gridari 

' : . do,pcr riso dr a re , che non monna 
di debolezza , come gli altri huo- 
mimidilTc. Pater in manus tuar co- 
nimelo fpiriium meum . Padre nelle 
▼oftre mani raccomando lo fpiri- 
ro mio, cadetto, inchinò laTc- 
fta,erefclo fpiritoil Saluaror del 
Mòdo intorno alPhora di Nona» 
in giorno di Venerdì , c nel pieno 
<■ delia Luna di Marzo;0 cara mor 
ce , che partondi la vita , ò mor- 
te , che ferrarti Plnfcrno,ò morte 
gloriola, che aprirti la porta del Pii 
radi Co ai pouero huomo redento» 
Penitenza. 

O SpiririCclefti^onie non ftopiflc? 

• ‘ òCjcli»coua< nooTifcrmaitc io 


ctctttire rutfe , come non ptégeftc 
. la morte del veltro Creatore fdef 
Voftro Dio?Deh AnimaChriftii- 
na , fc in re drgnoalcuno di grati- 
tudine^ di pietà li troua , compa- 
tite^ pianger dcui la crudcl mor- 
te del tuo Redentore^ Salnarotej 
piangi dunque l’vccifionc delfini 
maculato Agnello, poiché per to 
è ftato vecifo , c per tc foftennesi 
dolorofi tormenti ; i peccati tuoi 
l’hanno porto in tanto trauaglio# 
angurtie,c morte; E per Panarie» 
egli li fece infermo; e per lauare,e 
curare la tua infanabil lepra.dcl 
proprio Tuo fanguctifcccba|no* 
Vedi quanto t*amò quello, cno 
per honorar te,difprezzòfe ftelfo; 
c per confolar te , fé ftedò afflilTe» 
e per perdonare à te , egli prefe 1 
peccati tuoi fopra dife,enellaluz 
- propria perfonali caftigò. Oifl- 
comprcnlìbile bontà, chi hà mai 
▼dito, che qucllo,ch'coffcfo,prcri- 
da fopra di le il caftigo?es'otte- 

rtfca egli in facrificio per perdo- 
nare al fuo nemico TofTcfa ? 

V sta Cont enfiatiti** 

Io comempIando,e meditando con- 
fiderò, che il dolciflìmo Chrifto 
"Volfe arrendere in alto , e morire 
in vna Croce, acciò da tutti follo 
veduto ; 'Volfe gridare con grato 
voce,acciò tutte le parti del Mon- 
do l’ob ed irte ro,& al grido aggiun 
fc le lagrime,acciò gli huomjni lo 
compatilfcro, e li compungertelo, 
• Abbafsò la facranlfrma Tcfta do- 
pò refo lo fpinro, per figo iftea re tj 
^rauiUimopefo,cfichaucaa (opra 
eli fc de i peccati de gli huoroinij 
Abbafsò ancora la Tcfta , per di» 
inoltrare la fua gran poocrtà,por- 
* che morendo , ivoo bebbe i** 1 *® 


luogo, cJoue potete ripofarfa,con- 
uencndogli di Jafci.tr la (lare cosi 
pendente in aria. Aobafsò la te- 
tta , per dar eflempio à tutti d’hu- 
miltà, 6^ ancora per dar fqgno, 
che ficome per obed lenza era ve- 
nuto al Mondo , così anco per l’o- 
bediéza haueua accertato la mot* 
. Cete finalmente abbatto la l eda, 
P« offerire all'Anima Chrtthana 
li bacio della pace, la quale corw 
tanti ftcnti,etrauagli l’hnocua-» 

' dal fuo Eterno Padre impetrata; 
haucndoci egli lafciata la propria 
vita,e fpefala tucta per la battezza 
de gli huomini;0 fpettacolo 'Ve- 
ramente marauigliofo; ò Prodi- 
giofo fattojò morte ftupenda. 

Virtù . 

prodigiosi grande, fpettacolo sì ma- 
rauigliofo, e morte sì ftupéda,che 
il mondo tutto , e tutte le creature 
allo fpirarc del òaluarorc, per tri- 
ftezza dettero ccdimoniàza del- 
la morte del fuo fattore, ofeuran- 
dofi tutta la macchina del mòdo, 
c fi 'Vedi di ofcurc tenebre ol- 
tra modo il Sole dali'hora feda, 
fin'all’hora di Nona , che fu allt-, 
dieci Jtto hore tìn’allc'Vcnriuna 
bora, conforme a quella Profctia, 
Omnia luminaria cali mar ere fa- 
tui, <3r dabo tenebrai fuper terram , 
Fatò, che tutti riammali del Cic- 

, Jo fi contridetanno,& empirò la 
terra di tenebre; come fi contri- 
fiorono,ofcurandolituttoil mon- 

• do; la terra dimodròanco gran-» 
rifentimento con fuoi grandi , <o 
fpaucntcuoli terremoti, che per 
horrorc tremò; i duri fallì, e pie- 
tre fi pernotterò in fieme, e per có- 
pafsionc fi fpezzorono , e le mon- 
4agnc fifpaccorono , e fi diuifcro. 
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•'6^*° mille fritture s’aprirono; 
il velo del Tempio di Biffo, e Por- 
porate daua alla porta del San- 
tuario , fi diuifc tutto ir. due parti, 
fi aprirono le fcpolrurc, e molti 
corpi di Santi refufeitorono. Ahi- 
mè tutte le creature, ancor che in- 
fenfibili,compati(conoa! lor Fat- 
tore , e Creatore ; c tu miferabil 
peccatore per la cui cagione hàpa 
tito,non compatifci? 

Verità . 

Nella morte del mio Signore tremò 
la Terra tutta di terremoto cosi 
horrcndo , che fprolbndò molti 
Edifici) fuperbi ,cncli’Afia 'Vo- 
gliono, che rouinafie dodeci Cit- 
tà intiere,e cadde tutto l’ Arcouol- 
tu della maggior porta del Tem- 
pio; c che ali'hora furono'Vdito 
infino ncli’alro Marc le Jamente- 
uoli querele, c mede voci , che di- 
ceuano; Magnai Pan mortuus 
ri?,ciocmortoèChrifto gran Si- 
guor del tutto, c vero paneCeledc 
deirAnimc Chndiane ; anzi, che 
fotte veduta vifibilmentevfcirc la 
Colomba dello Spiritofanto dal 
profanato Tempio,e furono vditi 
gli Angeli del Cielo, che diccua- 
110 , 7 “ ranfeamut ex bis feeùbus.Vnt 
tiamoci da quedi reprobati luo- 
ghi . Se dunque tu Anima Chri- 
itianajl quefte voci, à quefte :oui- 
nc,à quelli tcrremoti,à quef(*ofcu 
rità, ecommotiomditutte le cofe 
create, & à quclte tante fatture, e 
fpczzamenti di dure pietre non ti 
nfenti , e mollifichi il tuo cuore, 
dico f e dirò bene,che fri piùgraue 
del la Terra, che per hoìrorVtfc- 
niò , tei più dura delle pietre idcf- 
fe,clu per compassione (i fpczzo- 

rono;c fei più fenda , che i puzzo- 
Y i lenti 
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lenti fcpolcri, che s’apriròno J la 
qual commorione, e turbamento 
di tutte le cofe create lo profeto- 
rono molti Profeti, c pure quei 
cicchi, e perfidi Hebrci non It-# 
uolfero intcdere.£f erit in die illa, 
dicit Dominai, occidtt Solfi meri- 
die , or tentar e [cere fiutai* te r rtm 
in cLcluminis.\n quel giorno, dice 
il Signore, tramontai à il Sole à 
mezzo di, e nel giorno lumi nofo 
farò ofeurare la Terra. O cecità 
Giudaica, à che vi conduflc la ma 
ledetta ambmone,& inuidia? 

Dottrina Gbrtftiana* 
Ritrouandofimi vn Centurione con 
fiioi foldati,6c_ hauendo vitto il 
gra n grido , che con si alta 'Voce 
diruto Gksù rendette lo fpirirov 
contrario molto à quel, che fuccc- 
deigli huominiin quel punto di 
morte, mancandogli la forza di 
poicr parlarej-c pero glorificando 
Iddio, dille. Veramente queft’huo 
jnocragnifto,eFigliuoldiDio; i 
foldati poi confidcrando il gratin 
i crremmo, & i Urani aimcnimé- 
ti accaduti in quel punto* tutti di 
timor ripieni ditterò, e eonfettbro- 
no l’ifttflò,e molti del popolo, che 
ttauano à riguardare viscosi ttia- 
" no fpcrtacolojvedute toro le tene- 
bre prodigij, sbigottiti, e pemi- 
ti.con molta compuntiooe lagti- 
niarono, e battendoli, e percoun- 
dofi il petto^hiedeuano pietà, c-» 
peFdqno.ritornandofcnc allaCit- 
ù.O in felici fsiraa Gertifalcmme, 
che già fotti chiamata Città sàta; 
ben hai ragione di piagere, poiché 
fatta fei Città d*humicidi,c parri- 
cida : Anzi piàgi tu Anima Chri- 
ftiana , clic le bene non ti trouafti 
C©n quelli , ebe crocififlcto il Sai- 


-uatofe, nondimeno! tuoi pecca ri 
furono quelli , che con tàt’unpie- 
ta lo crocifittcro, egli dettero moc 
re, e tormenti si horrendi,x:he fo 
nc fpauen corono i Ciclone tremò 
la Terra tutta , e tutte le cofe fen- 
(ibìh li fonarono. Horcomepo- 

* trai tuclfeietanto infcnfibile,che 
no Centi ciò, che-fcot irono gli ele- 
menti , come potrai elfere tato in- 
grata, che non piangi la pacione, 
c morte del tuo Redentore, e Sal- 
uatore, c non procuti d’iinicarloà 
patire ,ilqualchà patito per i tuoi 
peccati. Deh Anima peccatrice# 
temi, trema, e conucruti da de- 
vierò. ; 

fede. ' • A ; ‘ 
Non era obligato à morire altamen- 
te il buon Giesù per communo- 1 
folutc del Genere htfmanOjma fo- 
to volfc morire per fua rmmcnfiu 
Cantà,e per fua mera bontà , 
infinita grada, eh’ ettcridol’huo- 
nio per il fuo peccato Reo dettai 
, inor tcjetto per fua bon tà , & amo- 
re venne à lòdisfarc per lui; e però 
la morte dei Saluacorefù inficine 
volontaria, naturale, violenti, o 
miracolerai Volòtaria, perche »o 
la volfc impedire, ficome&dlrné- 
tc haurebbeporuro. Naturale fu» 
perche moritene innanzi,ne dopò 
che morto farebbe vn’altro Into- 
rno della fua cóplcflronc j Fù vio- 
jenta , perche fù egli vecifb con-» 
tauri ftrauj da Giudcii E tìnakncft 
/ «c ella fù miracolofa m fcfteflto, 
perche la natura per virtù della-# 
dcitàconfcruò fi-n’alTcftrcnao pun 
io vn» fortezza incredibile , onde 
quando ftetre per fpirare,ella ri- 
pigliò le fotze,c mandò fuori qu*» 

• cUmotc^c voce , che fpauctò Fin* 

feto© 
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fcrno tutto , e dette indiriodclla^ 
vittoria contra la morte , con tra il 
peccato , c contra tatti i nemici» 
delia qual morte Efaia profetan- 
, do di He. Tradidit tn morte m Ani- 
mar» J'uam. DicderAnima Tua-» 
alla morte, sibfaffits eft de T erra 
v'iuentium , propter feelus poptdi 
tnei percujjì cum . Fù tolto dal la-» 
Terra de viucti,per la fccleratcz- 
za dd mio popolo l’hò pcrcoffo:ò 
ineffabile amore, c carità di Dio, 
che per redimere»! fcruo, efpone- 
fti a morte il Figlio. 

Secondo Scolaro . 

Dunque Minore delia vira , e della 
morte, c morto? dóqueil Figliuol 
di Dio, vita dcil'anitne noftre, re- 
ità prmo di virai Ahimc,chc farai 
anima mia,effcndo morto per te il 
tuo Fattore, il cuo Padre, c la tua-, 
vira? 

Primo Scolaro . 

Jdortoèpcrdarlavitaànoi quello, 
chea tutti dà la vita, morto egli è 
di fete , per inebriare noi delfuo 
ficratifs. sàgue,econ la Tua morte 
. hà inalzato alla dignità del cele- 
fte Regno,chi viueua in fcruitù.e 
ca ttiuità, & hà riuolro alia regio- 
ne de vini , chi era prefo con le ga- 
nnii di mòrte i Mortocper amore, 
& Amore hà vccifoil vero Amo- 
w . ic, per amore di noi fuoiingratrifi 
mi i'crui,ccon la Tua morte hà fol- 
leuarochi era caduto, hà reconci- 
liato con l'Eterno Padre lddio,chi 
gli era nemico, de hà riuolto alla-, 
vita chi mancaua di viu > foio per 
Pecceifiuoiiio amore • 

Speranza. 

Amore , Amore fii quello, che al Tuo . 

" , innoccntiHìmoCorpo,&alIa Tua 

puridima Humanità fece patire 


la merirata pena il Saluatore, cht 
l'ingrato, e dif’bedicntc huomo 
mcntaua per i Tuoi peccati . Amo- 
re era quello , che fi vedeua ferito» 
ncll’innocctiflìmo corpo di Qui- 
tto Gicsù, lo fcrittore fù l’ifteflò 
Amore , i chiodi furono la penna* 

& il fanguc Finchioftro , fa Ooco ^ - 
la Tauoìa , c tutto il punllìmo fuo 
corpo fu la carra,che per tutto era 
. feri tro, A more, che gli facea paga- 
re il vietato pomo, che rapito egli 
nonhauca. O Carità fenza ince- 
re(Fe,ò ecceffo d’amore fenza ter- 
mini, e confini. 

Carità . 

Morto c si per amore diritto Gicsù, 
perche Amore gli legò le mani 
da Amore gii furono inchiodate» 
acciò non facellcro vendetta da^ 
peccati di queil'huomo ribello» 
Amoretti quello, che fece verfare 
tutto il factarifómofangueal dol- 
cilfimoGicsù, perche lauaffcle^ 
macchie, e fanalfc la mortai feri- 
ta di qucft’huomo tutto lordo, 
macchiato, e ferito à morte’, per 
renderlo tutto mondo, e fano , per 
farlo degno del fuo Cclefte Rc- 
gno.O fornace di carità, è d’amo. 
ic,ò Amorofo Gicsù, che per fare 
hauer vittoria àquefta terra vile. 

& à quefto fango , cétra i Tuoi ne- 
mici 'Volerti tu metterci 1'iftcffau 
tua vita., Ahi quanto caro prezzo 
ti corto queft’huomo ribello, in- 
grato, e fuggitiuo, che per voler 
Tantifìcarc quefto Tacco di vene- 
nofi ferpenti* c feorpioni , e per tal 
. miferabilc,&^ ingrata creatura - 
humana volerti morire di morte 
si obbrobriofa , per redimerlo , e 
ramificarlo. Omarauighofo far- . 

to, ò fudcctAtiffimo Amore. O 

Amo- 
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A more , che infinitamente recedi 
ogni creato amore. 

H umiltà . 

1J Figliuofdi Dio tan to mirabile , tk 
onnipoteptilFmo fi volfeabbalfa- 
re da quella foprana gloria, e ve- 
nire à quella mirabil Valle di la- 
grime, in quella Terra di morii 
in forma d'huomo peccatore, ouc 
volfe patire fame, fece, freddo, 
ftanchezza,poucrt^,pcrfecurioni, 
tradimenti, dolori, e tormenti ta- 
li, c Crocidile ci lafciò la vita, o 
patir volfe morte sì dolorosi, 6^ 
infamcinon per gli Angeli ribelli, 
Qia per quello huomo difubedien 
te>efenfaale , il qual huomo altro 
non è,che vna creatura, per quan- 
tos’alpetta al corpo p:ù debole , c 
più miferabiledi tutti gli anima- 
li, filato à i collumi fono piu brur- 
ri,p ù fi zzi, e più crudeli di quelli. 

• Pci Thucmo peccatore dunque 
' tanto vile,ennfcrabile,chein opc 
re è figliuol di Lucifero, fangui- 
nofo, corruttore d’ogni honefià, 
Ìngiu(lo,tr-fgrt flore d'ogni leg- 
ge. & iouentore d’ogni male, in- 
gratode benefici j, nbdloaH’obe- 
oienza Diuina, * belle miniatore 
della fua Gloria,ChriftoGic$ùlU 

voluto morire. 

Obedtent.4', 

SLsLchep er amor dcll’huomo il bc- 
negniflimoSaluatore del mondo, 
ha voluto morire , il qual huomo, 
uando allo fpinro ^appoggia 
iuicnc tutto Spirico, 6c è vn'Anl 
geloCcleflc, acciò di lui fi dica: 
Àiir.mfH paulummus ab W t/gclo. 
Ma fi per fua feingura ajfcnfofi 
•Ppìglia» Ahi, che* nó ci è cola più 
vile,c più mollruofa di lui , de e di 
lama viltà* di quauqiiìa vn giu- . 


mento, & vn'inimale irrtgione- 

uole ; perche all’hora l’huomo, 
Comparutus cjl iumcnùbut tufi- 
ptcnt>bus,cr fìmilis factus cfhlhs. 
Attédcndo ad oprare male, ad of- 
fendere Dio, ad ingiuriare il prof- 
fimo, & à nuocere à fe medefimo, 
ne vuol conoficrc l’infermità dcl- 
l'aninu fua , di cui fi vede chiara- 
mente, che tant’alta macllà hi 
hauuca canta compaflìone -che-# 
l’hà rifeofla con il prezzodclfuo 
pretiofiilìmo fangue,di cuigiàé 
Hata fatta per amor caramcrcé- 
de,degno premio, ricca heredità, 
eterno portello, c deli tic fuauifli-' 
me , c fatta c p< r gratia conforte 
delia diuina natura, canata dalla 
poterti delle tenebre, e trafporta- 
ta nel vero lume di vita, c fatta 
tempio dello Spirito damo . 

PcniteKj.it . 

O cieco huomo peccatore concfci 
te fteflo, c péfa,e ripéfa neìi’-ama- 
ritudine de gli anni tuoi, i quali 
come vento , ombra, e fogno 

già fono parta ti,cd*ogni diletto 
nautico, fi lo il pdb de i peccati, 
& il verme della tuib^ta cófcc- 
za ti eritr.aftp. Conofci,conofci 
le Hello, ne voler più dietro à fan- 
te opc redi vanità andare cercan- 
do paglia , ne occuparti fempre in 
opere di terra , e di fango,per edi- 
ficar cartel li, c torre di vento: có- 
fidera la nobiltà dell’anima tua, e 
quanto grsui fiaro Hate le tuo 
piaghe mortali , per le quali bilo- 
gnò, chcfolTc piagatoti F;gliuol 
di Dio : che fe le tue piaghe non 
follerò ftatecccrnamen te mortali, 
non farebbe morto per quelle il 
tuo Saluarore,e Redentore . Deh 
tu di gratia defitti anima Chri*». 

diami 
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ftiant di il profondo sono, in che 

- ti ritroui immcrSa, apri gfi occhi, 
e riguarda ciò, che di mal facefti 

r al tuo, e mio Creatore,# al tuo, e 
mio Dio, che nó porranno al c$r- 
to i fen fi, che cale oggetto riguar- 
dano, di non venire fonti*viuidi 

'• amare lagrime, nefia poflìbilo, 

che le palpebre, c pupille fià il 
pianto, e le lagrime non dichino, 
&efdamino. Ahi Signore, chi ti 
hi in cosi cftremfl mifcria ridot- 
to , morto in vna dura,afpra , e-» 

* Vergognosa Croce, fc noni mici 
peccati, e colpe. 

P\t* Contemplatimi. 

Alza sfi occhi anima chriftiana à 

- quel Santo legno della Croce, e co- 
rderà , chi fu colai , che in quella 
pati canti , e sì crudeli tormenti 
per amor tuo ^poiché fc riguardi i 
traua<*!i,nó potcuano eHere mag- 
giori. Scia per fona , che gli pati, 
non può effere più eccellerne^ , 
t più grande; che fu il Figliuol di 
Dio, fc la caufa, perche pan, 
non fù per Sua colpa, per eflcrcs 
riftefla innocenza , ne meno pari 
per Sua neceffità , poich egli è Si- 
cnpre di tutte le crcature,ma fola- 

• mente per pura bontà, & amarra 

volSc patirei più crudeli corinéti, 

, che mai fono ftari tutti i martiri) 
de i Martirio di curri gii huommi 
del mòdo. Ahioftinaulfìmo cuo- 
re hnmano, ahi anima peccati ice, 
come à cotanti raggi Rinfiamma- 
to amore del tuo Creatore , c Re- 
dentore, che poterono ftruggere 1 

monti, benché ricoperti di neue, e 

ehiàccio , e rammorbidire a guna 

di cera molle le miniere de i duri 

marmi, òdeiditn bronzi, noo- 
li confumi ? come puoi icnltcrc 
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à tante fiamme? come non cedi al 
pcfodi tanti benefici) ? come non 
redi amore à chi pur t'hà raoftra- 
tosi grande eccedo d'amore ?che 
per le tue colpe , e peccati cómcfli 
hà ncefia la fua innocentini ina vi- 
ta, &c ò morto pec tua falute,libe 
randoti da quelle infernali pene, 
che per tuoi misfatti doneua ful- 
minar la diuinagiuftnia còtto di- 
te, per profondarti neirlnferno,à 

§ uifa di quel gran faftò, che vidde 
.Giouanni gettato nel profondo 
del mare di quelle eterne pene-,. 
Deh anima Chriftiana, ricompra- 
ta con tanto prezzo di Sangue^be 
fai? clic nòn coreiche non langui- 
rci? che non ti rifcaldi à tanto San- 
gue ? à tanto amore ? fai bene, che 
il fangue dell* A gnello rópe il dia- 
mante per duro, che fia,etanto 
gra copia di fangue fparfo dall’ina 
maculatissimo, & innocentissimo 
Agnello non baftarà i romperei « 
& à liquefare queftotuo indurato 
cuore? 

Secondo Scolaro . 

Peri peccati noftri dtinquc,c per gna 
rirc lenoftre infermità mortali , 
volle il benignifsimoChrifto be- 
re si amaro calice di morte sì do- 
Jorof.i,& obbrobriosa, per farne-* 
bere à noi vn dolcissimo nella fua 
bcata,ccclefte patria .Echi volu- 
to morire pcrdittruggerc 1 ! mal* 
uaggio peccato . Deh Giesu mio 
fammi grafia , che quando quella 
pouera anima mia fi dourà parti- 
re da quefto milerabil o rpo , ti 

r f U pplico,chefiparta,efiniScacon 

quelle tue duiine parole , con le 
quali finirti, raccom mandando il 
mio fpirito nelle tue mani, acciò 
in virtùuii qucllp li degni per a- 

morc 
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more riceuerlo , già che per amor 
morto Tei . 

Ferità. 

Iddio hà tanto hauuto in odio il pec- 
cato, che per darli morte, diede la 
morte al Tuo vnigenito Figliuolo 
per i peccati del mondo , come per 
bocca dEfaia dille : Pelle fcele- 
raggim del mio popolo io l’hò per 
collo; che per ammazzare il pecca 
to,il Figliuolo di Diohàefpofta la 
propria vita alla morte della Cro- 
ce , e per l’amore , che portaua aU 
Fhuomo, volle nell’altare della- 
Croce placare il Padre eterno, mo 
: flran doli, & offerendoli il Tuo fan- 
. tifsimolàngue,che fuilpiùttupé- 

• do, e dolorofo fpcttacolo, che mai 
: fia fiato vitto, olia per vederli in 

tutcoil mondo. 

Dottrina Chri (liana. 

Odio tale, e si grande Iddio hà hauti 
to contro il prccato,chc Jopcrfe- 
guitò fin dal principio , quando lo 
cacao dai ciclo , (cacciando quel- 
l’Angelo beUiflimocon tuttii Hoi 
feguaci: poiché per il peccato Lu- 
ci fero* e (Tendo sì nob le c reatura, 
fù fatta la più abomineuolc del- 
1*1 nfern omettendo sì grande-» 
amico di Dio , fù fiuto il maggior 
de i Tuoi nemici ; che però s’apti fc 
il Cielo , affinché Lucifero ca- 

• dette nel profondo Inferno cen- 
lutti oli Angeli cattiui luoi fegua- 

c cijcacciòan^ra dal Paradifo ter- 

felirc i primi Parenti dopò il com 

• metto piccato, caligandolo con- 
tutta la fua poftetità di caliigo ta- 
kahe il poup'.’huomo ki coi fe in 
tanti mali di colpa , e di pena, che 

«' tion balìa h uncina lingua di po- 
terlo cfpnmcre >pei dendo la bella 

• Vette dcll’innoccaa wiginalc/po- 


gìiaro di virtù, e doni grituiti,che 
dal Supremo Creatore era Rato ‘ 
fauotito; priuato di tuttii beni 
della grana, ferito in tuttii beni 
di natura, l'intelletto rimafeofcti- 
ro,la volontà infermaci libero ar- 
bitrio debole , la memoria fparfa, 
l’imaginationeinquiera, l’appeti- 
to ribcllo,i fenlì curioli, e la carne 
dishonefta, emalc inchinata ri- 
manendo habilillìma per il male» 

& inhabile per il bene. E persi 
fatta Tua dilòbedicnza perfe , pofi- 
liamo dire , rutto il Capitale, che 
da Dio hautua ricolmo. 

Fede. 

Iti mifcrie,& in calamità taii,m ma- 
li tanto pelfimi cadettero i pri- 
mi Padri per il peccato della* 
difobrdienza , priui delta Diuina 
gratia, c da giulti , che prima era- 
no Rati creati, furono ratti pecca- " 
tori ;da immortali per gràtia,furo 
no condennari à morte per la col* 
pa commetta, fpogliati della gra- 
na, e giuttitia originale , c dapoi» 
che loro comprcfcro quella male- 
ditrione dell’antico ferpente* che 
è /andare ttrafeinando il corpo,® 
mangiar (cria tutti i giorni di vi- 
ta fua, fubit© i mifcn huominica* 
b?oi ono il Ciclo per la tcrra,c tut- 
ti loro ftcljì reftorono vna matta» 
e pezzo di T erra , Terra amano, 
Terra mangiano,della Terra par- 
lano, e nella Terra hanno pollo 
ogni lor tcforo;edi ricchi filtri» 
euì diuennero pouerilfimije da a- 
niicidi Dio,fi fecero nemici , lon- 
tani dal Cielo , c sbandir! dal Pa- 
radifo, dal quale i me fch ini primi 
Parenti fc n’vlcirono flebili » o 
ramenghi, non portandoli altro 
con loro, chcfpipc d'infinite mi* 
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ferie, e la mortai piaga «fi tanta 

ma!ediuioni,che dalla pianta de i 
piedi (ino alla tetta non gii retto 
alcuna cofa fana,faccdofi rei della 
morte con tutti i Tuoi difendenti , 
che dal maledelia colpa hebbero 
origine tanti mali di pena,c tante 
maledizioni, che Iddiogli dette. 
O perdita mifcrabile,o mali al ri- 

uo penetrabili,© calamità, cmifc* 
rie deplorabili. 

S per 4n za. 

Ne altro gli retto di capitale alla po- 
llerà ,c mefehin a creatura huma- 
na , fé nó di chiamar milericordia 
à Dio, come mendica, e nuda di 
tutti i beni, e colma di varie mife- 
rie,e maledittioni, riconofcendofi 
ingrata , e degna d'ogni feueriflì- 
mocaftigo, ne altro dette fare, che 
piangere con lagrime di (angue il 
fuoeflìlioja Tua códcnationc,& il 
fuosbandimento per il (uo pecca- 
lo, per ilquale non folamcre Iddio 
sbandi l'huomo dal rerreftre Pa- 
. radilo, ma hà talméte perfeguita- 
toil peccato, che mandò l'vnmer- 
. fai diluuio di acque , perche artor- 
biflero i peccatonj mandò fuoco, 
c fi a me dal ciclo , perche abbruc- 
cia (l'ero quelle ìnfamittìmc Città 
có i loro habicatorii& hà caligati 
infiniti altri con fcueriffìmi catti- 
ghi;& vlrimamcnte vedendo erto 
l'iniquo peccato reftato in quefto 
mondo, oitedominaua à bandiera 
. fpiegata , voi fe ilFigliuol di Dio 
ventrein perfona per cacciamelo, 
e per quefto fece tanti viaggi, tati 
digiuni, c fatiche , fparfe tante la- 
grime, fofFcrfe tare ingiurie , tanti 
trauagfi,dishonori,dolori,tormc- 
ti,e pene, & al fine la morte ifterta 
pari per i peccati de gli huomini. 


\ 

* 77 

per tonificarli l’odio sì grande-» • 
ch’egli portaua al peccato, poiché 
fece tato per dittruggerlo. E final- 
mente il giorno del final Giudi- 
ciò Cheirto Giesù ferrari il pecca- 
to nell’Inferno , come Michcau 
Profeta dice : Scacciarà i peccati 
nel profondodel mare. 

Carità . 

Qui faci t peccatu*n,ferut4S e Jl peccati, 
lo ditte Chrifto di (ua bo:ca,e que 
fta è la più mifera, e vituperofa (è r 
uitù,che fi ritroui, facendoli l'huo 
mo peccatore foggettoàSatanaf- 
fo,olla leggedcll’mferno, alfa 
morte eterna, perche, Stipendium 
peccati mors . E fi perde quel, che 
più importa. Iddio, & il perderci 
iddio, èil non hauere iddio per 
particolar Padre fuo, per Tutore, 
eperPaftore,edi Padre pietofo,fc • 
lo fa nemico, e Teucro Giudica, 
guadagnando rhuonio per il pec- 
cato le pene dell'inferno , refta_» 
fcanceliato pcrall’hora dal libro 
della vita-, di figliuolo di Dio,fi fa 
fchiauo del Demonio , & in luogo 
di tempio , e ftàza della fannflìma 
Trinità refta fpeionca di ladroni, 
e nido di bafilifchi. Piangi dùque 
anima peccarrice, reftando pinta 
del valor della grafia, deU'odorfl 
della fama , c del colore della tua 
bellezza, e fei fatta sì mifcra per il 
peccato.O guadagni di gran mali 
da piangerh in eterno o perdite di 
gran beni da fentirli al viuo, e da 
parta re ogn'indurato cuore con il 
coltello del dolore. 

H umiltà» 

O Dio buono, quando altro non ba- 
Parte aH'huomo peccatore per fug 

gire il peccato »dourcbbe aborrir* 
1 g,c fuggirIo,come la pcfté,per nó 

" • Z cfcn- 
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effonder Iddio Tuo Creatore.e per 
nó dar quello piacere, & allegrez. 
za al Demonio capitai nemico del 
genere humano, il qual focecade- 
re i primi parenti , eh 'effondo egli 
priuo della vifionc di Dio , oftina- 
to al male , non può patire , che-» 
l’huomo faglia al Paradifo à riem 
pir quelle alerti fedie rimafle vo- 

,.te per la fua caduta, però no man • 
ca di procurare con ogni fuafug- 
geflione,chc l*huomo ancora feco 
rimanga priuo de) cielo; per que- 
llo altro non cerca, altro nó vuole, 
che anime, tenendo dettoal mon- 
dotDààmc l'anime.e del retto pi- 
glia pcrtcogn’altra cofa: &ama_, 
ramo il peccato il Demonio, che 
mai fi finca di far peccare, e di có- 
rinuo tenta il pouero huomo , che 
datarne migliara d’anni efiò pec- 
ca, e fa peccare , c non fi vede mai 
latio , anzi Tempre procura nuoui 
modi di far peccare, come fi leg- 
ge in Giob ,che Dio dimandò al 

Demonio, doue egli venifie,rifpo- 
fe,che haueua circondata la terra, 
c che haueua da fai vn viaggio in- 
finito, perche s’occupa taro in far 
cómetterc pcccati,che non hà rem 
podi dormire; che l’ifteflh Gi<>b 
difie : Q^ei,chemidiuoiano,non 
dormono . 

Obedien \a . 

Ama, e s’occupa tanto il Demonio in 
far commettere peccati, chenotu 
oftante habbia tirato infinite ani- 
me nell'Inferno peri peccati, an- 

corchedalcadimctodei primi pa 
dri habbia fatto in tate migliara, 
e cenrenara d'anni vna gran ven- 
demia ditate miforabili creature 
nate nel mondo fin alla falcifera 
venuta di Quitto» & ancorché do 


mini , e fignoreggi tati te parti del 
mondo di ^éti infedeli fin aderto, 
douenon carriuata la luce della 
verità, & ancorché faccia giornal- 
mente cadere tante perfonein pec 
cari , celie tiri a ll'lnfrmo tate mi- 
gliata d'anime, mai dice, batta.;. 
Tempre hà fame,& à guifa di Leo- 
ne picnodi rabbia, magge, gira, c 
và cercando chi polla egli d>uora- 
rc. O miferia deplorabile del po- 
uero genere humano. 

Penitenza , 

E pure gli ortinati peccatori non vo* 
gliono intéderc i grandiflìmi dan- 
ni, c mali, che il peccato apporta, 
come l'offofa di Dio, l'allegrezza 
del Dcmonio : & il dannoinferna- 
le, perdendoli perii peccato la gra 
ria dello Spirito Tanto eòi Tuoi do- 
ni, e virtù, la quale è vna delle mag 
gioii gratic, che porta dare Iddio 
ad vna pura creatura in quella vi- 
ta ; fi perde la Carirà , & amor di 
Dio , fi perde l’heredità del regno 
del Cielo, fi perde l’adottione,cfi- 
gliuolanza di Dio, e fi perde la fe- 
rmiti ddla buona confcienza,& 
shri infiniti beni, facendoli ingiuj 
ria grande à Dio benedetto, perde 
dofi la fua amicitia, permilitare il 
peccatore forcola fumigante info- 
gna del peccato, per il quale il Fi- 
gtiuol di Dio pati tanto , c morir 
volfc miforamente in vna vergo- 
gnofa , c dura Croce per le colpe-» 
dcll‘huomo,pagando tanto intie- 
ramente col mo pretiofilTìmo fan- 
guc, per ricattarlo dal cattiucro 
dcH’jnfernal Demonio. 
rita con ter» platina . 

Ahi mifcrabil peccatore, più chela 
miferia ideila, per te ingrato volfc 
il Figliuol di Dio efler venduto, 

per 


per te ricattare; volfe orare, per 
placare l’ira paterna; volfe fudar 
l'angue, per Icuar le macchie dei 
tuoi peccati; volfe eflcr prcfo, per- 
che tu nò forti prefo da 1 tuoi capi- 
tali nemici; volfe edere duramen- 
te legato, per fcioglier te da i lega- 
mi dei tuoi pcccati;volfeettcr ne- 
gato, per colettar te auanti alfetcr 
co Padre; volfe edere abbandona- 
to (fa tutti i difccpoli, per ftar con 
telino alla fine del Giudicio; volfe 
cttcreaccufato, pcrattolucr te dai 
tuoi falli ; volfe edere fputacchia- 
to,per purgar le bruttezze tue; voi 
fe edere flagellato, per liberar te 
da gli eterni flagelli; volfeedcr di 
fpinc coronato , per coronar te di 
eterna gloria; volfe portar la foma 
dei tuoi peccati con quella pelan- 
te Croce, per far te portar in ciclt ; 
volfe (fendere le braccia in Croce, 
per abbracciar te ; volfe edere cle- 
uato in Croce, per eleuar te In cic- 
lo; volfe abballar la ttfta nella fua 
mortc.pcr baciar te anima ricom- 
perata con la fua mortejvolfe c'ttcr 
niello in mezzo di due Ladroni, 
per poncr te in mezzo de i fuoi An 
geli nel Paradifo; c volfe fìnaimen 
te, che gli foire aperto il facrato 
pe tto dopò morte , per riceuer te 
nel fuo cuore amorofo . O carità 
ìmmenfa,o amore infinito^ dilcc 
tione inaudita, o mifericordia ftu- 
peda; Iddio farli huomo, l’eterno 
temporale, fjmpaffibile pafsibile, 
l'immortale mortale , il gleriofo 
ignominiofo;eper chi poi ? perii 
miferabile, & ingratifsimo htio- 
mo , il quale-dette morte crudele 
alfi fletto Creatore , e Redentore . 

Secondo Scolaro . 

O anima mia,chepcfi? che dici? che 


1 79 

ri fpondi? perche no retti attonita? 
perche non ti confondi ? perche 
non ti vergogni , fentendo il tuo 
Sig nore, il tuo Spofo, il tuo Ama- 
tore , il tuo Saluatorc edere morto 
per te? e tu volerti ftare nelle deli- 
tic; egli ignudo , e tu vanamente 
vellicargli tutto piagato,pienodr 
fangue , & è morto per le tue fcc- 
lcratczze, c peccati ; e tu per fuo 
amore no hai liparfo vna lagrima , 
ne fatto hai renitenza ad vna mi- 
nima tcntatione,e diesi poco peti 
Aero babbi della tua faJure,hauen 
done hauuca tanta Chrifto per te, 
che ci hà la feiata la propria vita. 

Primo Scolaro . 

Mefchini noi , che lìamo si lotani da 
patire per Chrifto G;esù noftro 
Redentore, che tato pari per i pec 
cari noftri; e noi non ci fidiamo di 
metterla vita noftra in mano fua, 
che tanto prontamccc , & allegra- 
mente diede la fua per noi,& hab- 
biamo tanto timore , e paura della 
morte, fapcndo, che l’ Autor della 
vita, il noftroCreatorc.e Redéto- 
rc hà voluto morire perredimer- 
ci, e la fua morte citatala porta, e 
ftrada, per condurci al Cielo, e noi 
tanto la temiamo, ^aborriamo, e 
la fuggiamo? Deh fantilfima Ma- 
dre Maria ricordati di noi, & im- 
petraci dal tuo diletto Figliuolo, 
che lì cerne nella fua fantiflìmo 
morte fi fpezzorno le pietre, e tre- 
mò la terra, così fi degni d’ammol 
lire, efpezzare con lafantacon- 
tritione il noftro duro cuore, ac- 
ciò polliamo infiemecon te pian- 
gere degnamente la fila acerbidì- 
ma Pallionc,c molto piu i noltri 
peccati, che di quella fono flati ca- 


giono . 
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Virtù. 

Ahi, che di acuuflìmo dolore enu 
pieno il cuor della pierofiflìma-. 
Madre Maria, hauendo vifto con 
trillar fi rurte le creature per la-, 
morte del luo dilettiamo Figliuo 
lo. Ahimè quanti lamenti doioro- 
fi quanti pianti inconfolabili fece, 
vedendoli priua della fua cara vi- 
ta,& allo fpelio diceua . Ahi mi- 
fera, e feon (ola ti fisima me, che fio- 
la mi ricrouo,e tra le fioIe,la più 
fida , ne d’altro mi pollo lamenta- 
re, che del maledetto peccato, 
perche egli è cagione, che il mio 
vnico figliuolo mifia tolto, e mi 
fia fiato priuo di vita. Elfo citato 
quello che m’hà prillato delmio 
i)io , quelle, & altre lòmigliaoti 
cole di:cua ella, lenza, che nefiun 
de circondanti la potette confiola- 
re: E perche i Giudei, e Pilato non 
volcuano, che i corpi rimanelTero 
in Croce la fiollrnnità della Paf- 
qua , e che morittcro quei due la- 
dri prima, mandorono foldatj',ac- 
ciò gli rompefiero lotta delle gam 
bc con mazze di ferro, come fece- 
ro con gran crudeltà, per il qual 
dolore morfero, e furono leuati di 

Croce , c buttati in vna folla, c ve- 
dendo, chcChrifto Gicsù eramor 
Co, non gli rompcrtero altamente 
le gambe j ma 'Vn di quei crudeli 
foldati, non ballandogli i tormen 
ti,che^viuo Giesù haueua patiti, 
"Volfc ancor fatiate il fuo furore 
ancor nd rnorto corpo Qnal mag- 
gior crudeltà fi trou a, che ferire 
vn corpo morto ? 

Ferità . 

Crudeltà ranto pcfsima,& ettecran- 
da.chcà perfuafione di queicapi- 

rali nemici Hcbrci,per volerne lo- 

«* 


roognicrudel Ibdis&tttonedefU 
fua morte, il perfido foldato cor- 
rendo con vna fua acuta, ecrudel 
lancia ferì nel laro deliro il Salua* 
torc.e penetràdo vificere , e carne, 
andòà. lacerare il cuore dell’amo* 
rofifsimo Giesù, dalla quale aper* 
tura vfici fangue,dc acqua per bat- 
rdìmo, c lauatoio di tutto il mon- 
do,con il quale fi Jauanoi peccati, * 
formandoli la Santa Chicfa,c re- 
nandone arricchita di Santi Sa- 
cramenti, che da iui-vlcirono»! 
quali in quelli, che degnamente li 
riceuono, fono vene d’acquaviua, 
che gli conducono all’eterna vita j 
che ferendo quella crudel lancia 
il puri fsirno , e nudo petto, rremù 
la Croce per quel gran colpo, che 
per Giob egli haueua detto . C/>- 
c un de eh t me lancets fini , confinine» 
rana lumbos meos , confandit mt 
•vulture fuper vulnus ; mi hà attor- 
niato con le lande , hà feriti i miei 
lombi, & hà aggiunto piaga (opra 
lamia piaga. 

Dottrina Chrifliand . 

O crudeli miniftri, ò cuor di fiere, 
che meno dopo morte vi fatiafte 
di tàtosàgue del Figliuol di Dio, 
^che ancor toltili fare 'V n’alcra^ 
nuona ingiuria al morto corpo, & 
inficine à ferire , & à lacerare due 
cuori, il cuor di Chrifto,e quello 
di Maria fina Madre, chele nefta- 
ua viuo nel morto pettodel fiuodi 
lectifiìmo Figliiiolo.chefu ralmc- 
teall’improuilo quella ingiuriofia 
lanciata al cuor della Vergine >&• 
in tempo, che pareua ? che non do- 
ucfiTcro più tormen tare quel fiacra- 
tiflimo Corpo, al quale giihauea- 
no leuata la vira*, che le fù da do- 
lici fi quel doiorofo coltello predec 
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to d*Simeone, poiché i tormenti, 
che gli dauano, quando era viuo , 
erano partiti trà il Figliuolo , c la 
Madre, ma efTendo morto il FU 
gliuolo, rcfl.0 il dolore d ella cru- 

/' del lanciata tutto alla fconfolatif- 
fima,& affli ttiflìma Madre.come 
con grandillìmo dolore fuo gli 
trafiflè al 'viuo il fuo araorofo 
cuore. 

Fede. 

Non fi contentò il benedetto Gicsù 
per la Tua gran Cariià , Se Amore, 
chepottaua al Genere Humano 
di t? n co (angue fparfo con tant’a- 
bondanza da tutte le membra del 
fuo facratiflìmo Corpo, che ancor 
dopò morto volle, che vn'acuta , 
ccriidcl lancia gli apriflc il petto, 
egli penetraflTe fin’il cuorc,pcr ca- 
riarne quel poco .di fanguc.chciui 
era rimafto, acciò il Tuo fuifcera- 
to amore fotte à gli huominipiù 
inanifcfto , c la lor redennone più 
copiofa, e volle , che il fuo cuoie^ 
folle ferito *, perche (ìcomc tutte le 
parti dcll'huomo citeriori, & intc- 
riori haueuanooffcfoil Creatore, 
in tutte ancora il Redentore patir 
volfe.e fodisfare per l’huomo alla 
Diuina g:uftitia,moftrando infic- 
ine il lato aperto, acciò per quella 

. Vifìbilc fa era piaga intendanogli 
huomini l’muifibile ferita d*Amo 
te, di che era ferito il fuo dolcifii- 
roo,& amorofifsimo cuore. O fa- 
lutifcro lauicro da lauare nitrii 
peccati dell* Vniuerfo,ò porta del- 
la vita, e del Ciclo , la cui acquai 
laua l*huomo,il cui fangue lo fan- 
tifica^. 

Speranza . 

Eccoti,ò Anima Chrifiiana,Ia porta 
aperta di quel prctiofi&irao cotta- 
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to . Ecco la tua Rocca, la tua Ras* 
za, il tuo Paradifo,il tuo Tempio* 
douc puoi ripofarc in eterno, iui t« 
hai la pafìura della tua vita, mi la 
medicina delle tue piaghe, iui il 
rimediodella tua ignoranza, iui la 
fodisfaitione delle tue colpe, 6^ 
il fprcchio, nel quale tu vedrai tue 
ti i tuoi difetti . Ahi peccatore,ch« 
quel cuore aperto per tutto ilj Ge- 
nere humanocondannala tua du- 
rezza , che ferrato tieni il tuo per 
la neccfsi ràdi tutti i ^pfsimi.Quel- 
la dolorofa Croce condanna i tuoi 
difordinari appetiti . Quell’eflcc 
del tutto nudo il tuo Saluatore vi- 
tupera le tue fuperfluità. Quella 
Corona di fpine grida dietro tutte 
le tue fuperbie,quell'acero,c fiele, 
perfeguicail tuo golofo,c fuper- 
fluo mangiare . Quelle braccia.* 
aperte, per abbracciare amici »e-» 
nemici, condannano» tuoi odi), c 
rancori. Qnell’infuocata orario- 
re, che fece per il perdono de Tuoi 
nemici, riprende l’ira , lo fdegno, 
che tu tieni con il tuo profsimo,nè 
gli vuoi perdonare . Quei occhi 
pallid, e lagrimofi per i peccati del 
mond caligano la dilToIutione,c 
vanità delJi tuoi occhi. E quelle-# 
orecchie , che con tanta patienza 
vdirono tante ingiurie , e beftem» 
mie , difeoprono la gràdezza del- 
la tua impatienza,di modo, che-/ 
tutta la perfona del tuo Saluatore, 
èvno fpccchiodi perfcttione,nel 
quale tu puoi 'vedere molto bene 
tutte le tue impcrfettioni,i rudi 
viti), e peccati. 

Primo Scolaro . 

O dìo,ò dìo buono.che più porcuate 
fare veifodi noi» che nó habbiare 
fattoci dette il tcforodclla voftra 

diui- 
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diuinità per l’incarnatione , ci de. 
ftiii corpo per la voftra accerbif- 
fi ma pnìsione ci detti il fanguo 
per tate piaghe, e ferite, ci detti la 
voftra fanrifsima anima perla vo- 
ttra mortej e finalmente ci hauete 
ancora voluto dare, aprire il 
voftro cuorc,acciò in quello, come 
*Vna camera nuttiale,à guifadi 
fpofe elette,e da voi molte dilette, 
loauemcnte dormiamo, e riporta- 
mo,perinamorarct.O fortunata-, 
lancia , che ei aprirti la ttrada del. 
la vita. 

Secondo Scolaro . 

Vedo,che il dolcifsimoSaluatore ci 
'Volfc aprire il fuo amorofifsimo 
cuore , acciò fotte à noi vn luogo 
di refrigerio nelle tcntationi no- 
ftre , follazzo nelle noftre afttic- 
tioni, ficuro porto nelle noftro 
auuerfiià, defenfione ne i peri- 
coli, c vn dolcc,e fuauifsimo ripo- 
foalli fuoi amatori: ò danza amo- 
rofa, nella quale le pure anime de 
tuoi eletti dolcemente ripofanorò 
porta difalutc,perla quale ciaf- 
cheduno,chcin te entra fi falua: 
ò piaga faeràtifsima del prctiofo 
cottalo fatta non con iJ ferro del- 
la lancia, ma con la fatua d*amo- 
rc,il qual porti alle anime nottre: 
Deh Saluator amorcfifsfmo 'vi 
fupplichiamo per quella arcctif- 
fima cantàjcó la quale volerti mo- 
ftrarci fin dopò morte , quanto ci 
amauate,che volerti ancora dopò 
morte, fotte ferito il voftro facra- 
tifsimo corpo da quelJ’acuta lan- 
cia, degnateui di trafiggere^ in- 
fiammarci noftri cuori del voftro 
lactaufsimo amore, acciò pofsia- 
mo ricouerarci in quella amoro- 
fttsima fornace, & lui dimorare 


Tempre, e fiocamente pofsiarao 
direcó il Profeta j Hdceflrequies 
nosìra in feculum fecali, hi c habi - 
tabimus , quontam elcgimut eam. 
Quefto fia il noftro ripofònel fe- 
coto de i fecoli,quiui habitaremo, 
quiui ne fermarono per fempre, 
poiché noi quefta ne habbiamo 
eletta. 

Carità . 

I Santi Euangehfti non dicono , che 
da quel lo crudele f aldato fotte fe- 
ritoli facratifsimocoftatodiChci 
fto: ma che fu aperto con la lan- 
cia , per lignificare la fua grand'a- 
pertura, poiché la lancia gli fece si 
profondo fquarcio , che giunfe fi- 
no al cuore , ancora acciò gli 
huomim intendano haucrgli il 
Redentore aperta la porta della 
v i ta ionde n'vfcì saguc , Se acqua, 
il fanguc per prezzo del la loro re- 
dentione,e l'acqua in figura del 
Battcfimo , perii quale fono laua- 
ti, e mondi dalle macchie de’ pec- 
cati . Quefto dunque è quel fonte 
di cui ditte il Profera . In dittila 
erit fons patens domai Dattid , & 
habttanttbns Hytrufalem in ablu - 
tiene peccar oris ; Sarà in quei gior- 
ni vn fonte, non più fonte fegna- 
to,cchmfo, comenci tempi anri- 
chijma fonte aperto, dal quale fca 
turiranno non folo acque per la- 
uarc le bruttezze del peccatore-/» 
ma ancor fangue per medicine, <SC. 
rimedio delle fuc itifermità . 
ti umiltà. 

Mirabile fu l'obedienza del Sana- 
tore fin dopò morte , perciochc fi 
cóme per obedienza del fuo Eter- 
no Padre andò alla Croce, cosi 
dapoi non volfc da quella efler 
lcgacojfcnza licenza di Pila co, a 

che 
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cheanco forte dimandatoin gra- 
ti 8 , come fi (oleua fare de malfat- 
tori condennati , acciò fi potefie- 
to fepelire; onde GiofefFodclla^ 
Città di Arimana, huomo nobile, 
buono, e giufto,chc fe bene era 
occulto difcepolo di Giesù per 
. timoredi Giudei; nódimenoani- 
mofo per virtù del sague di Gui- 
tto, deporto ogni timore, andò ar- 
ditamentcda Pilato, e ghdiman- 
dòin dono quel Sacratifilmo Cor 
po,& ottenutosi ineftimabil te- 
(bro , copi ò vn fi nirtìmo lenzuolo 
da involgerlo, e Nicodemo huo- 
mo di molta autorità tià, Giudei, 
il quale hcbbe vna notte vn lungo 
ragionamento con Giesù, per il 
quale gii rertòmoltoaffcttionato, 
comprò da cèto libre di vna com- 
perinone di mirra, e di aloe per 
. vngere ,& imbalzamareii Sana- 
tore, come i Giudei vfauanodi fa- 
re, & ambedue fe netornornoal 
Caluario , e con molta pietà , e la- 
grime dii ftefiì depofero dallsu 
Croce quel fan tirtìmo corpo. O fe- 
Jicifiìmi difcepoli , che forte degni 
di toccare , e riceucre nelle vortre 
braccia quella diuinifiima Imma- 
nità del figliuo! di Dio* 

Obedtenxjt . 

In fommail Redctor del mondo voi 
fe difponcre fe ftefio , e tutte le fue 
cofe in beneficio dcll'huomo, per 
folo amore ; oue dopò d*hauer do- 
nato il filo pretiofiilìmofangue.Io 
fpiritOjC la vita ideila, volfc anco- 
ra per cófolationc de gli huomini, 
che forte donato à Giofcflfo il fno 
facratifllmo Corpo . & in perfona 
fua à tutti gli huomini. O mirteti] 
profondi ; àducGiofeffi raccom- 
màdò il Saluatore la fua perfona j 
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advno nel principio della fua vi- 
ta, acciò lo gouernafle, & altiero 
nel fin di ella , acciò lo fepelifle , o 
meritamele : poiché Gioie fFc s'in- 
tcrprctaaccrefcimento, e profitto, 
per dar ad incedere i tutti i Fede- 
li , che Giesù non fi communica à 
quelli, che nella via dello fpirito 
ftàno fermi , ouero tornano indie- 
tro, ma à quelli, che vanno Tempro 
crescendo con profitto nelle virtù, 
c nella via del Signore . 

Penitenza . 

Chi mai potrebbe cfpiimer la gran- 
dezza del dolore , gTinconfolabili 
piati, e le meftifsime querele, c la- 
menti, che fi rinouorno dalPafflit- 
ti filma Madre Maria, eda tintelo 
altre deuote donne, c difcepoli oc- 
culti ,ch*iui fi ritrouorno nel dl- 
porre di Croce quel sàtifiìmoCor 
po di Giesù, oue in copagnia del- 
la fconfolacilììma Madre gli An- 
li della paccin corpi artònci in va 
cercomodo amaramente piange- 
uano;comc ditte il Profeta: Angeli 
pacis amare flebant , fe bene piager 
non portòno, pereficr erti piena- 
mente beati, piangeuano i cieli , e 
tutte le creature percompafllone 
del loro Creatore . Abbracciaua 
la meftifllma Madre Io (tracciato 
corpo del morto Figliuolo, e tutto 
lobagnaua,e lo lauaua di lagri- 
me, c mentre quei materni occhi 
nnrauano ad vna per vna le mor- 
tali feti te, tate volte di dolore mo- 
riua , e da tati coltelli era trapala- 
ta, e punta la fua anima; quante-# 
erano le pene, che in vn medefi- 
roo tempo vedeua ,econfìderaua 
nel piagato, c fpolpato corpodel 
Figliuolo , e co amarirtimo pianto 
chtamaua gli Angeli, i ciclite ftel- 
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Ir, e le creature ratte, che veniflt> 
ro à pianger feco il Tuo morto, 6^ 
tppafsionato Figliuolo. 

Vita coment p/atiua . 

A i lamenti dolorofi, à i pianti incon 
folabili di Maria Madre replica- 
ua , quali, con Echo, l’ad doloraro 
Giouanni con acerbiffimo pianto, 
e con amaritudine del Tuo cuore 
diceua: Ahi Macftro mio , e Si- 
gnor mio, che cofa farà di me Ten- 
ia di t«? chi mi amarà tanto,quan 
lotumiamaui? qual giornocque 
fto tanto diuerfo dal paffaco.’hieri 
dormédo Topra iltuofacrato pet- 
to, doucapprcfì tanti alti, e celefti 
fecrcti, & hoggi io ti vedo morto, 
Se in si mala maniera maltratta- 
to con eftremo mio dolore. O po- 
polo Ifraclirico ingrato, e feono- 
feente Verfoil tuo Creatore, e Sal- 
liacore,che tato bene ti fece: come 
potefti tu dar morte à chi diede la 
vita à tanti de i tool ? come potefti 
prillar di vifta quello, che à tanti 
\ dei tuoi ila diede ? come potefti tu 
Arcanti affronti, tante ingiurie, e 
dar tanti tormenti , c pene à quel- 
lo, che fece à re tanti bendanti be- 
neficile tante gratie ? 

Virtù . 

Non era punto minore il dolore, che 
la fuifeerata Maddalena fentiua , 
la quale falda dimoraua à i piedi 
del Figliuol di Dio,t con gemiti, e 
gridi accompagnauail piato del. 

* l'accoratifsima Madre, vedendo il 
fuo caro Macftro, da cui tanto fu 

* fauonta 5 e riceuuto il perdono dei 
fuoi peccati , cesi miferamentc la- 
cerato, e morto, ercplicaua allo 
fpefiò : O Spofo miocelefte,quaJ c 
amante andai ò io mai più cercan- 
do, ft non te folo, o vita mia ? chi 

0 
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più mi difenderà per l'auuenireJ 
dal Farifco ì chi rifpondcrà in fa- 
uor mio,e prenderà la mia protet- 
tionecontradi Giuda ,c de i|Gia- 
dei ? O piedi benedetti , come vi 
veggo d’afpri chiodi trafitti, paté- 
do quello, che i miei meritauano, 
elfendo andato dietro à tante va- 
nità, leggerezze, e pecca ti, e voi 
ne foffrite la pena ? O eterno Pa- 
ri re, qual ragion vuole,ò qual giu- 
fti ria permette , ch'io, che peccai, 
refti libcra,echinon mai peccò,!* 
pena nepatifea ? E così Marta, e 
l'altre Marie prorompeuano iiu 
dirottiffimi pianti.c querele, pian- 
gendo la morte del lor caro Mac* 
Òro. 

Verità. 

Quei dirottiffimi pianti, e mcftifll- 
nh lamenti di ouellefante Donna 
furono caufa , clic molto più acco- 
raftero Maria Vergine in modo, 
cheprorompédo ella in amariffi- 
mo pianto, diceua: OChrifto,o 
Giesù mio,tu mi eri Figlio, Spofo, 
FratelIOjPadrejC Padrone, & ogni 
cofa ; hora,che farò fenza di te, io 
pouera,fconfolata,& abbandona- 
ta vedoua ? Ahi Fi gli ubi mio, co* 
me i dolori , che partorendoti mi 
leuafti, gli Tento raddoppiati hora 
nella tua morte. Ahi, che gli occhi 
mici fono hormai diuenuti laffi , e 
ficchi, &àmeauàzanoangofcie, 
c dolori da Tempre piangere; dun- 
que , qua dabu capiti meo aquam , 
& ocutts metsfontem lacrymarum , 
& pi arabo die , ac itoli e interfclho • 
ticm Fi/ijmet ? Chi midaràdun* 
que acqua d’amare lagrime feor- 
renti da gli occhi miei , come da-» 
due fonti, e piangerò poi giorno, e 
notte la crudel morte del mio di*- 
i letti fsi- 


lerriflimo Figliuolo ?0 morte per- 
dio nó accompagni la Madre col 
fuo Figlio ? tu mi pari troppo cru- 
dele, mentre dimodri di effermi 
pietofa col riferbarmi.Ma perche, 
o amatidìmo Figliuolo, mi pongo 
dinàzi anco la tua fatua Rcfurrer- 
itone promclTa da te, al meglio • 
che poffo, neon fidandomi , ti rin- 
gratio della tua paffìone , e morte 
inome di tutto jl* genere huma- 
no, poiché hai facto piuTlima del- 
la falutejoro fpi ri tua le, che della 
tua vita corporale. Reda folamen 
te, die per confondere i nemici 
tuoi, e confortar gli amia, ti ricor- 
di d'attendere la promdTa , quan- 
to pili pretto di refufeitar da mot- 
te a gloriofa vita. O Padre eterno, 
cccori fi nito il grandifsimo mifte- 
rio della Redctionc già predetto , 
c figurato in tanti fecoh. O anime 
dei Limbo rallcgrateui, & cfiulia- 
te, che predo vfeirete da qudl’ofcu 
ro carcere. O Angeli celcdi gode- 
te, ecco, che predo fi riempiranno 
le vodrefedic vote. Ahihuomini 
non fiate ingrati ì quefto fangue 
fparfo,che v’apreil Faradifo. Ah 
Hebrej, giàchcvi fetc mòsfogati 
à modo vodro, almeno perhauer 
te vita , hora credete à quedo vo- 
ftro Chrida, che voi hauete veci* 
io.e morto. O Galilei, fei Giudei 
ftannoindurathcóuertiteui alme- 
no voi, che di lui fodi cosi denoti » 
& innamorati invita fua.O difec- 
poli fidarmi cornate pretto àcon- 
ucrfione, e non più temete, nó più 
fuggite, ne più v’afcondere. E già 
che la notte veniua,c la feda della 
Pafca s’auuicinaua , quei deuoti 
difcepoli Giofcffo , e Nicodcrr.o 
fupplicorno la Vergine Madie-» 
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di cócederli commodità per poter 
vngere il facrato Corpo, e dargli 
fepoltura , come poi portorno il 
Corpo del Saluatorc in vn’horto 
di Giofedfo, iui vicino,doucera vn 
monumento nuouo , intagliato in 
matmo,periui fepclirlo. Ahi da- 
quanta moltitudine d' Angeli era 
accompagnato , c feguito da tutte 
quelledeuotifsime donne,edalla 
fua Madre Maria. O che proecf- 
fionedolorofa,elagriniofa- • 
Primo Scoltro . 

O felicifsimo, & auuenturatifsimo 
horto,o fan tif&imo luogo, che fo- 
tti degno d’effer depofitario di si 

grandifsimo,e facratifsimo Tefo- 

ro, c non fenza profondi miderij , 
poiché nell’horto del Paradifo ter 
rcdrecra data commeffa la colpa , 

f »er quedo ncll’horto fi cominciò 
a fantasima Passione di Chrido 
Giesù nodro Redctore,e ncll’hor 
to fi fini , per liberarci con quedo 
mezzo da quella niotralifsitna col 
pa iui cómdfa , c per poi condurci 
con effoalla fine nell’horto glorio- 
fifsimodelcielo. 

Secondo Scolaro . 

Poiché noi non meritammo di ritto 
uarcià quelle medi (sin eeffequic, 
ti fupplichiamo almeno, o buon- 
Giesù, cht tu ci concedi graria, an- 
corché noi ne fiatno indegni, che 
ne ricrouiamo à meditarle , e con- 
templarle nclcuor nodro cuviua 
fede, & ardente amore prouandù, 
e gudando qualche particella di 
quell’affetto, e compafsione, che-» 
la fantifsima tua Madre có l’altrc 
deuotc dóne bebbero di te in quel 
facratifsimo,c falutifero giorno, 
Dottrina Chrtjhana . 

Nel qual borro di Giofcffoil facra* 
• A a tifsimo 
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tifsimo corpo del Sai untore fq fa- 
llato., vnroj e profumato, & inuol- 
to nel purissimo lenzuolo , e fa di- 
urna refta coperta con vno feiuga- 
toro,eIo pofero poi con grandi fsi- 
ma riuerenza, eco molte lagrime 
in quel tomo fepolcro, eferrorno 
1 *j per tura diefiò co vna gran pie- 
.tra. Ahi gra pouertà di quello, che 
il tutto fece, e creò, poiché fi come 
*gli nacque in vn prefepio,e vile-» 
fiàza.dc aliena, e ville ponero,cosi 
morendo, volfc eflTere fepclito in-, 
al r mi fepolrura , già che per i pec* 
cari d'altri era morto, il quale non 
douendo iui giacere lungo tempo, 
volfc fin quel fallo , e fcpoltura ad 
im pretino, e volfecfier fepeliro có 
aromati nel fepolcro di Giofeffo 
htiomo giu fio, per dimoflrare,che 
Giesu non fi ripofa nei odori puz- 
zolenti de i peccatori,ma ne i cuo- 
ri dei giuftij.i quali rendono foa- 
uifsimo odore di virtù . 

Fede. 

Fù intollerabile la pena , Se il dolore 
dell’afìiiitifsinaa Madre, quando 
p/-o_ S 1 * bifognò priuarfi di quel caro 

7 teforo del fuo Figliuolo , e fotto 

vna dura pietra, efeeddofrifo ve. 
dcdofclochiudere,da Joueàpric- 

* ghi di quelli fanti huomini,e don- 
^ ne le conuenne con fuo gran cor- 

p, <5, QOglijtyliSmarico partire, e riror- 
> nare à quella Città crudele di Ge- 
rufalcmme. £) quante lagrime, o 
V cibati fòfpiri per quei dolorofo 

* ; viaggio fi madorno fuori da quel- 

le deuctc don ne, per la perdita del 
loro caro Maeftro. 
v ‘ Speranza . 

**' Non bacando à quei cani perfidi. Se 
od lofi Hcbrei d’haucr vccifo l*Au 
tote ddb Viw,nc diaccili, ni fitij 


di tante inuentioni, che trouorno, 
per maltrattarlo,che ancora dopò 
morto Chn fio , e dopò l’efiere fia- 
to rinchiufo neUepolcro, non ccf- 
forno di perfeguitarfo, douc la_» 
mattina feguente quei Précipi de' 
Saccrdoti,e Farifei fecero inftan- 
zaà PilatOjchefacefiecuftodireil 
fepolcro, acciò i fuoi difcepoli non 

10 rubbaficro , ediceflero alla ple- 
be, ch’egli folle rifufeitato da mor 
te, perche farebbe fiato l'vl timo er 
rorc peggior del primoiilche à per 
fuafione di quei draghi infernali 
Pilato cómife al Centurione, &ài 
faldati fuoi, che and alierò, e cullo 
difiero il fepolcro , dopo che Ireb- 
bero quegli Hcbrei fatto ferrarla 
pietra di -quello con cerchi di fcr- 

, ro , efigillatoconi figilli di Pila- 
ro,di Caifas, e del gran Configlio 
Hcbreo. O quante diligenze, o 
quante prouifioni, che fecero con- 
tra Dio, penfando di poter in quel 
modo im ped 1 re,& ofeurare laglo- 
• ria della fua fan rifiìma Rcfurrct- 
tioneiche per il Profeta egli dille: 
a Lapfa e fi in lacu vita mta , & po- 
fuerunt lapidem fuper me . La vita 
mia Scaduta nella fofia, & hanno 
porto vna pietra fopra di mo • 
Carità. 

O ftolta fnpicntia desìi huomini , 
b quanto bene dille i\ Profeta: Scru- 
tan flint mi qui tates, defeco unt ferii - 
cantei fcrutmio. Hanno cercato df 
fare iniquità, e nc i lor confegli to- 
no refiati ingannati , poiché nonu» 
s’accorfero gl’infelici , c inifen lev 
ro, che quante più guardie, figlili» 
e diligenze poneuano in cuftodire 

11 fepolcro dei SaIuatorc,tanro piò 
certa rendeuano la fua fama Re- 
fune «ione , più manifcfta la fua^ 

vietò. 
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virtù, C portanza, e più ftabilc la no 
ftra Fedc,facédofi la folla cflì ftcf- 
(ì, nella quale caderono, poiché, 
c mentre procurauano afeondere la 
verità , efsi ftefsi fé ne Fecero celti * 
monij.E Fé bene la vira di Chrifto 

• Giesù era (tata humilifsima,e pie- 
na di poucrtà,elafua morte piena 
di dolori, dishonori,&iqgiurie-» ; 
nondimeno egli volle cflere con_» 

r tanto honore , e con tanta fpefa di 
( vnguentifepelito,&in vnmonu- 
t mento nuouo d’vn'huomoprinci 
i pale, che tato Efaia hauca profeta- 
li to, dicendo: Eritfcpulcbrumeius 
glorio fum. Sarà il Tuo corpo fepeli- 
to con gloria, & il Tuo fepolcro glo 
riofo,pcr lignificare, che nella-» 
morte del giufto incomincia l’ho- 
nor Tuo, Fautori rà Tua, & il fuo ri- 
polo , le quali cofe , mentre fi viue 
in quello mifero mondo, gli man- 

• cano . 

H umiltà. 

Quello, o figliuoli cari, eia fomm^-* 
della fantifsima Pafsionedel mio, 
e voftro Saldatore^ Redentore pa 
tita per tutti gli huomini, quella 
dùque fia il voltro viuomemoria- 
le,la voltra cullodia,ia vollra glo- 
ria , e le voltre orationi, e medita* 
’ rioni tutto il tempo di voltra vita; 
li come erano di quei deuotifsimi, 
di S.Ucrnardo, e di S- Ponauétura, 
i quali parlando di quella fantiffi- 
. ma Pal’sione,diceuano: O palsio* 
ne a mabile, o morte dilerteuole, fé 
fufsimo Itati .il legno della (anta-, 
Croce, 6c i n noi forteto Itati cófitt 
t ti i piedi , e le mani del buon Gie- 
. su , haurefsimo detto à quei pij 
huomini , che lo leuorono di Cro- 
ce : Non ci fcparate dai noltro Si- 
,t gnorc > ma ftpeliceci con crtolui » 
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accioche noi mai non ci ritrouia- 
mo da lui lontano. 

Secondo Scolaro . 

Per noi dunque il Saluacor del modo 
volfc, che il filo facratilsimo Cor- 
po forte fepolto,e diuentafle corpo 
morto? o cofa (tu penda à penfare ; 
c che ItelTe tante hore rifprrato frà 
quelle dure pietre* o cofa maraui- 
gliofaàdircj echeil giade Iddio, 
che non può capire tutto l’ambito 
dcll’Vniucrfo , fi fia in si poco, 5c 
angulto luogo rinchiufo,e p amor 
noltro li fia abbreuiato, e fatto pie 
ciolo, per far gradi noi, e farci ha- * 
bitatori deli'immenfità dei cieli ? v-*- 
o amore, o carità grande del Fi- 1 1# 
gliuoldiDio . Dcfcerìdit ad in- N 
feros. }n che modoeglidifccfc-» 
aU’inferno? 

Obedienz.a. 

Per códurre à fine il dolcilsimo Sal- 
uatote perfettifs imam cntc la deli 
dorata , e branr^^RTdcntione , t 
falute del genéiv. fumano, ch’egli 
hauca fopra di fe prefa, non cóccn 
todihauer p rciò fatto tanti lun- 
ghi viaggi, come da cielo in terra, 
dalla terra alla Croce , dalla Cro- 
ce al fepolcro , hauendo perfetta- 
mente pagato tutti i debiti della-» 
creatura fiumana, volfeancocflò 
Hello di feen dere al più barto luo- 
go del mondo, cioè all’Inferno à 
Taccheggiare il Demonio, à trion- 
fare deli’auuerfario dcll’huomo , à 
vifitare i fuoi diletti, e fanti Padri, 
che fe ne ftauano nel Limbo 
cauarli da ini con i a fua potentini 
ma mano, per poi condurli feco al 
ciclo . 

Penitenza* 

Subito, che Chrifto Giesù nella Cro 
cc mandò fuori lofpirito>fcparau- 
A a i dofi 
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doli l’anima dal corpo, ancorché^ 
la Diurni tà no (ì feparaflc dal cor- 
po, ne dall’anima, perche quello , 
che vn a volta iJ Figliuol di Dioco- 
gianfe ì fe,non lo Inficiò mai. E fe- 
ce egli in quello , come fa colui , 
. che sfodera la fpada , la quatta 
quantunque fi fcpari dal fodro , 
rcfta nóduneno col fodro nell’vna 
mano , e con la fpada nell’afrra- . 
Così fece il Verbo eterno,qu;uun- 
que l’anima fi fepaiafledal.corpo, 
non lafciò perciò ne il corpo, ne 
l’anuria, che fe bene la morte Ireb- 
be f.,rza di fcparare l’anima del 
Saluacorc dal corpo fuo , non per 
queftoporè fepnrare nc l'anima, 
r.è il corpo dalla Perfona Diuina 
deli’i ficfioChri fio ; e però credia- 
niOiChe la Perfona Diuina di Chri 
fto col corpo ftette nel fepolcro , e 
la medefima Perfona Diuina con 
1 anima difeefe all’inferno per vi- 
fitare^ft!^ quelle benedette 
anime dei fih_^Padri,dei Patriar 
chi , de i Profeti , c de i giufti , che 
ftauano nel Limbo ofeuro ritenu- 
ti, e volfe con quella medefima ca 
ri:ì>fr{ hurmltà, con che fi era hu- 
mi liato fino alla morte della Cro- 
ce, h umiliarli ancora à difeendere 
bi perfona al Limbo, poiché ha- 
tircbbe potuto pei mezzo d'vn’An 
gelo liberarli, c farli condurre alla 
lua prcfenza*,ma volfe egli in pcr- 

' fona, non come* ferui.macomeà 
• fuoi catifsuni amici andarci vifi- 
tar li, à con fola rli,<S<: i liberarli. O 
ineffàbile cariti del Redentore» 
Vita corner, n platini . 

Opera inuero d'incftimabil hnmil- 
x }& an l or , c fa quella dcH’amoro- 
iiUimo Saluatore^i volercfccde- 

con la fua propria , c fantifsima 


Anima in luogo così bratto, co$l 
ofcuro*ecosì lótanodal ciclo i vi- 
etare i fuoi diletti in perfona, 6 qJ 
egli ftefio dar loro nuoua del loto 
nfearto, ch’eflendoegli vero Dio, 
e Signore di tutte le cofe creatcu , 
t fsedo egli l’honore, la ricchezza, 
la bellezza, e io fplédore della glo 
ria dell’eterno Padre.eftandoegli 
i federe fopra i Cherubini, e tené- 
do fotto i piedi tutta quefta gran 
ma china del mondo, nó fi fdegnò 
d’abbaflarfi al più profondo, al più 
ofeuro , & al più baffo luogo delia 
terra per folo amore de i fuoi elet- 
ti . E fi come Pamor ccceftiuodel 
danaro fece fcauarc i gli huomini 
la terra fin nelle vifcere.pcr rirro- 
uar in ella ricchezzc>chc la natura 
vi haueua foteerrate* é pofteieap- 
prcfsoall’ombra dell’Inferno} co- 
sì l'amore arden tifiamo, che il dol- 
ciflimo Signor porta all’anice, lo 
fece difeendere alle più bade par- 
ti della terra à cercare sì prcriofo 
reforo di quelle anime de i fanti 
Padri,e de i giufti, che il prencipo 
delle tenebre gli haueua con tan- 
ta tirannide vfurpato,c rapito • 

P rimo Scolaro . 

Defideriamo ambedue noi intende- 
re , in qual parte della terra fi ri- 
trcuaua quello luogo del Limbo, 
doue dimorauano quelle felici 
Animcdci Santi Padri ,c perche 
caufa fi ritrouauano in quell’ofcu» 
io luogo . 

Virtù. 

Per intendere in qual parte folle il 
Limbo,douedimororono tanto 
cétinara d’anni quelle anime dei 
Santi Padri, edei Giufti, doue— 
kc fa pere , che nei profondo, &L- 
abifio della Terra ^Yi fono gran- 

difsimc. 
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didime, &ofcuri(fime Cauerne, 
vnaèlapiùbarta,cpiù profonda 
di tutte, che c il Centro della Tcr- 
ra,la quale fi chiama Inferno,do- 
uc (tanno i Diauoli Infernali, Sei 
dannati peccatori loro feguaci à 
patire afpriflìmi tormenti per Di- 
uina Giuftitia , luogo più lontane» 
dal Paradifo , che fi porta frenare, 
nel quale precipitósi fuperbiflìmo 
Lucifero con tutti gli Angeli ri- 
belli Tuoi feguaci, cadcndodal pm 

alto , e fplcndidiflìmo luogo del 
Cielo al luogo più baiTò, ofeurifiì- 
mo, & infiammo della Terra-» 
douc vi vanno tutti quelli»che mo 
rono in difgratiadi Dio. La fecon- 
da Cauerna èalquanto piu alta, la 
quale fi chiama Purgatorio, oue vi 
vanno, e vi (tanno quelle anime» 
che muoropo in grariadi Dio,ma 
non hanno ancora fodis fatto per 

alcune pene , che fono obligateà 
fodisfare.La terza Cauerna e anco 
più alta,oue fono l’Animedi quei 
fanciulli, che fono morti séza bat- 
tefimo , i quali non patifcono tor- 
menti di fuoco, ma folo la priua- 
tione perpetua dell’eterna felici- 
tala quarta Cauerna e la pm alta 
di tutte, chiamata Limbo, oue fta 
uano l’Animede i Patriarchi, de 1 
Profeti , ÒC altri Santi , eh 
morti dal principio del Mondo 
fìtfalla 'venuta, c morte di diri- 
tto, perche febene quelle Anime 
non ballettano che purgate , non- 
dimeno nópoteuano entrare nel- 
la G loda del Paradifo , prima che 
Chtifto con la fua morte aprirte 
le porte della vita eterna,per que- 

fto ftauano in quella parte piual- 

ta chiamata Limbo de Sanci i a- 

dd,oucrofcno di Abraamo, douc 


top 

non pateuano pena alcuna, anzi 
godeuano vn dolce ripofo,fperan- 
do,chcDio fattoli huomo,epcr 
l’huomo morirte, gli doueua libe- 
rare da quel luogo ofeuro j e però 
afpettauano la mi 'venuta coru 
graudiilìmodelìdcrio . 

Verità. v 

SrauanoquelPAnimcgiufte de San- 
ti Padri , c d’ altri giudi, ch’erano 
vi fiuti con il Tanto timore'di Dio, 
c morti erano nella fila Tanta Ipe- 
ranza in quel feno di Abraamo, 
tic ofeuro Limbo.fin che p la mor- 
te di diritto Gicsù forte pagato il 
debito del Genere Humano; fen- 
zaia cui morte non poteuano en- 
trare nella Celefte Gloria , attefo 
che per il peccato del Primo Pa- 
dre Adamo tutto il Genere fiu- 
mano peccò in Adamo iftertò, per 
che tutti erano in lui, èome mem- 
bra al fuororpo,ecomeramoaIla 
radice, e cosi per naturai confe- 
guenza , Se ordine della Diuina-» 
Giuftitia il dolore del Padre paf- 
sò a Ih Tuoi figliuoli, e difendenti, 
il 'Vicio della radice fi diftefe ne i 
rami, Se il male della tefta arriuò 
alle membra , per quefta cagione 
tutte le Creature del Genere fiu- 
mano furono tutte badite dal Pa- 
radifo , cioè dal la Patria commu- 
ne, per la quale tutte furono crea- 
te*, ma quello bando s’ha ueua da-» 
finire con la morte di Giesu diri- 
tto, il quale tfferfe in facrificio fc-» 
ttertb per i debiti communi de! Gc 
nere fiumano, e cosi con la Tua-» 
morte, a Ila quale no craobfiga to, 
pacò quello, al quale era cbl.gàto 
PHumano Genere, fodisfatto,n-< 
quefto il debito, hi finito il bando, 

e cosi per lui fù U creatura K utn» 

oa 




ipo 

ra reilituira nella Tua Patria.E per 
quefio quelle Anime de Santi Pa- 
I dri fi ritrouauano in qucH’ofcuro 
luogo , fin che arriuar doueua il 
Sommo Liberatore, e Redentore. 

Secondo Scolaro . 

Quella diTeefa della fantillìma Ani- 
ma di Cimilo Giesù all’Inferno 

* per liberare quèlleAnimefelicif- 
me dei Santi Padri del Limbo, nò 

• e dubbio alcuno, che non foloc 
vno de gli Articoli della noftra-» 
fama Fede,ondeogn*vnoèobliga 
to di crederlo, e di (aperloi però 

- compiaceteci d’acccnarci inpar- 
v te, come fù quefta difeefa del Sai- 
uatore all’Inferno. 

Dottrina C bri fi tana . 

Hauendo il Redentore Giesù dato 
vittoriofo fine alla grand'impre- 
fa [dcjla Redentione, quel fan- 
gninofo Draconc Infernale fiere 
deua efier già ficurojdella 'Vitto- 
ria, |per hauer vccifoil màfuetiffi- 
mo, & immaculatifiìmo Agnello, 
ch’cfiendo egli sepre (lato preséte 
vicino alla Croce , afpucaua il fi- 
ne^ la fua morteima quella beftia 
crudele delDemonio dopò che vid 
de fpirarc il Saluatore,s’accoflò 
per diuorar l’Anima di Chnllo, c 
per toglierli il fuo R egno , e farne 
preda,eomf fàceua delTaltre Ani- 
me, ma percofie l’infernal bocca 
in parte tale, cheglj rdlaronoi 
denr i*rotti ,c cesi Vi n to, di fa r ma- 
io, c fiacco, fuggendo dalla prtfen 
• za Diuina con gran timore, e fpa- 
uento,pofc fottofoprà l’Inferno 
tutto, dando nuoua,che quello, 
che già gli fcacciòdal Ciclo, hora 
gli haueua dal Mondo fcaccuti, 
leuandoàloro l’autorità, che fo- 
pia quello haueuano; ammonedo 


esafeheduno ad hauer curadife, 
perche qucH’huomo, ch’era mor- 
to su la Croce, era il vero Figliuo- 
lo di Dio, e feendeua aH’lnfcrno 
con gran Maeftà,e potenza, c che 
meno ini fi teneuano ficuri , oue fi 
mofie vno gridamento, c tumulto 
si grande , non più vdiro, con vna 
confufione di tutte Jecofe, ccoiu 
rifentimento * e rumore tale, che 
penetrò fino all’altre parti, e ca- 
uerne dell’inferno tutto , cosi nei 
Purgatorio, come nel Limbo fù 
fentito l’infolito, enuotio ftrepi- 
to, c rumultode dannatile dede- 
monij in fieme con grandiflìmi,& 
horrédifsimigridi,eclamori. Ec- 
co in vn fu biro, che in quella fan- 
tifiìina Anima del Saluarore in- 
cominciò à fplendere la grandez- 
za , e potenza della Diuinirà, Sci 
gujfa di fortifsimo Leone feenden 
do con gran potenza nelle parti 
Infernali, fpczzò, e gettò à terra-, 
quelle porte eternali, & entrò à 
quelle fante aninje , che da quello 
lnfernal Draconc erano fiate fin 
\ dal principio del Mondo fin’al- 
l’hora tenute con gran tirannide 
imprigionatein qucll’of^uriflinio 
carcere. 

Fede, > 

In quel punto, che il Saluarore man- 
dò lo fpiriro fuori, fiàdo in Croce, 
fi deue confiderai, che i Cicli s*a- 
perfero, c legioni d’Angeli difeen 
dcflcro per far compagnia nell’in 
fernoall’Anima vittoriofadcl lo- 
ro Signore, celie aua n ci. molti di 
elfi andafieroad auuifare quclPa- 
nime de Santi Padri di si gran ve- S 
nuta,ouecon l’imagine della Tan- 
ta Croce, che era. fiato il Carro 
trionfale di Chrifio,c conl’infe- 

gne . 
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gnebiache della fua purità, e con 
le rode della fua Carità, e con le 
morelle della fua humiltà, cintai 
di raggi quella fantifsima Anima 
della fua Diuinirà, trionfante re- 
pilfc d’ogn'intorno di chiaro lu- 
me tutte quelle Tartaree parti, o 
tenebrofi luoghi, vedendo di Tu- 
bila chiarezza quell* Anime fan- 
te , che ftauano in quclfombra di 
morte, & inlìcme diede tanto fpa- 
uento à quella Turba Infernale, 
che fpauentati fuggiuano , e fi na- 
feondeuano in quelle più foticr- 
ranee, & affumicate caucrne,c 
ruggedo malediceuano quel gior- 
no, e quclll’hora, e frà loro itefii 
• tutti conturbaci , e tremanti , gri- 

- dauano,ediceuano. Qtuscfttiìc 

-< Kex Glori * , qui regna ut t à ligno 
Deus ? Chi è coftui tanto potcte,c 
tenibile, che hà hauuto ardire di 
fpezzar le oodre portc,c fpoghar- 
ci del nofiro Domioio? fe egli è 
n huomo, aoue hà hauuto tanto ar- 
dire , e portanza ? e fe egli c Dio, 
come dà morto , e chiufo in vn fc- 
polchro? coltui viene à combatte- 
re, c farci guerra, & à fpogliarci , e 
non 'Viene altrimencc' à penate 
con noialtri ? O Croce, che hai 
così fchernito le nodrò fpcranze, 
efeiftata cagione di tanro noftro 
danno,e rumai in vn legno faccfi- 
fimo acquido del Modo , c d’ogni 
noftra ricchezza , e per Vn legno 
ne fiamo dati cacciati con canto 
nodro feorno ,e timore, efiamo 
dati fpoglia ti d’ogm cola . 

Speranza • 

lui il Signore trionfante incatenò il 
fuperbidìmo Lucifero per fin’al 
giorno del final Giudicio coro 
quella grolla catena, che viddo 


San Giouapni nell'ApocalilTb, o 
gli dracciò la Scrittura del male- 
detto patto, che fatto haueua cori 
l’huomo,e la ragione, che preten- 
deua di hauerecontrad*elIò,ect'SÌ 
lo priuò d’ogàii fuo imperio; poi- 
ché fpoghato, cdifarmaronópuò 
hora combattere con Phuomo, fe 
nò con le labbra difarmate , e con 
il fifehio delle fue parole, folleci- 
tandolo con i Tuoi mali confegli à 
peccare, e fuggerendogli cofe,allc 
quali l’huomo può facilmente re- 
ndere con la grana diGiefuChri 
do, c da qui fi vede quanto il De- 
monio redafle maltrattato inqtie 
fta Giodrn;perchc da vna parte fu 
fpogliato di tutti i tefori, che ha- 
ueua nel fuo Regno acquidato 
fin dal principio del Mondo , che 
era no le Animedi tutti quei San- 
ti Padri,e Giudi, e dall'altra redò 
fiacco, e difarmaio;& il Saluatore, 
per il contraiio dopò Thumiltà 
della Croce fù glorificato,#: edili- 
tà to. 

Carità . 

1 1 Salua tore non guadagnò sì ricche 
fpoglicfclamcnte per forza d'ar- 
me; ma ancora, per titolo di giu- 
ditia , perche fi come il Prenci- 
pe dcH’lnferno haueua procurato 
ingiudamente la morte del Re- 
dentore , fopra cui eflo non hauea 
potere alcuno per non hauerc-*, 
egli peccato; meritò giudamente 
perdere quello, ch'ingiuftamente 
hauea tanti anni nrannegiatodi 
modo,cheiI medefimo ordine di 
Giuditia ,ches‘ofTcruò in priuare 
il primo huomo del Paradifo,fi 
ofieruò in priuare il demonio dì 
quello, che s’haueua 'vfurpato; 
perche al primo Huomo fù cócef- 

fo 
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fo>chc mangiato del frutto di tut- 
ti gli arbori del Paradsfo Terre- 
Are, eccetto di vno loto , che gli fu 
vietato; ma non conterò Phuorno 
d i sì larga licenza , defe la mano 
ancora a mangiare del vietato po- 
mo, per il quale perdette tutto ql- 
lo,che gli eia dato concedo : In-, 
quello modo permife Iddio al dc- 
monio, cornea fuo carnefice , efo- 
praftante della prigione dcllTn- 
fcrno,che prendefie tutti i figliuo- 
li di Adamo per tributo dei pec- 
cato;mas*alcuno ve ne foto dato 
ft nza peccato , non hauefle il de- 
monio giurifdittionc alcuna fo- 
pra di quqlloie perche i*i fleto Dc- 

- monio procurò ‘la morte dcll’in- 
nocentiflìmoChrido , il quale era 
fenza peccato, fu guidamente foo 
oliato di tutto quello, che nel fuo 
Regno hauea tiranneggiato. 

JH umiltà . 

Vedendo venite quelle benedette^ 

• Anime del Limbo il loro Libera- 
tore^ Saluatore, tutti fe gli fecero 
incóntro con infinita allegrezza , 

* econ profonda ciucrenza , & hu- 
railràl’adororono.econ giubili, e 
carità tutte bcnediceuano,edicc- 
uano : quedo è il giorno, che hà fac 
toil Signore, esultiamo, e ralle- 

f ramoci in elio.* Benedetto fia il 
ignore Dio d’lfrad,perchc hà vi- 
etato, & hà fatto la redentiont-» 
della fua plebe . E con molta alle- 
grezza parlauano al Signore, di- 
cendogli*, Cete finalmente venuto, 
ònoftro vnico Propuiatorc, òde- 
fidcrato da tutte le genti, e da noi 
tanto tempo afpettato inqutdc-» 
ofeure tentbre,c pei tante miglia- 
. ra d’anni fiamo dati ferrati in-, 

quedo tentbrefo carccrcjcumc tu 


fai , oltre di quefto pateffiroo al 
mòdo molte perfccutioni p fcnii- 
rio ruo, qui trouerai molte Ànime 
tue dilette,i cui corpi furono da-» 
chi crudelmente lapidari, da chi 
fegati , da chi trapa flati dal ferro, 
da chi macerati nelle carceri, da 
chi banditi per la (òlitudine,e per 
i deferti, poueri,anguftiati, afflit- 
ele perfeguitatidal mondoi ma il- 
tutto habbiamo patito nclmon* 
do pec amor tuo,c con viua fpetà- 
za; quiui con grandiflìmo defide- 
rio vi habbiamo afpettato. Bene- 
detto dunque fij tu Signore, che ti 
degnadi.vifitarci, bencdeiti tut- 
ti 1 trauagli, dolori ,c pcrfecu. 
rioni , che nel mondo patelfimo 
per tcjpoiche tanto bene ci porto- 
ronojÓ che gran fede, òche crio- 
fo fecero quell’Anime fante ncl- 

i l’arduo del loro Creatore, Redcn- 
torc,Liberatore,e Saluatote. 

Obedienxut . 

Fede , trionfi , & allegrezze furono 
tali peli grandi, che folamenreà 
confiderai la didaza de gli efoe- 
mi,e lo dato di quell’Anime,cioè, 
d’ondc,e doue furono trafportate 
in vn momento, da quante gran- 
di mifene, à quante glandi felici- 
tà.da qua te mede tenebre , à qua- 
ta gran luce , da quanto mifcrabil 
bando,à quanta dolce Patria, da-» 
quanta ofeura notte, à quàto chia- 
ro dìdell'cternità > non ci è intel- 
letto fopra la Terra, che poflaar- 
riuarci adcfprimerloi perilche fe 
folamcnre l*°vfar da quelle tene- 
bre, farebbe data grand’allegrez- 
za, che doueua etor fvfcirne, 6^ 
andare à si gran luce, & à sì g ra0 
Gloria, e felicità ? poiché ncin Cie 
lOj RCin Taraci c vn bene mag- 
giore# 


giore.che Dio* così non ci c mai*. 

- gior gaudio, che 'Vedere, e polTe- 
» dere Iddio; E però con infiniti giu 

bili vedendoli quell'Animc libere 
da quclfetcrna prigione , & i loro 
; •Uuerfarjj reftar fommerfi , e vin- 
ti, cantauano, dicendo , cantiamo 
• •‘Signore, quale gloriofamére hà 
, trionfato , & hà gettato il causilo 
< inficmccolCaualieroin Mare. 

Penitenza . 

3 c le allegrezze di queH*anime felici 
furono si glàdi , molto maggiore, 

« tc infini ta era rallegrerà dei Sai 
n uatore , cominciando à vedete iì 
. glorioso frutto delle fue gran fa- 
ti tiche , & iJ gran bene, che haueua 

- apportato co la Tua acerba pacio- 
ne à tant*aninie redente, verificar» 
doli ’alThora qndJa -Profctia del 

t Regai Profeta; £7 edttxit (os de re - 
ne bri t , or vmbra mortisi vincu- 
U corum dtfruptt,qnt * coturni por- 
MS aerea* , & vetles ferreo s con- 
fremir . E gh cauò dalle tenebre, e 
dall'ombra delia morte, e fpezzò 
f loro legami, pcrcioche mandò in 
pezzi le porte di bronzo, e {pezzo 
le ferrature di ferro. AJI'hora si. 
che il fortiflimo Leone della T ri- 
bu di Giuda ChriitoGiesù fcefo 
all'Inferno, & hauendo prefi) quel 
forte armatolo fpogliò della ricca 
preda , ch'egli iui tencua rinchiu- 
fa, acciochc hauendo l’Infernal 
Tiranno afialtato il capo princi- 
pale fenza ragione alcuna,perdcf- 
fc tutto quello, che eflò pretende- 
va hauerd^ragionenci fuoi mem 
bri. All'horasi.cheil veroSanfo- 
ne morendo , vecife i fuoi nemici, 
& all'hora sì, che il vero Dauid ta 
gliela teda al fuperbo Golia codl, 
la fua propria fpada 4 quando il 


Saluàtorecon la dia morre fu però 
l’Autorcdella morre, la quale ma 
naua prigione tutti gli huomini a] 
filo Regno . 

Pira coni empiati tìn . 

Se ne 'Vfcìil GloriofiifimoChrifta 

, Triófiitore dell'Inferno con quel- 
la gioriofa preda di tutte l'Anima 
del Limbo; dopò hauer Taccheg- 
giato l’Inferno, fpogliarod Lim- 
bo rutto, dtbihrato il Dracono 
Infernale con Tuoi feguaci demo- 
ni; Jafciando iui i dannati con etti 
loro, e dopò d'hauer fpauenrati i 
Demonij rutti, ep ù ftretramencc 
ferrati , e podi in gran timore, co- 
me vitroriofo Tnófacore , minac- 
ciando à i dannati, come Giudica 
fupremo, e confidando l'Animo 
del Purgatorio , come loro Auuo- 
cato,e Liberatore^ dopò d’eflerfi # 
tratrenuroilSaluaroreinconuer- 7 /ai, 
làtione di q ;cJl*Anime beatè per 104, 
quel tempOjCbeamuard, ueuala 
fua Tanta Rcfurrctcionc, che Tù 
parte del Venerdì, tutto il Sabba- 
io, e parte delia Domenica; Ven- 
ne la TanrilTìma Anima di la g ùi 
fare la Domenica mattina vn’al- 
tro carni no al Tuo Tanto Tcpolcro, 
per trionfar della morte; oue il Sa 
cratiìlìmo corpo la daua afpcccau 
do , andandoJeauanji le fchicro 
d’ Angeji,can tando le (uc vittorie, 
precedcdogli il Tanto veflìllo del- 
la Croce con quelgtan titolo,£e- 
gnauit àltgno Dtni\ Iddio incar- 
nato hà tnon Ta to de nemici con il 
meazodvn legno.hauendo rede. 
to l'huomo, & incatenatoli Luci- 
fero , feguira » come di lei preda,e 
fpoglie dcll’auuctmirofa compa- 
gnia deli’AnimcdclLtmbo^da, 

▼na parte di quelle del Purgato- 
fi b no* 
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rio . O Jetitia grande di quelle fe- 
licifsimeanime-». 

Secondo Scolaro . 

Deh amorofifsimo Chrifto tr’ pre- 
ghiamo, c Applichiamo per quel- 
lo fuifcerato amore, & ardente ma 
carità, che ti degnarti di vifirìare in 
perfjna in quefrenebrofqcarcere 
quelle fante anime del Ltribd, e 
liberarle dalle mani del ptfencipe 
delle tenebre, degnar! con l'iftefla 
carità, & a more con la tua Tanta., 
grada di vifitar Vanirne noftre, e 
cauarle dalle tenebre de i Tuoi pec 
cari , & imperfetrioni , rYélIc qua li 
A rirroUano, acciò riempire dei 
tuoi celerti doni, e liberate dallo 
manidei nortri nemici, pofsi amo 
degnamente feruirtVp^rtyè'derti, 
goderti , e laudarti in Ciclo con, 
quelle feltcifsime anime . Tenia 
dte refurrexir à ntorruis'. In cho 
tempo rifufeitò il noftro Saluato- 
rc da morte à vita ? 

Virtìt. - 

Hauendo il Redentore del mondo 
fuperatoil Demonio infernale,in- 
uentordella morte, e volendo an- 
co diftruggerc J’ifterth morte, 
aprire à i Tuoi eletti la porta del- 
[ l’eterna vita, Quella sarifsima Ani- 
ma Tene andò la Domenica mat- 
tina al Tanto fepolcro , doueil fa- 
cratifsimo Aio corpo era già il rer- 
20 giorno , che fe ne giaceua Torto 
quella fredda , e dura pietra tutto 
ft Tacciato, impiaga ro , e deforma- 
to,riftretto,& inuoltoin quel len- 
zuolo, hauendo quella medefima 
afflitta, c compartìoneuol figura , 
che gli hanea lafciato , quanmque 
non forte Tottopofto à córruttionc 
• alcuna , come fono gli altri corpi 
moni; entrando dunque nel fcpol 


r ero*, rantolio quella vrtróiiortrttma 
Anima penetrò in quel corpo ce- 
lefle, e l’vnìà fecola potenza dcl- 
r la Aia Diuinità, vinificò il fandllì- 
mo Corpo, e lo ritornò, e rifufeitò 
cò gran trionfo', è gloria da morte 
à vita, recando fi pnà bello di tutti 
i corpi, e piò rivende r» re del Sole» 
cóuertite le piaghe* e le deformiti 
loro in bellezza inèomoarabilo, 
reftando quel fa era ti (fimo Corpo 
O'con quelfe quarrro dòti , e qualità 
celerti, cioèdi chiarezza, d’impaf* 
fibilkà^l’agiiiià^ rfrfotrilitàjcco- 
h sì Ailyirofc ne vfcì dal monumen* 
tOjfenza'hiuouere la pietra, elle Io 
'Jchiudeun*Tefiirgcdo io virtù della 
Aia Deità propria *ù il fopdelgror- 
per Apportare vn nuono gior- 
no di gtaiitt, di gloria, Ò’alWgrez- 

- za, e di luce à tutto i) mondo. 

• * *'•••' Verità. 

Giorno veramentedi luce>di grana# 
d’allegrezza, e di gloria apporrò à 

- tutto il mondo la glqriofa Refur- 
rettionedi Chrifto Giesù poiché 
non ci fù perfona, à chi no toctSA 
‘fcpartedi quefte allegrezze, per- 
che ih quel /aerati filmo giorno fi 
rallegrorno gli Angeli, gli huofflt* 
ni, i viui,& 1 morti,i cieli, e la tèr- 
ra , e fin alPInferno iftcftò hebbe 
parte d’allegrezza, perche in quel 
giorno per virtù della Refurret- 
tione di Chrifto s’a per fe l’Infcr* 
no , firinouòil mondo,cfidifco- 
perfe il camino del cielo, e l’infcr* 
no aperto liberò i morti, & il mo- 
do rinouatoriceuetje i viui,&il 
Cielo feoperto albergò i rifuftica- 
ti . Il Saluatore volfe rifufeitare la 
mattina, per dimoftrare, ch’egli 
era quel vero Sole di giuftiria , il 
quale #|dato fine alla poterti dello 

tene- 


tenebre , e pattata la notte della.» 
fu a trauagliofa pattìone, vfei fuor» 
con grande fplendore, per illumi- 
- rar quelli , chefedeuano nelle te- 
nebre, òc ombra della mortole voi 
fe rifufeitar la mattina da quel fe- 
• polcro.doue la fera con tato pun- 
to era llato rinchiufo.acaòfi veri- 
ficatte quello, che il Profeta pre- 
dille ; sld vcjpcrum demorabitur 
fietus , & ad matutmum Utttta . 
Sino alla fera dutarà il pianto, ma 
la mattina li cóuerticà in allegrez 
za . O notte felici (lì ma, che parto» 

. rifti si chiara luce, & allegrezza . 

Primo Scolaro . 

Se mentre il Figliuol di Dio morto 
per i peccati del mòdo tutto fc ne 
ftaua in queirhora il fuo facratilfi - 
mocorpo riferrato in quelTofcuto 
fepolcro,fu cosi formidabile à i 
fuoi nemici crocifittoti, che locu- 
i ftodirnocon tanti foldati, eco tan 
, te efqitilitc diligcnze,e fu cosi tre- 
mendo , che fpauentò la morte , c 
Ipogliò l’Inferno , che farà quan- 
do con tutra la fua potenza, c mae- 
ftà verrà à giudicare , & à far ven- 
detta nel miai Giudiciodei fuoi 
nemici peccatori? 

Dottrina C bri $1 tana . 

Per teftimonio,e memoria della Rc- 
detionc del genere humano, eper 
mouere le vilccre paterne à mife- 
ticordia verfo gli huomini, l’amo, 
rofittimo Gicsù voife nella fua Re 
? furrettione ritenerli quelle cinque 
. piaghe facratillime delle mani , 
piedi, e colta ro, le quali à guifa di 
rifplendenti gemme rifplendono, 
& allegrano tutu i beati , e riem- 
pirnoeflei cuori dei turbati difee 
• poli, e gli confirmò in fede perla 
certezza « che per quelle hebbero 


della Refurrettione del loro caro 
Maeftroj e con quelle facratillime 
infegne patite per amor dell’huo- 
mo, tutto gloriofo, vilìbile, c pai - 
pabile , accompagnato da tutta-# 
quella moltitudine d’Animc bea- 
te, molte delle quali li erano ricó- 
giunte à i corpi loro,& erano rifil- 
feitari , apparendo à molti nella.# 
(LÌttà,teft»ficorono la gloria mira- 
bile, c virtù incredibile di Chritto, 
ilquale come victoriofo,e trionfan 
ledei mondo,dellacarne,dcf pec- 
cato, della morte, c del Demonio, 
con infinite fchiered’Angeli fe ne 
voife andare nella Città di Gcru- 
falemme per vilicare primierame ■ 
te la fua fantittìma Madre Maria , 
c rallegrarla, già che fc ne ftaua-# 
afflitta, e feon folata. 

Fede, 

Tanto afflitta, e fconfolata fc ne fta- 
ua la Vergine, che ritirata in yna 
ofeura camera, quali ancorici fe- 
polta con vna mortai mitezza, in- 
confolabilméte piangeua , e fofpi- 
rana, afpertando, e defidcrando, 
che li lcuattc quel Sole di giuftitia 
per chiarire, e talferenare il fuoec- 
cliflato,& addoloratocuorej&al- 
lo fpctto efdamaua da fc ftclfa, di- 
cendo ; Exurge gloria mea t farge, 
qui dormii , & exurge à morruts . 
Dettati caro Figlio, e leuari dal 
fon no della morte : io credo fer- 
mamente , & afpetto di certo, che 
habbi dariforgcreil terzo giorno, 
ccon quella viua fpcràza mi vado 
^confortando in tante anguille-» : 
Deh nò voler mancare à te mede- 
fimo, nè alla tua parola,vieni à có- 
folate i tuoi diletti, & à có fondere 
ì tuoi auuerfarij.e nemici. E n.éire 
fe ne ftaua có quelle lagrime cor- 
15 b t diali. 


• - # 


W- • 


ff9ì 




1 $6 

diali , con quei vini dellderij di ri- 
ucdcreil fuo dilcttifsimo Figliuo- 
lo rifufcitato, ecco, che invìi (libi- 
to vidde rifplendcre in quella cc- 
nebrofi rt jnza vna nuoua, e celc- 
rtc luce, & vai vna celeltial mufi- 
cadi molti Angeli, che incomodi 
lei ingir, occhioni cacarono quella 
si iicc-i, e fiera canzone, dàdoli la 
tanto du lei dcfidcraca nuoua- : 
Restiti coeli Ut are , allelui* , quia 
quem meru'ft: portarci accinta, re* 
jkrrexit ficai eh: ut ^alleluia. Ralle* 
grati, o Regina del Cielo , perche 
quello, che meritarti di portare-# 
nel mo ventri 1 , è già rifufcitato. O 
nuoua celefte, o allegrezza g- àde. 

Speranza, 

Ecco , che io vn fobico la fantirtima 
Veigio: vidde comparirli viuo,c 
gìoriofj il dclideraco dell'anima 
lua,& vdi quel lieto faiuro : Salue 
fa-tela Parchi , rcfurrc.xi, & adbuc 
tecumfum . io ti ialuco.o finta Ma 
ciré, eccomi quinfortoallaprcfen 
* ; t uà» O quanto tu grande 1 1 gau - 
dio,o q «auto indicibile i’ailegrez 
-za . ò: il giubilo della fant;fsima^ 
M idre Maria, quàdo vidde l’vnù 
io ino Figlinolo, clic pocoauanti 
hauti tenuto morto nelle fuc brac 
’ ua, comparir viuo.c fat^o vincitor 
. della morte, trionfatore dell ’infer* 
no,c Signore del vado, e della 
Terraiquando vdi quella foauilfi- 
tna voce,c quel dolci Ili ino faluto 
de! Figliuolo , con che la chiamò 
non più donna, ma Madie, ne piò 
gli morbo il difeepoio ; ma fe itcl- 
Ibjdìceiidoli : beco il tuo Figliuo- 
lo ri fu fatato in vita , quando vid- 
dc clicrc rtata rertituita alfuopti- 
ino candore, c bellezza quella tac- 
cia piena di grafie, «fatti fcrcni 


* 


quei dinini occhi, con i quati la ri- 
guardarla, e finalmente quàdo vid 
de, che con ramo amore con quel- 1 
le facratifsimc braccia l’abbrac* 
ciauano , qual poco auanti hauea 
veduto conficcato in Croce*, Che 
adorandolo con cft remo fuo con* 
tento poccua ben dire ella col Pro 
a feta: Secondo la moltitudine dei £ 

dolori, che ha pati to il cuor mio, le 
tue confolarionihanno rallegrata 
l’anima mia__#. 

Carità . < 

Si può ben pelare , che foflesì cccef* 

. fina la lentia del cuore di Maria*» 
Verginc,chcveniflequafi mcno.fl 
che le lagrime del fuo gran dolore 
fic nuertificro in lagrime d’amo* 
re, e fi come ella fentì maggior do 
lore il giorno della Pafsione del 
fuo Figliuolo, cosi ancora hauclfe 
maggior allegrezza il giorno del- 
la fua Refurrettione , vedédofi di* 
nanzi il fuo vnico Figliuolo viuo, 

• . e gloriofo, accompagnato da tutti 

i fanti Padri , vedendo adempito 
tutte le figure, come quella di Da- 
niclevfcicodallagode*Leoni fen 
zi nocumento alcuno, confondcn 

dol’inuidia dei fuoi maligni ne- 
mici; come quella di Mose tratto 
dall’acquc del Nilo, e dal cane- 
stro di giunchici quale poi ruinò, 

• e fommerfe Faraone, e tutte Fal- 
ere, con quella del bclhfsimo fiort 
delia radice di Icife , il quale nella 
fualncarnatiouc fiori, nella Pafsio 
ne ì/ittipallidi, nella morrecadde* 
e quafi fi feccò , ma nella fua Re- 
futretrionc tornò di nuouo à fiori- 

• : . re, e ripigliando la fua priftina bej 

lezza, riempì tutto il mondo có U 
fuamtà del fuo odore , vtftcdofi di 
molto maggior bellezza , e fpkn- 

dote. 
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dorè. Vidde ancora àdépire tutte 
quelle profetiedei Profeti , come 
d quelle di Dauid : Fgo dormi »? , cJr 
Joporarus fum , & exfurrexi , quia 
Dominusfufcepit me. lo hò dormi- 
to , e prefo vn Tonno profondo, e 
mi fono leuato su , percioche il Si- 
gnore mi hà riceuuto. Come quel- 
b lajd’Ofea : Ptuificabitnos pcfl\duot 
' d?es , in drc tenia fufcitabit nos • Ci 
viuificarà dopò due giorni, enei 
terzo giorno ci riCUfcitarà , & an- 
4 cora come quella di Michea. Ne 
Utaris inimica me a fuper me , quia 
cecidi ,eonfurgam t cum federo intt m 
nebris . Non ti rallegrare inimica 
Copra di me , perche io fia caduto, 
percioche io refurgerò, dopò che 
farò fiato nelle tenebre. 

H umiltà. 

O comeconfolatiflìma reftòlagfo- 
liofa Vergine con la benedittione 
del fiiòvnico bene, rifufeitato à 
' fcmpiternavira.chefenza temerò 
d’alcuno nemico, era andato tutto 
triófanteà riuederla il giorno ftef 

* fo del fuo trionfo, ilquale pregò à 
confidare gli amici con le fuc appa 
ririoni gloriofe, e cesi liccntiatofi 
da cfla , fi congratulorno tutte-» 
qucllebeate anime dei fanti Pa- 
dri , e de i giudi vfeite dal Limbo . 
Et tl Signor Giesù Chrifto dette-/ 

* rre g orni à rifufcitare > pcrchc vol- 
fe moftiare,ch*cra veraméte mor- 
tele per qucfto nó rifufeitò fubiro, 
perprouar queda verità Ncvolfe 
fiforger più predo del terzo gior- 
no,accioche la fua morte non fofle 
fiata dimata falfa,fanraftica,6^ 
apparéte. Nè meno volferitardar 
pju per honore della fua Deità.ac- 
ciochc neffuno penfate macche à 
piacer fuo egli refurger non pouf- 


fe. Et afpettò Polo tre giorni pet 
miderio ridotti ad vna cdrema an 
gudia , poiché al fcccdo giorno d i * 
Sabbatointiero congiunte il fine^/f* 
del Venerdì fera, & il principio 
del feguente giorno di Domenica** 
perche rifufeitò dopò mezza not- 
te, fuM principio dell'Aurora. O 
hora benedetta , o notte fclicifsi- & 
ma,& illudrifsima,poiche fbdi il- yf* 
ludrata dairAutore della luco » 
della quale già predite i! Regai 
Profeta : Nox ficut dies illuminabi - * 

tur . La notte rifplendcrà à guifa 
di chiaro giorno. ** 

Obedienz.4 . 

Notte fantiffima, & allegrifllma , 
poiché fi rallegrò la Terra, produ» 
ccndo^vn frutto così fublime;ft • 
rallegrorno i Cieli, perche furono 
ornati di *vn nuouo , c più chiaro 
Sole ; fi rallegrorno oli Angeli » 
perche furono giudicati i pecca 
tori, fi rallegrorno tutte le creatu- 
re del mondo, perche fi come rur- 
tc diedero fegno di dolore, c di 
tridezza nella morte del loro 
Creatore, ofeurandofi il Sole, tre- 
mandola Terra, fpezzandofi le-» 
pietre, aprendofi i fcpolcri,cosi 
per il conttario in quel gloriofo 
giorno della fua Refurrettione fi 
rallegrorno, per vederlo refufei- 
tato,e gloriofojfi rallegrò il Ciclo* 

& aperfe le fue porte , che fin’al- 
l’hora erano date ferrate, per ricc- 
uerc cicero di fc quelle Beate àni- 
me, e fin’all’anirna del ladrone , fi 
rallegrò l’Inferno, perche da iui 
ne vfeirno liberi i prigioni , che il 
Prencipe delle tenebre tcncua le- 
gati per pena del comune pecca- 
to,!) rallegrò la Terra , perche-» 
vfcì da lei quel ftuuo alto , c pcc* 

tioftv 
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tiofo, fi rallegrò la fcoìa tutta del 
Collegio A poftolico, e la Tua fan- 
tiflìma Madre con tutte quelle-» 
Sante Donne, e Difccpoli,à i quali 
tanto difpiacque lafua morte. 

Vcnttenx-A. 

All'aurora della Domenica mattina 
volle il Redentore refufcitarc per 
la gran Tua Carità, la quale ncn., 
poteua patire, che la Tua cara Ma- 
dre, c Tuoi diletti Difccpoli ftefl'e- 
ro lungamente afflitti perla fusu 
morte; ondedoiiédo (lare tregior 
mnelle”Vifccre della Terra, ab* 
breuiò in tal maniera quel tempo, 
che fodisfecc alla verità della ferie 
tura, e non mancò al defideriodi 
quelli, che l’amauano. O quanto 
fù più pronto il benigniamo Gie 
sù à confolarc i fuói A mici, che nó 
fù à caftigare quei Tuoi perfidi ne- 
mici,poiche per punire quella Cic 
tà crudele, & ingrata , e quel pec- 
cato horrendo de fuoi crocifi libri, 

* afpettò quarantanni, ma per con 
folare quelli , che ftauano dolenti 
della fua morte, appena afpettò 
quarantine; E^vogliono,che-» 
quella mattina dt Domenica, quà- 
do refufeitò il Signore, fi leiialTe il 
Sole nella Teira della Paleftina, 
da due hore prima del fuo'Vfato 
coll urne, perche fi cerne il mede- 
fimoSole nella morte fi ofcuiò , e 
fi nafeofe ,conucniua ,chc nella- 
Refurrcttionedcl Kedccore s*af- 
frettafl'e àmoftraifial mòdo pri- 
ma, che non era folito di fare, per 
cflcrerefufcitatoilCeleftc Sole-» 
fuo Creatore . 

yua Contcnt piar iua . 

Seia Donna fu la piima ad incorre- 
re nella morte nel ParadifoTcr- 
rcftrcja Dona ancora fù la prima 


àd hauer nuoua della vita refbfrì 
tata ; attefo che Maria Maddale- 
na, Maria Clcofe, e Salome con le 
altre deuoce Dónc, che dalla Gali 
lea haueano accópagnaunl Salua 
tore, ritornate in Gerufalcmc, do- 
pò lafciato il Santifiìmo Corpo 
nel monumento , fe n’andorono à 
comprare pretiofillimo vngucto, 
per ungere di nuouo il lorocaro, 
ik amato Giesùje perche il Sab- 
bato era cominciata la Pafqua , la 
notte rifolfero di ritornare al Tan- 
to fepolcro, & arriuati iuial je- 
uar Jel Sole, che già Chrifto Gic- 
sù era refufeitato, fenza muouere 
altrimente la pietra del fuo fepol- 
cro , fccfealPnora vn'Angelodal 
Cielo veftito di bianco,e con gran 
ftrepito leuò la pietra, che per tal 
terremoto i foldati di Pilaco,che 
lo guardauano cadettero in Ter- 
ra come morti, c fpaué^ad? 0 * P cr 
lo fplendorc dcH’Angelo , u mele- 
rò in fuga , & alla Ci età fene tor- 
norono tutti tremanti à dar nuo- 
ua ai Pontefici delia Rcfurrcttio- 
ne di Chrifto: ma le Marie vden- 
do il rumore, c vedendo l’Anoe- 
lo,non temettero, ma appreua- 
te al monumento» l'Angelo gii 
. diede la bramata nuoua, cht> 
Gicsù Nazareno era refufcitatOjC 
che a n da fiero à dirlo à i Difctpo- 
li,& à Pietro , e che vedeftero, che 
non era piu iui,comc vidderoduc 
altri Angeli , che fedeuano da ca- 
po del fepolcro, le quali Marie co 
infinita allegrezza tornarono in-» 
Gerii fa lemme à darne nuoua à gli 
A poftoli. 

Virtù. • . 

Il dolciftìmo Giesù volfe per fuo fui- 
(cerato atnorcjdie chil'h^uea fcr* 

uito> 


uito , e patirò godcfTc intieramen- 
te 1 frutti , e le fpoglie della vitto- 
ria di quella gloriofa giornata, per 

'Xfluefto volfc egli apparirei Mad- 
dalena dopò la Madre, che più 
amò , più perfidierò , piu piante* e 
più follecitamente lo cercò, che 
meritò ella vederlo in si gloriofa 
figura, con tanto fuo giubilo, 
allegrezza , facendola Predicatn- 
ce della Gloria della fua Refur- 
rettione , inuiàdolaà gli Apofto- 
li , à quali dette nuoua della (usu 
Refurrettione,e che and attero in 
Galilea , che iui lo vedranno refu- 
feirato. 

Verità . 

Gtadittima fu la maluagità, dcodio 
di quei Prenci pi de Sacerdoti, e di 

* *' quei Scribi, e Farifei ,che congiu- 

rati s’erano di far morire l’ Autor 
della Vita, ne badatogli d’haucrlo 
fatto morire, e fattolo in vn’angu- 
fto fcpolcro riferrare, c cudodire; 
in refa che hebbero a loro gran./ 
cófufionc, da foldati la Rcfurret- 
tione di Chrido , ne tennero con- 
feglio, e poi diederodanari à quei 

* foldati , acciò diccttero, che men- 
tre etti dormiuano, i Difcepoli di 
Chrifto haueflero rubbaro il cor- 
po fuo, la qu3l malitiofà buggia-., 

' fobico tt diuulgò frà etti Giudei, 
per ofeurare ,e d iuertire il popolo 
à non predar fede,& à non crede- 
re tal Refurrettionc , fc bene cr*_> 
facilcofa àconofcerfi,ettere vna-, 
peruerfa fattiti , che i Difcepoli 
rhauettcro rubbato,perchc fe i fol 
di ri guardiani dormiuano, come 
edi 'Yiddero portare il corpo da_* 
Difcepoli , e fc vegghiauano, Se il 
ft-poicro era cerchiato di ferro, c 
figillato,comc fe io lafciorono le- 
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tiare.che da quede inueri firn ili re- 
dimonianze fi veniua in cogni- 
ticne della verità, e della fuborna- 
tione di quei fatti foldati ; onde il 
buon Centurione con due altri fol 
dati non 'Volterò diretai falliti, 
ma atteftauano ettcr refufeitato 
Gicsù N azareno crocifido, mor- 
to , e fepolco, c da etti guardato, 
che perattedare la verità, furono 
dairingiuftiflhno lhlato priuati 
della militiamone meritorno poi, 
per confettar Chrido, etter prefi, 
carcerati in Capadocia , e decapi- 
tati^ portate le Ior tede in pugno 
di quei arrabbiati Hcbrei , che gli 
perftguitorono fi n’alla morte, Se 
ancora perfeguicorono GioferFo 
Ab ‘Arimartia, e lo fecero carcera- 
re , per hauer tepolro il Corpo di 
Chrido nel fuo Horto , e fcpolcro, 
quale 'Voleuano dopò laCdadi 
Pafqua farlo morire; ma il Salua- 
tore ridetta nottedi Pafqua,man 
dò vn’Angelo à cauarlo di prigio- 
ne^ à liberarlo . O Diobuono, e 
che forre di giudi tia fi poceua af- 

pcttarc da quel crudel Pilato,oCC. 

odiofi Hcbrei^ morrecosi ingiù 

* da haucanodato al loro Rc,e loro 

Dio Creatore, e Saluatore ì 
Primo Scolaro . 

Ahi odio, efdegno ferino, ediaboli- 

co, che di male non apportine i 
petti humani ? Si credeuano fiorii 
que®liodiofi» e crudeli pantere de 
gii Hcbrei ofcurare,e nafeondere 
la gbriofittìma Rcfurrettione del 
nodro Saluatore con le loro vane 
diligenze , con tari re foborna rioni 
fatte, c con tante ingiuditie per- 
ueifc? e pure à loro gran con fatto- 
ne, c feorno in puochi giorni fi pu 
blicò per tutto i’vniuerfo mondo 
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da tante Tróbe dello Spirito Tan- 
to la fantilfima faa Refurrctcione, 
à confufione grande di tutto 
il perfido Hebraifmo,& ad hono- 
redel Redentore, &à dishonore 
della noftra maliria, e del Tin grato 
genere humano fi publicò, e di- 
uulgò da per tutto , ch’eflo pari 
morte crudele , & ingiufta , per la 
colpa noftra. O Signore amoro- 
fifsimo , qual fratello per il fratel- 
lo? qual Padre per il proprio fi- 
gliuolo? qual moglie per il caro 
marito? qual amico per il fuifee- 
raro amico? e qual padrone.e Si- 
gnore per il fedcl fcruo giamai fi 
pofe à patir i tormenti, e le pene, e 
la morte fi obbrobriofa della Cro- 
ce, che fi doueua patir dall’huomo 

f »erfue co!pc,e peccati ? Come vo- 
cile patir'.voi per noi miferi pec- 
catori? Adunque ò Re di gloria , 
vedendoci già cfler Tentennati al 
fuoco delle fiamme eterne» modo 
à compafiione , difendette dal- 
raltifsimo Cielo alla penofa car- 
cere di quello fecolo , c prendefte 
imagine di peccatore, e vi ponelle 
in noftroluogo.efoftf Tentennato 
à morte per il noftro fallo , e per i 
peccati del mondo. 

Secondo Scolaro • 

O giorno lieto , e gloriofo , ò giorno 
trionfante, c difalute per tutto il 
genere humano, onde mcritan é- 
ie quel gloriofogiorno tu.tr?. fcfto- 
fa canta la noftra Madre Chiefa. 
Quello é il giorno, che fece il Si- 
gnore i c fluitiamo , erallegramo- 
ci in elfo. Deh Chrifto Saluàròr 
nofiro, ti preghiamo per quella- 
vera allegrezza, che portarti ali’v- 
' niuerfo tutto, che fi come,fpczz3- 
(ii legami delia morte, tcfufiiuftì 


gloriofo ad vna nuouavita» cosi 
degnati di refufcitarci conte alla 
vita della gratia,già che fprezzati 
fono per virtù della tua Refutrct- 
tion c i mortiferi lacci dei- vitij, e 
peccati, co i quali ftauamo legati» 
Dortnna Cbrijhana. 

Volfc Chrifto Gksù con molte.edi- 
uerfe appari rioni ftabilirc ilgtan- 
diflìmo mifterio della Tua verifli- 
ma Refufrectioneiatrelòcheque- 

fto articolo era il più difficile à ere 
dei!o,pcrchechi crede quello, nó 
hà difficultà di credere gli altri, 
perche chi rclufcita,certoè, cho 
prima era morto , c chic morto, 
certo c, che prima era nato; e cosi 

chi crede la RefurrettionedclSal 
uatore, non dura fatica à credere 
lafua Nariuità, cmorie. Epprd 
egli per confolarc gli afflitti Tuoi 
Apoftoli , i quali fc n’àdauanodi- 
faerlì , c ramenghi, c come buotu 
Pallore andò raccogliendo il fa® 
fpa r fo greg ge,con fi r ma ndolo nel- 
la fede della fila Rcfurretrione,co 
me apparue à quei dtfcepoli,ch’an 
dauanoin Emans, come à Pietro 
vero penitente, facendogli muta- 
re le fue lacrime in allegrczacpn 

la villa della fua diuinaprclerza, 

e col perdono della fua colpa, eco 

me à farli vedere da tutti i difeepo 
li, più volte mofirandoà loro Ito 
pretiofc piaghe, facendo palpare 
il Tuo corpo, e mangiando in prc- 
fenza loro per maggior reftimonio 
del la verità, vincendo la loro in- 
credulità. 

Fede. > 

Per ri fa nar ancóra Tomafq da ljj.fi 1 * 
incredulità, l’amort-filsimoGiesu 
fi fi.ee vcdere,e toccareda clu>»pr* 
. Tenti tutti gli altri Apoftoli » acC,d 


vedeftero ettere il fu o facratittìmo 
corpo fodo, e vero, e non fantatti- 
co,& npparente,&à Tuo benepla- 
cito fi fece vedere, e fpariua,pene- 
trando le mura , c porre ferrare , e 
conofcendo i fecreri dc*Ioro cuo- 
ri, e molt’altre cofe fece, acciò ve- 
dettero ch’egli hatieua corpo glo- 
rifica to, e glorioiò ; Se il tutto mo- 
ftròa’ Difcepoli, per riunirli tutti, 
cóforme per il Profeta Ez-chiclle 

é d itfe, Vi fi tabo oues mea , Cr libera - 
bo eas de bmwbut Incisori qutbuf d:- 
fferjk f aerane in die nubis , & cali- 
gini * . Vifiterò le mie pecorelle /e 

• le redurrò da turri i luoghi, ne* 
quali erano difperfe nel giorno 
dcJl’ofcuriri), c della caligine. 

Speranza. 

In cambio di quei pochi giorni di 
pafsionc, che Ch ritto permette-» 
che i fuoi amati difcepoli fu (Cero 
fcandalezari, turbati, fugati, 8^ 

. afflitti per 16 fui morte , volfe per 

• quaranta giorni dimorare in que- 
fto mondo, per molto piùcófclar- 
li,e confortarli, e confermarli nel- 
la verità della fua Canta Refurret- 
tione, non cótenro de gli auifì da- 
ti da gli Angeli fuoi in torno à tal 
certezza; ma fi degnò c fiso fteflò 
d’apparire piu volte, e fri J’altre 
nel mare di Tiberiade, a* quàii fe- 
ce prcnderedi molro pefce,ancor- 
che tutta la notte hauettcro in va- 
no pefeato, mercè, che quei, che fi 
affaticano fenza diritto , che è la 
vera luce, s'affiiricanonelletene- 
bre,e nella notte fenza frutto alai 
no; c mangiato con gran carità 
con efsi loro per accertarli tanto 
più nella fua vera vira : dimandò 
poi tre volte à Pietro fe l’amaua, 
quafi come, che per quelle tre voi 
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te I’haueua negato : I’Apoftolo gli 
rifpofe, ch’egli ben fapeua fc l’u- 
maua: alledue volte gli ditte Chr i 
fto Giesò : P.ifci gli Agnelli miei : 
ma alla terzi gli ditte ; Pafci le pe- 
corelle mie, & al l*hora il S fluito- 
re gli diede h dignità del fomtno 
Pontificato, e lo fece Papi vniuer- 
falc,efuo Vicario,e capo della fua 
fintaChiefa,dandoliqnel!a gran 
potetti di feiorre, e legare, e le fa- a 
cratifsime chiaui del Regno de* JStec, 
Cieli. - 34* 

Secondo Scolaro. 

Già che per noi,c per la noftra falute 
il terzo giorno v letti, benignifli- 
mo diritto, rifufei rare da morrei 
vira, e pra tticare ancora con i tuoi 
difcepoli, facendoli vedere, e toc- 
care il tuofacratittìmo Corpo. Nè 
voletti guardare punto all’offèfe * 
da etti riceuute* per hauerui Pie- 
tro negato , e gli altri nel maggior 
bifogno sì vergognofamente ab- 
bandonatoima à guifa di buon Pa 
flore gli volerti raccogliere , e ri- 
durli al tuoouile, có vifitarli, illu- 
minarli, e dargli la tua fanra pace; 
degnati dMIuminarci i noftricuo 
ri, acciò conofcendo iu quante te- 
nebre ne trouiamo, polliamo in-» 
quefta vira, e neU’altra ritrouare,e 
godere quella vera pace , la quale 
detti à i tuoi difcepoli in terra , O 
che godono hora i tuoi Beati in-# 
Paradifo. Jifcendit adcoehs, fedet 
addexteram Dei Patrie omntpoten 
' tis. Quando il Figliuol di Dio 
afeefe alCielo ? 

C4r/rJì. 

Dopò quaràta giorni della fug Tanta 

• Refurrcttionc il Figliuol di Dio, 

Saluator del mondo fall al Ciclo 
con tutte quelle Anime bcatc,cht 
Cc ftauano 


’* 


/ 
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ftauano nel Limbo ; attefo che ì i 
Corpi oloriofi nonconuenitia Ia_» 
ftaza della terra, ma del cielo; per 
quello chi crede la Refurretnone 
del Saluatorcjfacilmenre crede la 
fu* faina al Cielo; il quale volen- 
«. doius arrendere, fi compiacque di 
apparire fjpra il mòte di Galilea, 
la quale apparinone fu la più prin 
ci pale, e fa più folenne di tutte l’al 
tre, e fu quella, che tante volte gli 
h mea promefloauanti la fua Paf* 
(ione, e dopò; la quale fu predetta 
tate volte, de afpecrata da tutti gli 

• A pòpoli , e da molti deiloti , c de- 

• Uote, che perciò vi concorfero da 
r più parti da cinquecento Chriftia 
t ni, ài quali volfe apparire con più 

• gran madia, che non haucua far- 

• to altre volte, donde in quella vl« 

• cima apparitione gli volfe dichia- 

- rar più apertamente la fua gloria, 
c la potcilà,che hauea fopra tutto 

• il mondo, confolando iui , Se in* 
ftruendoi fuoi Apoftoli nell’ofrì- 

. -do dell’ A poftolato, gli aperfe il 
. fecreto della vocatione delle geri, 
;gl’infegnò la sforma del Batrcfi- 
i mQ,riuelandogli l’Altilfìmo mille 

- rio della fan tifsima Trinità,gli co 
mandò, che andalTèroà predicare 

• il fuo facro Euangclio,& à batrez 

• lare iefeden ti , dando poterti a i 
fuoi fedeli- di far miracoli; de lui 

; pofei fónda menti della fua Chic- 
ì fa, promettédoli vna perpetua alsi 
. (lenza dello Spirito finto per illu- 
o minarla, reggerla, e goucfnarla ; 
H umiltà . 

Di quella radunanza de i fedeli al 
/monte d i Galilea , c della potellà 
. data à gli ApoftoIi,per molti Pro- 
t feti Iddio io predifle , come per 
flur* Geremia ; Ego cògregabo rcliqwdS 
% ì* ^ 


gregis mei de omnibus tetris , ad 
quat elee ero eos , Cr conuertam eos 
adrura fu.i,& crefcent,& multipli 
. cabuntur y & fufcitabo fuper eos pa- 
ftores y & p* [cent eos. Io congrega - 

rò le reliquie del mio gregge dav 

tutte le parti , nelle quali io l’ha* 
ueuo difperfc, c le faro ritornare-» 
à i luoi pafcoli, e crefceràno,e mol 
tip!icaranno,egli prouederòdi pa 
(lori, i quali le palperanno. H non 
. ad altro fine, come vero Medico, e 
Saluatore cominciò in quel mon- 
te à prefcriuerci rimedi j per la fa- 
iute del genere humano, fe notu 
per volerlo faluare. Nè ad altro fi* 
necomàdòàgli Apoftoli, chcau* 
daftero perii moneto predicando 
il fuo Euangelio, fenó per lanario 
co il lumedella Fede. Nè adairfò 
fine ordinò, che tutti i crederi bat- 
, tezzalfero , fc non che fi lauallcro 
le macchie dei loro peccati, e gli 
folle redimita la vita della grafi 3 • 
E finalmente, ch’inftruilfero ire* 
deli ncIPorteruarionc de i fuoi prc 
cetei , acciò fiipelfero conferuaift 
nella grafia riCeuuta, finche potei- 
fero pcruenire alla corona della-» 


gloria. 


Ohe di ex ?* . 

Per molto più cóforcare i fuoi amati 
difcepoM gloriofifsimo Reden- 
tore, acciò prendclferoanimoasi 

giade, e difficile imprefa, & à cra- 
** fagliare , Se à patir molto p amor 

fuo, gli clifsc: Ecce ego vobtjcur* 
fnm vfque ad confu mattone j eCttlt ' 
Ecco, ch’io fono có voi rutti a poi 
ni fin alla confumatione del ieco- 
lo , le quali parole non folamcnre 

, le difse à qucll«,ch’erano prefenth 

ma ancora à tutti i Fedeli, e P 
colarmcme à quelli, che dou^ 
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fin al finedel mondo affa ticarfi in 
fno femitio pef aiuto dell’amme f 

che da sl atnorcuole prometta fo- 
‘ noficuriiChriftiani, che il Signo 

re dà prefente alla fua Chiefa, c 

* ftarà fin alla fine del mondo, afiì- 
ftendo ancora à ciafcheduno dei 

fuoi Fedeli có la fua gratia , e prò • 
tetrione. Opromefia grande, per 
Voi animeChriftiane jo protettici- 

* ne d’ine flebile condolanone , poi* 

* 'che fe Iddio è con voi, chi farà oo- 

tro di voi ? e fe la gratia fua e in-, 
voi, che tribulationi, che pericoli, 
che pcrfecutioni,c che angurie, c 
' trauagli vi potranno (epurar dai- 
la fua ardente carità ? 

Pcnirenz.* • * 

Prolongò il Figliuol dr Dio la fua fa- 
iica al Cielo quaranta giorni, per 
confirmare 1 fuoi difcepoli nella 
Fede, t fperaza della Refurrettio- 
• ne, e per auuezzaili à poco,à poco 

- à viuere fenza di lui , & à (òppor- 
tare in panéza Paflenza della fua 

- dolcifsima compagnia, h frce_> 

, ]*a morofiffimo Sai untoli co i di- 

fcepoli,fi come fa la rhadrc 5 quado 
\à leuando il latte à poco , a poco 
k al fuo figliuolimsche lei nutrilce , 
enon oli lo lena defrutto la prima 
volra /pere bela natura non com- 
porta quette fubite-muta tioni*,cosi 
ró volfe leuarli il latte foanifsimo 
della fua cor* ut* i fanone in vn fubi 
, io, ma gli ardo trattenendo qua* 
furata giorni fino alla venuta dello 
ìv S pirito sàto *, a i quali Apoftoli gli 

• comandòChrifto ,che nó vtdfle- 
■ rodi Gerufaiemme, fino che non 

* fodero vediti della virtù eeledia- 
Je , riceuendoefsi lo Spinto fanio, 
& i fuoi doni, il quale doueua poi 
del tutto fuezzarii da quella tet- 



ta , e farli caminare da fc ftcfsi , e 
mangiarpan durocon lecroftc, 
come poi fecero . 

Vtt a contemplati uà . 

Trouadofi confirmati gli Apodoli, 

• e fortificati nella Fede , c finiti i 
quaranta giorni , fapédo il Sana- 
tore eder venuta l’hora, nella qua 
le doueua paflar da quefto mondo 
al Padre, hauendo amato i fnoica 
ri difcepo!i,volfe in queda parten 
za montargli maggiori fegni di 
amore, onde apparendogli prima 

nel Cenacolo di Sion, douc infic- 
ine con la fua fantiflima Madre , 
& altri molti ftauano congregati, 
dopò d’hauer lui có grande amo- 
re mangiato con loro , & ammac- 

• Aratogli di quello, che far douea- 
no dopò la fua Adéfione al Cielo, 
gli comàdò, che andaUcro al mon 
te Olmeto per vederlo iui afcéde- 
re al regno dei Cieli , la quale^ 
Adendone era il fin di tutte l’al- 
trefcftedi Chrifto,& il felice Ter- 
mine d’ogm fuo viaggio, perche 
egli c quello, chedifcefc,& afcele 
per dar fine à tutte le cofe neccf- 
larie all’humana falute_^ • 

Fin'*. 


5 cr vedere la Gluriofidìtna Madre 
Maria queda ibJfccrpniffima feda 
del fuo dolcidimo Figliuolo, dal 
quale prima era data cfortataptr 
honor dell’Eterno Padre, e fuo à 
redare in Terra per qualche tem- 
po percudode,pcr-confo!atrice,e 
perdifdà deghApoftoli,ediquel 

piccini giege,chc il buon l attore 
lafcuua f:onfóla;oconla fua par- 
tenza*, Non parendogli conuc- 
nicntc, che in vn medefimo gior- 
no redatte di tal Padre, e Madre 
V orfani, & abbadonati,ilcheintc- 
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dédo.ellas’acqtfetò* ed rafsegnò 
nella Diuina volontà; E^Volfcal- 
roeno trouarfi per vederlo afeen- 
dere in CielOjgià che Thaueua vi- 
tto alza re in Croce, echchaucdo 
patito i trauagli del Monte Cai- 
uario, era bene, che godette l’alle- 
^ grezze del M5 te Olmeto; E però 
proceflìonalmcniefi parti da Gc- 
ru fa lemme co curri gli Apoftoli.e 
q Ile deuotc Donne, e eoo altri fe- 
deli-che furono al numero di cin- 
quecento, & arriuati al Monto , 
genufletti iene ftauano con gran 
deuotione,orando tutti . 

« Verità . 

Ecco,cheapparue il dolcilTìmo Chri 
fto nel detto monte Olmeto con 
. tutre quelle Xpoglie di tante ani- 
# me*quante dall'ofcuro Limbo ha- 
uca cauate per condurle feco nel- 
l’eremo Regno, con forme il Rc- 
gal Profeta haueua profetato. 
Slfcendiftì m altu»i> cepiftt captiui- 
Mrrw; Attenderti in alto,econdu 
cefti reco i prigioni, c pigliando 
cgliTvliima licenza dalla fantif- 
fima Madre, e da* Santi A portoli, 
e da tutte quelle dcuote Don ne , c 
fedeli con molta a Afa bi! ita parlò 
con tutti, moftrandogli la neccf* 
fità della Aia partenza , e la pater- 
na cura,e protettione, che terreb- 
be Tempre di loro, premettendo- 
gli di mandare vn*altro concia- 
tore, che (farebbe fempre con etti, 
dicendo particolarmente alh fuoi 
Apoftoli. Voi Difccpoli miei ncc- 
ucrete neiranimc voftre la virtù 
delio Spirito Tanto, che 'Verrà fo- 
pradivoi^ fortificali da quella-», 
farete miei rcftimonij in Gerufa- 
B , J emme, in Giudea , in Sammaiia, 
’&in tuttala Terra. Etclcuanpoi 
i diuiniflìmi occhi in Ciclo, diflci 


Padre,iohòtnanifeftaro il tuo Do- 
me àgli huomini . Io t*hò glorifi- 
cato fopra la terra, hò confumato 
l’opera, che tu mi comandaftt,che 
io faer fre, però adettò tu Padro 
glorifica il tuo Figliuolo co quel- 
la chiarezza, la quale io hò hauu- 
ta apprettò di re,auanti che il mo- 
do fotte fatto, e ti prego per quelli, 
che m'hai darò, quali hannoriee- 
uute le mie parole , c creduto, che 
tu mi hai mandato, & io à re ven- 
go Ahicon quanta benignità, con 
quanta carità abbracciai, confo- 
laua,e benediceua i fuoi amati Di 
fcepoli.O con q.ie più dolci parole 
direua alla fua dilcrtittìma Ma- 
dre, che più che curri l’amaua ;o 
più di tutn lo meritaua,e più di 
tutti s’incencriua^cs’intcncriua^ 
per la fua partenza. 

Dottrina Chnftiana. 

Furono tali , e si grate le dolci parole 
in quell’vlrima partenza del SaU 
uatorc , che ditte alla fua Sanriflì- 
ma Madre , & alh fuoi diletti Di- 
fccpoli., che lingua humana noo> 
battarebbe ad efprimerel’aflabi- 
iitàdictte; come gli diccflTe, Fi- 
gliuoli miei , e pecorelle del mio 
Ouik fotte già tettimoni di tutta 
la mia vita ; Vdettc la Dottrina-/» 
che io predicai , vedette le opere» 
che io feci, e gli ettempi j,chc vi hò 
dato,c le pcrfecurioni , che io fof- 
ferfi , i rormen ti, la morte, per la-» 

redentionc de] mondo, che io pò. 
patita; vedette la mia Refurretrio- 
nc t e vederete hora la mia Afcen- 
fione al Cielo , dopò la quale rice- 
uercre lo Spirito Tanto ; perche 

eterna méte dimori con voi , c con 

uuti quelli, che per voi crederan- 
no. Andate dunque conia bene- 
ditelo- 


dittione de! Padre mio per tutto 
il módò>prcdicatc il mioEuange 
lio à tutte le creature, predicate 
quelle buone nuoue al mondo, 
che io eflendo Figliuolo di Dio, 
mi feci huomo , per far gli Huo- 
mini Dei, che io fopportai la mor- 
te > per vccidcre la lua morte , che 
io nfufcitai, per riparare la fua_. 
vira, e che io afeendo al Ciclo , per 
apparecchiar la fua gloria*, io ma- 
do voi, come il mio Padre mandò 
mc,infegnate'à glihuomini, per- 
donate 1 peccati , e fateli parteci- 
pi dei miei trauagh riccuuci in^ 
quello mondo, di te à loro»chcnon 
amino la vanitici vani honon,& i 
beni volubili » c caduche ricchcz- 
zc,ma che temino lddio,c fi ricor 
dmodel Giudicio dell alcra vita, 
del Paradifo, e dell*lnferno,e che 
Dio è teftimonio,c Giudice dcl- 
l'opcrc Fiumane. O Dio buono, ò 
Dio amoreuole, quante lelicillì- 
ixie nuoue mandali! a far laperc 
peri voliti Santi Apolidi al Ge- 

r nere Fiumano, e quanti faluufcri 

ricordi per volerlo faluarc ? 

Fede . 

Auuicinandofigià il tempo della fe- 
lidliìma partita del Saluatore,c 
da tutti prefa licenza , vedendoli 1 
figliuoli la follicitudinc,in che re- 
ftauano d’ogm loro beni priui , & 
orfani del loro aro orofi liimo 1 a- 
drc,c vedendofi lafciare per quel- 
lo»da cui citi lafciorono tutte le co 

* ie,proltrati tutti à terra, ne poten- 
do per l’ecccfliuo gaudio mefeo- 
iato con 'Vn gran dolore ritenere 

le lagrime, quando viddero ilCc- 

lcftc° Spofo cominciare i poco, à 
poco ad alzarli da Terra, cfalirc 
In Acre, de allontanarli dalla loro 
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compagnia, doue comincioronoà 
baciare lcfuc (àniillìme mani, e 
piedi,e tutti con vna Jagrimeuole, 
c flebile voce gli diccuano , douc 
vai fenza i tuoi Figliuoli , ò Cele- 
lle Padre? perche ci lafci cosi foli, 
& orfani frà tanti odiofi nemici? 
che fuanno 1 figliuoli fenza il Pa- 
dre?! DtfccpolilènzailcaioMae 
Uro? le pecorelle fenza il buon Pa 
fiore? de 1 deboli foldati fenza il lo 
ro Capitano?doue vai séza di noi? 
douc fiaremo fenza di te ? e che 
'Vita farà la nollra , mancandoci 
tal’appoggiojtal guida,e tal com- 
pagnia ? Ahi che non era minore 
il umore,che il dolore , vedendoli 
loro rimanere nel mezzodì tanti, 
c si potenti nemici, nou elTcndtj 
ancora armati con la virtù , c for- 
tezza del Cielo. 

Speranza , 

Alzatoli dunque il Redentore del 
mondo in Ay:e, e data i’vltima bc 
ncdittione à tutti , nnddero , cho 
vna nuuola chiara, e nfpiendente 
d'ogn’intorno lo cinfc, andando 
fempre egli con le mani alzate be 
nedicendoli,c con gli occhi filli iti 
loro , con faccia allegra à guifa di 
vn ttionfatorecoronato di vnalu- 
centc,c rea] Corona,òC accompa- 
anato da quel felicilfimo Choro 
de Santi Pad ri, c d’mnumcrabili 
Chori d’ Angeli, che tutu lieti, c 
contenti con ccleltc mufica can- 
tauano le lodi del Redentore, c 
Triófa torci ò che fclicilfima Pro- 
cclfione Ce Ielle, alla quale ne an- 
co °li Apoftoli ftelfi furono dc- 
enMi’cilcre in quelle ammelmo 
gli Angeli con giubilo diccuano. 
. jìteoUtie porne» -Principe* veiìras, 

& eie itami ni porta acerrialts , G 

«si Ut» . k *** 
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introtbit RexGlorìi . Toglietevi! 
ò Prencipi le voftre porte, & apri- 
teli ò porte eternali , & entrati il 
Rcdella Gloria, molto s*aramira- 
uar.ogli Arcangeli , e molto d'a- 
more ardtuano i Serafini, c dima- 
dauanogftnferiori fpiriti Angeli- 
ci à Superiori. Qni s cftttte>qut ve- 
frtt de tdom ,t inciti veftibus de 
bofra } tfìc formo fui in fola fua,gra 
dieris m multitudine fortitudini! 
fu*? Chi è coftui, che p/ienc di 
Botta Città di Eden, cioè dal mon 
do co le veftt tinte di fangue,que- 
fto così bel lo,c cosi nouellamente 
veftito, cheafcende con tanta po- 
tefià, e trionfile camina nella mol 
titudine della fua virtù ? Ofelia.. 
g!onofa,ò degniflìmo T rofeo» 
Canta . 

Mette quella facratifsimà Arcadcl- 
l’Humanitàdel Figliuolo di Dio, 
della quale furono pagati i debiti 
di tutto il mondo,andaua falcndo 
in Cielo, s’aprirono 1 Cidi , & in-, 
vn’iftante fi trouò ChtiftoGiesù 

. al Ciclo Empireo, doue aperfi^ 
'quelle porte eterna li , chetino al- 
?hora ciano fiate chiufe al Gene- 
reHumano, entrando egli trion- 
fantecon quella moltitudine d’a- 
nime in Paradifo con infinita al- 

» Agrezza , e fcfta in quella Corte 
Cclcftc, efopranadi tutte le Ge- 
rarchie Cele fi tali, come gloriofo 

Trionfatore della morte, dell In- 
ferno , del peccato, del mondo, e 
del Demonio , & a fedo al Trono 

della Paterna Glotn, ‘tterno Pa 

. dre l'abbracciò , IVffalt^e |o fece 

federe alla fua delira, ellaltando 
Jafua facratifiìma Humamtà fo- 
pra tutte le creature in quel Pa- 
lazzo dclfcterna, luce , nceuendo 


il Principato <fcl Mondo > e la po- 
jcftà di giudicarci viui,& i root.fi, 
così fù alzato {opra tutti i Cieli, 
.che tato profondamele per amo- 
re fi homi liò più, che tutte le crea- 
ture fin’alla morte della Crocce, 

- per redimere l’Huomo per obcdic 
za , c gloria dell’Eremo Padre. 

H umilia . 

Se bene il Benigniamo Ghriftoera 
ftato con tanto Celefte trionfo ri- 
ceuuto dall’Eterno Padre, e fene 
ftaua in quella feiicitlìma Glo- 
ria, non per qucfto per fuo fuifcc- 
rato amore, fi 'Volle feordarc di 
quelli j che l’amauano , e clic lia- 
: ucua lafciari in quefta balla Ter- 
rai quali fc.neftauanoprofiratj,e 

genufletti, guardando il Cielo tue 
t ti metti , ftupefatti delia fua Afce- 
fa,& in modo afflitti , che non fa- 
pcuanoda iui partirli , hauendoi 
fpiriti fofpefi, era piti da quella^ 
sì g loriofa villa, mandò egli fuet- 
to due Angeli in Terra à fa rgJi in- 
tendere il tuo a rriuo in quella Pa- 
tria Cedette , & à confortare la fua 
sàtiflima Madre con glialrruma- 
ti Difapoli, dicendo quei Santi 

- Augelli Fluomini Gahlei ; che fia- 
te àguardare il Ciclo, quel S-gnjC» 
re , che voi vedefte falire al ^- ic l9* 

. quello lornaràcosì à giudicargli 
Mondo, cosi verrà veramere delia 
maniera .cli'egli alcefe< non co- 
me dircele con grand burnii» * 
, faluar l’unirne, ma di fccndew poi 

- con gran gloria à refufutarei opr- 
p i à premiarli fecondo il uteri- 

toioio. 

Obedten **, ' . 

Fù veramente gran dei! dolore, e 
lagrime della Sàt.ffima Vergine, 
«dei SàtiApoftoli 


tlrri dcuoti,quando viddero par- 
tirli , e-ipai irli anaci gli occhi quel 
, Cclefte Spofo inamorato,che di 
tutti loro s’haueua portato i 1 cuo- 
re, con tutto ciò fé bene fi doleua- 
no,efi cótriftauanoper la folitu- 
. dine , nella qua le reftauano come 
. Orfani per Tabfenzadi ralMae- 
• (lro,e Pallore, nondimeno, perche 
l’amauanopiù che fe ftelfi, la cari- 
tà, che non cerca lecofe proprie, 
fece , che più fi rallegrartelo della 
profperità,e gloria del fuo amati!* 
(imo Signore,che non dolerli del- 
ia confoladone,che à loro manca- 
ua,doueintefa loro la nuoua da t 
' Santi Angeli dell’arriuo in Cielo 
del Signore, refero molte grane 
alla Bontà Diuioa,ccon profonda 
humiltà adorandolo, le ne ritor- 
norono in G^rufalemme con gra- 
diamo gaudioibaciando prima-» 
con gran tenerezza quella pietra 
. viua° di donde il Sanatore hauea 
. cominciato à falirein aere, nella 
quale erano rimafe imprefle le pc- 
date, c forme de i fanti Piedi. 
Penitenza . 

In tutti i palli della vita, e morte del 
Saluatore 2 vede intieramente, 

' che tutto fe fteffo fi diede per pro- 
fitto de gli h uomini , che quello 
' folo doutebbe muouece i cuori ad 
' amarlo , che dalla fua fannffimi» 

' Matiuità fin alla fila glonofiflìnia 
Afcclioncniun parto camino, nef- 

* funa opera fece, che non militane 

per loro bene^ faiuie» Nafccndo 
r in nuefto mondo, venne pc/nllu* 

minarli con la fua dottrina, coucr 

sò fra loro , per afiiiefatU col ino 
ertempiojmorì per loro, per Ricorri 

• pctatlicoiruofangue.furepolto 

; in vu fepolcro, pa vincere la lor 


morte; difeefe all'Inferno, per pre 
dere, e faccheggiarc il loro auuer- 
fariojrifufcitò dopò tregiorm,per 
la fperanza della lororcfurrcttio* 
ne i & afccfe al cielo, per aprirli il 
camino di quello* così tutte l’opo 
re della fua fantilfima vita, tutte 
(eruirono per lor rimedio, perche 
fi come la colpa del primo huomo 
ridondò in tutti loro,cosi ancora^ 
la grana del fecódo Adamo Chn- 
ftcTfi fparfe à tutu.E poiché il Re- 
dentore , e Saluator del mondo r 
a Cefo al Cielo,deuono ancora tue 
rii Fedeli afcenderci coi cuore là 
doue credono, che è afcefoco! cor- 
po, e non dcuono difprcggiar que.. 
fto tempo di penitenza , che gn c 
concerto, attefoche có tanta mag 
aior feuerità vcrià à giudicarli , 
quanto maggior paticnza haurà 

hauuta in afpettarii. 

Vita contemplatiua . 

Ne fi deue péfare , che fe bene il Re- 
dcrore fi è putito da gli huominl, 
c regna nel Cielo , non perquelto 
fi fcorda de i fuoi figliuoli , eh eg 1 
hà la Ciati in quello mondo , per- 
cioche fi come quà giu g ì aiuto 
con tante fue, fatiche, cosi la su g 
aiuta có la fua intercertìone, facen 
do in terra officio di Redentore, 
cs/in cielo d’Auuocato, il quale-* » 
quando fall in quel celefte regno , 
l’eterno Padre, pet eflalwr quel- 
la facratiffima Humanirà foprsy 
- o° n’a lrr a crea t u r a ,lo col loco , e f e- 
3 ce federe in qudfuprcmo Trono 
alla fua delira, doue aderto fiede , 
" dandogli poterà 

. che vuoIeinaelo,& in terraneo 

me capo degli ^uomini, e de gli 
tutti i nomi, à cui fi P lc S al 9® n 
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Il Figliuolo di Dio fiedealla deftra^ 
del Padre, cioè ftàin altezza, in-» 
gloria, & in maeftà vguale. perche 
chi (Uà lato d'vn'altro, nó ftà più 
alto, nè piò baffo di lui. Nonha- 
uendoui da imaginare , che il Pa- 
dre ftia alla finiftra de! Figliuolo, 
\ nè meno che il Padre ft ; ain roez* 

zo, & habbia alla dcftra il Figliuo 
lo, & alla finiftra Io Spirito tanto 
corporalmente, perche così il Pa- 
dre , come il Figliuolo , in quanto 
alla fua diuinità , e lo Spirito Tan- 
to ftanno per tutto; fi chequando 
Chri fio G iesù fa 1 ì a 1 Cic lo, fa ! ì fi> 
. pra tutti i Chori, & ordini de gli 

- « Angcli,edelPanimefante ? Ie qua- 

li menò fcco , & arriuò al Throno 
alrifiimodi Dio,& mi fi fermò, nó 
falendo fopra del Padre, nè rima- 
nendo fotcojma pofandofi,per dir 
così. al Iato del Padre.come vgua- 
irì lui in gloria, e grandezza, che 
Efaia profetando diflc di quella-» 
Jfà,\f fantifiima Afccndonc, -dfcendit 
fupcr C ber ubiti ; & vokutt fuper 
penntu vento rum . Afccfe fopra i 
Cherubini, cyolò fopra le penne 


ginocchio in cielo, & in terra , o 
nell’inferno , e tal poreftt s’inten- 
deeflergli fiata data inquaro htio. 
in o,impe roche inquanto Iddio ab 
eterno Thaueua.percheil Figlitiol 
di Dio è vguale al Padre, &hà 
l'iftcfla gloria, e maeftà, che il Pa- 
dre, ilqual Saluatore fedendo alla 
dcftra del Padre, gli moftra le-» 
Piaghe riceunte per amor vofiro; 
gOuerràdo da quella Tedia il cor- 
po miftìco della Tua Chiefa , com- 
partendo diuerfi doni à gli huomi 
r i per incorporarli , c farli limili à 
fe iteflo. 


de i venti . Età fummo cesio egref- 
fio eius t & occurfus eiut vfque ad 
fummum . La fua vfeira è dal piti 
alto ciclo , il fuo ritorno (ino alhu 
fotnmità. 

Verità. 

Di quefta gloriofiflima Afcenfione 
di Chrifio al Cielo da molti Profe 
ti fu profetato, come in quella-» : 
a Slfccndet enim panie ’s iter ante eos. 
Afcenderà,aprcndo la via auanti 
diedi. Come ancora in vn’altra 
Profetia,che diceua : sffpiciebam 
b ego in vifione noflis , & ecce in nu * 
bibut cceli qua fi filiut hominis ve- 
niebat,& vfque ad antiquum iteri 
peruenit , & in confpeUu eiut ohm- 
lerunt eum , & dead ci potè fiat erto , 
& honorem» & regnum. Iovede- 
uo di notte in vifione, & ecco,che 
veniua nelle nuuole del ciclo, co- 
me vn figliuolo d*huomo,e venne 
fino all’antico d’annt,e lo prefen* 
torono nel Aio cofpetto , & egli 
diede à lui la poreftà, I*honore,& 
il regno; e voi Te il Saldatore, chei 
diTcepoli, e gli altri fedeli lo vedef 
fero falire al Ciclo , perche doue- 
uano eficre veridici teftimomj di 
sì Tanro mifterio,& acciò gli Apo- 
ftoli vedendolo falire inCielo, Io 
feguifsero con gli occhi , e con lo 
fpirito,echefcnrcdola fua parten 
za, gli facefse parere d’efserquc- 
fio modo luogo foli ra rio , c d elfi* 
lio,e di confi no. O riftoro grande 
di chi cerca Dio,che fe gli h uomi- 
ni intendefsero, quanto fia grade. 
la gloria , che Dio hauc apparec- 
chiata peri fuorché lo cercano, e 
quanto fia grande la bellezza di 
Dio, la quale hano i godere ìbao- 
ni, e quanto gradi gli oblighi, che 
glidcuono,efpecia!racn^ p« w 


beneficio della redentione,chi fa- 
i rebbe quell'ingrato huomo, chc^» 
hauefse cuore» emani per offen- 
dere vn tal Signore»c Redentore? 
Primo Scolaro . 

Vedo, clementifsimo Signore, che-» 
per falute noftra afcendefti al Cic 
io, pigliando per noi il portello del 
Paradifo,doue ci Hate afpettando 
con tutta la corte celeftialc,accio- 
che seza timore noi portiamo eter 
- namente godere la faniilTimaT ri 
nità,c6uerfare con quei beati (Timi 

• Spiriti,& effersepre pieni di gau- 

• dio, e di pace, e per qucfto ci haue- 
iìv te fatti, per quello ci hauete rede- 
v ( ti» e per qucfto fete rcftaco per vo- 
ftro mero amore qui con noi mi - 
fere creature nel fantiffimo Sacra- 

! m ctodell*A!tare.Pernoi dunque, 

; e per noftra falute Ilare alla delira 
dell'eterno Padre, tenédo vna có- 
tinua memoria di noi, auuocando 

, per noi continuamente appretto il 

yoftro Padre per la ricóciliatione, 
e remiffìone de i nollri peccati per 
noi moftrate Tempre le voftrc fa- 
cratittìme Piaghe all'eterno Pa- 
dre , e gli offerite il pretiofifsimo 
fan°uc, la vita, e la morte voftra; 
Lafantifsima Madre Maria mo- 
ftra per noi à voi dilettittìmofuo 
Figliuolo il callose facro petto, co 
che vi allattòjVoi moftrace a l v o- 
ftro Padre le ferite, e fegm d else 
... riceuutc per noftra falute; e che 

-cofa nega rete voi Figliuolo atti- 
dilectifeima voftra Vergine Ma- 
dre ?e l’eterno Padre à voi Tuo vni- 

- co»& amatifsimo Figliuòlo ? 

- , Secondo Scolaro . 

-Che forte di gratie renderemo noi 

->nvilihuomicciuoIi, poinere, ’eccnc- 

ic àvoi bcnignifsimo Giesu > tor- 
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tiftimo zelatore, & amatore della 
falute noftra per tanti benefieij si 
grandi, perciochc qualcofa pote- 
uatefardipiù diqucllo,chehauc- 
te fatto, poiché tutto intiero dalle 

piate dei piedifin alla tetta vivo- \ 
leftemetrcrc nell'acque della vo- 
ftra afpra Pailìone , per cauarne-» 
noi,c volefte,che quelle acquecn- 
traif.ro nell’anima voftra, perche 
nó entrartero nelle noftrc ; volerti 
perdere la voftra vita, perche non 
fi perdette la noftra; rifufcitafti, 
per rifufeitar noi dall'eterna mor- 
te^ afcendefti al Cielo per ertere 
noftro particolare Auuocato,egii 
che tanto hauete fatto » c fate-» 
per falute noftra, v* adoriamola-, 
voi confidiamo, & in voi fofpiria- 
mo,o Redétore,e Saluator noftro» 
c ne inchiniamo à quei prctiofi in- 
ftrtfmenti,efegnàli della voftra.» 
Pattione,con i quali operarti la no 
lira falute, e nel voftro fantifsimo 
nome adoriamo la Reai bandiera 

del la voftra fanta,e vincitrice Cro 
C e,& humilmcte adoriamo, e glo : 
rechiamo la voftra Corona di fpi 

ncjifanguinofi chiodi, la ancia^ 

afeofa nel volito Cottalo, le voftrc 
facratifsime Piaghe, il voftro fan- 
aue , la voftra morte , la voftra fc- 
poltura, la voftragloriofa,e vitto- 
riofa Rtfurrettione,e la trionfan- 
te^ fantilìima voftra Afcenfione . 
Dottrina C hrtfttana. 

Deh,animaChrift.an?,con^ci a di- 
gnità tua, il guiderdone, & il prc- 

o mio propinquo, che ti ftàapparec 

•. chiaro , fe (iguitarai '> [“? “ U 
Spofo , & il ' uo C3 P° Ch , n }- t V„' 

di , che le porte del l'aradifo fono 
apertedi maniera, che vfeendo di 
qucfto corpo, puoun vn fobico ef- 
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fer beato, fe nó ti rcfteri da fodif- 
farein Purgatorio, perche il velo 
del Tempio è già rotto, e fi è (co- 
perta la gloria del Santuario, & il 
Cherubino, che guardaua le por- 
le del Paradifo con la fpada vi- 
brante di fuoco in mano, fe ne è 
pai tiro, perche il tadfodella fpa- 
da entrò nel corpo del Redétore, 
& il fuoco fi c fmci zato ccn l’ac- 
qua d< 1 fuo pretiofo Coftato , & il 
luoSaluatore fcneftàpertqafulu 
Italia dcftradelPeterno Padro , 
auuccando per la riconciliatione* 
« rtmifsionedelletue colpe,tenc- 
do di te vna continua memoria, r 
O memoria dolce, memoria fan- 
ta, memoria falutifcra. Di grana 
figliuoli qtiefto poco vibaftid’in- 
tedere fepra il Salutifero mifteria 
dell’humana Redentionc, quale 
ramo defiderauate di fentire da 
noi, che il mifteriocsì aìro,e $2 di- 
tino , che mai lingua humana à 
ba danza potrà nana me, e contcn 
tareui, che feguitiamogpinccmin 
ciati Articoli con quella più bre- 
vità pofs;bile,che fi potrà, perche 
in volem e difeorrete à pieno fo- 
pra di ciafchedpnod'cfsi, e fopra 
di tutti diffufamente, conforme, 
che richiederebbero, ci vorrebbe- 
ro fertimane,mcfi,& anni in rieri- 
appagatcuidigratia.cheallasfug 
gita vi accenniamo qualche cola 
del recante de gli Articolile con 
pubreuità. 

... . Prin* Scolaro* 

No piaccia à Dioiche noi vogliamo 1 
abufarc l’amorcuolczza voftra , e 
la gran carità,chesi prontamente 

o taaucte. Madre noftra Dottrina* 

moftmta , con voi altre benigno 

in confidarci in ryjcifi>,chy 


.tantodcfidcraaamo intendere , e 
vene rcndiamoquclle debite gra 
tie.chedouemoa tanta voftra be- 
nigni tà,c prontezza, e ve nereftia 
moperpetoainenteoblig3ti,con- 
tcntàdoci di quanto parerà a voi 
di consolarci, fecondo la voftra 
gràdeamoreuolezza,eddìderio, 
che hauete della falute ddl'ani- 
mo- 

Secondo Scolaro . » 

Ma per Chrtftiana carità non mani 
care di narrarci negli Articoli fc- 
guenti quelle più degne confide* 
rationi,e neceftaric da faperfi,co* 
me ve nc preghiamo inftanremeo 
tc , e ve ne fuppIichiamo,che non 
vorrclsimo perdere in quefta fan- 
taoccafione di non intenderle da 
voi, che Iddiosàfepotremóvn’al 
tra volta in vita noftra hauervna 
fimilecommodità d’intenderesì 
gran mifteri j . Inde veniurus efl 
indicare viuos>& mortuos. Chi ha 
da veni» a giudicare i viui > de i 
morti ì 

Dottrina Chriftiana » i 
11 Figliuol di Dio , il quale verrà ini 
perfona con ranca tremenda mae 
ftà,con ranra gloria,e fuprema po 
tcftà a fare il Giudirio vniucrfalc 
di tutto il genere humano, cho 
Or all’hora plangent fefuper tum oni- 
rici 7 ribus terra. T urti i popoli» e 
nationi del mondo piangeranno 
fc fleffe alla prefenza di lui. Pian- 
geranno i perfidi , &ortinatibfc- 
brei, poiché vedranno con Ior gra 
pena,& Errore quel losche dà io- 

rofu trafitto in Croce, ad<unpitf* 
^ dofi in loro quella proferia : Ptdr 
bum in qucmtransfi.xerunt. V edrà- 
... no quello, ch’efsi penibrontìiche 
fofcc allWelo vcdiano 

' , w ‘ viuc- 


V iuere>e regnare -, e vedi ano quel- 
lo,^ cui ditterò a Plinto: Noli [cri 
bere Rex ludxorum , fid quia tpfe 
dixityRcxfum 1 udàorum . Et a lor 

malgrado vedranno, ch’egli c Re 

dei Giudei, c di tutto I*vniuer{b 
mondo. E finalmente piangeràno 
quei Geriti , quali penforonoettcr 
pazzia l'adorar per Iddio vn’huo 
mocrocififso. Ma molto maggio- 
re farà il pianto, eia cófufionc dei 
pertierfi peccatori . Ahi quanto 
differente faràquefta feconda ter 
ribile venuta da quella prima, che 
" fù con vna eftrcma fua pouertà,c 
fuifeerato amore per faluar l’huo- 
moj poiché farà có fomma gloria , 

~ c potcftà,pcr giudicarc,e far il fuo 
giudicio. ^ 

Non vi è lingua nel mondo, che fia 
baftantead efphcar pienamente il 

* minor trauaglio diquelformida- 

* bil giorno del Gtudicio vniuerfa- 

* le, c della feconda venuta dd Sal- 

uatorc, che volendone lode Pto- 

- feta difcorrerc,penfando alla gra- 

dczzafua,fi ti cuòra ntocófu fo di 
j raeionc,e tanto di mente occupa- 
to, che a giufa di fanciullo,chc no 
$à articolare le parole, cominciò a 
balbutii e, & efclamando a dire, ; 
A,a,a, che giorno farà quelloi per 
fionificare,efstrneettò del tutto 
J f: intubile a difcorrerncjlqual giu- 
dlcio c la più hornbil cofa di qua- 

1 te ci anr uciano le Ten iture facie,c 

fono così fpauéteuoh,e terribili le 
fue nuoue, che ad huomini incre- 
duli, c priui della luce della Fede , 
hannp metto si grande fpaucn to , 
c timore, che hanno cominciato a 
tremare, tanto al viuo l’hanno len 
titc. E però la Chitfa fanta retta 
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dallo Spirito Tanto tratta molto 
volte di queftoGiudicio per ren-. 
dere molto piùtimorofo il Chri- 
ftiano , che lo crede, c l’ha per Fe- 
de i e che doue l’amore non gioua 
di predica ride gran cofe fatte dal 
fu premo Redentore per redimer- 
lo, almeno il timor fupplifca a fa- 
re , che non offenda tanta Bontà 
diuinsu. 

Speranza. 

Fra le cofe vtili,che pofsono più gio- 
uare al Chriftiano, acciò viua col 
timor di Dio, la principale c lo 
fpetto ricordarli di quefta fecoda 
venuta del Saluatore, e pcnfareal 
trcmendo,e finalGiudicio.Ondc 
il Sapiente ditte:/» omnibus operi - Eccì. 
bus ruis memorare nouijfima tua, et 7* 
in Aternum non peccabis . E pelò 
San Giouanni Chrifoftomo ditte, ioan. 
che l’huorao , che nò ha memoria Cbri * 
del Giudicio,a guifa di giumento fofl. 
sfrenato fi precipita in ogni fort cjup- 
d’iniquità. E S. Ambrogio dice, Hom. 
che é fcgnod’efler infedeli quelli, 3- 
i quali ricordandoli, ouero fenren 

do nominare il Giudizio, non s in 

timonfeono- Santo Agoft ino di- 
ce,cne la memoria, e con fiderai io 

ne del Giudicio caua il peccatore 
dal profondo de’ vitij , e dalle vo- 
luttuofc carnalità del fenfo : c fi- , 
nalrocnte il deuoriflimo Climaco - 
dice, che quanto è ncccflatio il pa 
ne, 8c vittoquotidiano per fotte n- 
tamento del corpo.per viuere, co- 
sì, a chi vuolfaluarfi, cnectffirio 
hauere la continua confideratio- - 
ne, e timore de! Giudicio per ope- 
rar bene*, perche Beat us vir qui ejt 
femper pauidus. O beati quelli , . 

ch/con il contìnuo ricordarli de 

^finai Giudicio* viuono Tempre nei 
1 Pd i timor ' 
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timor di Dio benedetto. 

Canti . 

Che debba venire il Saluatore Chri- 
flo à giudicare il modo, è cola cer- 
tilfima , comccófefia la Fedefan- 
ta.e come la facra Scrittura lo prò 
uaper moire profetie di Profeti: * 
Domimi s indica bit finti terra, et da 
bit irnienti Regi fuo , & f ubltmabit 
torni* Cbrifli fui. Efaia dille. Verrà 
il giorno del Signore. nel quale fa- 
rà crudele* farà pieno di (degno, 
d'ira , e di furore, e tutti i Profeti 
lo chiamano il giorno del Giudi- 
. ciò. giorno del Signore, come tut- 
ti gli altri giorni fiano ilari degli 
~ huomini , nc* quali fecerola loro 
volontà cc ntro Dio , ma quefto lo 
4 chiamano giorno di Dio, perche 
Hier. quello faià cflolafua volontà 
>3* ' con frodi loro, in modo, che fi può 
dite, che due giorni foli fono nel 
mondo, vno di Dio, c l’altro dcl- 
b l'huomoj in quefto luol'huomo fi 

Àbac . • quel , che li piace, e pare, ma die- 
i. irò à quefto giorno, verrà vn’altro 

gicrno.che Dio farà tutto quello, 
che vorrà, pei caftigare i peccato- 
ri , e per premiarci buoni j poiché 
in quefto giorno Dio redurrà alla 

fua dtbita bellezza tuttala brut- 
tezza, che i catriui peccatori han- 
110 cau fitto nel mondo con le loro 
.^perucrfeoperafionije fie bene nel- 
la morte di ciafcheduna perfiona, 
tubilo che l'anima fi parte da que 
fta vita mortale, & cfocdal corpo, 
v" fi il fuo giudicio particolare , e 
fi dà di quell’anima l’vlrimafen- 
tenza, conforme a i Tuoi irretiti ,ò 
«emeriti ,ò di vita eterna , ouero 

di morte ctrrna-, nondimeno la Ca- 
pienza diuina volfc deputare Vii* 
giorno, nel quale fiiwbbiàìiari, 


vn giudicio vniuerfale di tuttePa- 
nime infieme congiunte coni lo- 
ro corpi. 

H umiltà . 

Per più caule fi farà quefto Giudicio 
vniuerfale da Chrifto Giesù , par- 
ticolarmente per honore, e gloria 
di Dio; perciò ch'cflendo egli giu 
fto, era nece(Tario,che vn giorno 
quella giùftitia di Diofinianife- 
ftafTe à turto^l mondo, come la vie 
tù è da lui premiata , & il 'Vicio è 
caftigato ; artefo che hora alcuni 
vedendo,che molti buoni huomi- 
ni fono op predi, e per fegui tati, & 
afflirti da varie calamità, e li rrifti 
peccatori edere honora ti dal mon 
do , e viuono in profferirà tale , 

a rhe di quelli tali Geremia Profc- 
ta,quafi lamentandoli, diceua ver 
lodi Dio, Quare via impiorum 
projj’eratur ?Perche,ò Signore, la 
via di quegli empii éprofipcrata ? 

b Se vn'al ero Profeta diceua, Quare 
refpìcis contempi orci, & taces , c in- 
culcante impio tufìiorem fé? Perche 
guardi, ò Signorc,queftidifpreg- 
giatoi ideila tua legge, c taci, mcn 
tre l'huomo empio mette fiotto i 
Tuoi piedi qucllo,che è più giudo, 
e miglior diJui? E così vanno pen- 
fando alcuni, che Dio non gowr- 
nibeneil mondo, che per moftràc 
la bontà diuina à tutto l* Vpiuerfio 
la Tua retta giudi tia,e chi hi veda 
ro, e notato ratte le cole, oltreal 
giudicio particolare fatto dacia-, 
• fchedun'anima, volle ancora fare 
quefto generale Giudicio, acciò 
quei tali vedano, quanró Dio fia^ 
flato giufto nei foci diuini giudi- 
ci j , e fiaoo forzati à cori feda re, e 
'dire infieme cori i I Profeta ; Giu- 
ftofei, ò Signore, in tutto quello, 

che .. 


' che hai facto con noi, e tur re* l’ope 
re tue fono vere , e le vie tue fono 
dritte, e tatti i giudici) tuoi fono 
giudi , che hauendo dato in que- 
lla vita qualche profpeiità tem- 
porale àipcrucrfi pecca tor', gli hà 
dato per remunerarli d’alcunc-, 
opere loro di poco momento , do- 
ucndopoi dare à Uro la pena etcr 
na per i loro peccati mortali; & a i 
^ buoni dà in quella vira afflittioni, 
c irau .gli , per punirli di qualche 
• . peccato loro veniale, cucro per dar 
loro materia di pcnitéza, per dar- 
li la gloria per loro buone opera- 
tioni . 

Obtdicn \ a . 

Quello Giudicio vniuetUte deue^> 
farli ancora per honore , e gloria 
diChrifto Gicsù , il quale clfendo 
venuto in quello mondo, come in 
cafafua proptia, da lui creato, e 
. fatto,non (blamente da i fuoi non 
fu con-ofciuto, ne honorato: ncri- 
ceuuco, ma ingiuftamente fù per- 
, fegui(ato,calunniato,& à guifadi 
malfattore condennaroà morte ; 
era molro ben conuenientc , c ne- 
ecflario, che ne gli occhi di tutto 
il mondo vernile vn giorno , che li 
Icoprific, ch'egli era quello , al 
quale lddiohaueuadatoogni po- 
tetti in Ciclo, & in Terra, il quale 
-era flato conftituko Giudice vni- 
, ucrfale di tutti i viui,e morti, c che 
tutto il mondo lo conolcdTe,e l'ho 
norafle peramore, ouero per for- 
za , come vero Rè , e Signore del- 
rVniuerfQ. Deueancor3 farli que 
fto Giudicio fittale dal Figliuolo 
di Dioper maggior gloria de* buo 
ni, e de’ Santi , quali clfendo Ilari 
perfcguitati,& ingiuftamente an- 
guilla ci nel mondo, fi vedette vna 
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volta da tutti > come Dio gliha- 
uclfe glorificati , e premiati , & in 
prefcr.za di tutti gli huomini ho- 
n orati, e lodati ;& all’incontro per 
maggior con fulione de gli empii 
peccatori, c fuperbi nemici diDio, 
follerò etti publicamentc fuergo» 
gnati,ccondennati. 

Peni ittica . 

Similmente fi deue ancora fare que- 
llo Giudicio vniuerfale daChri- 
llo Saluatorc, perche cfscdo l’huo 
mo comporto d'anima, e di corpo, ^ 
e fi come l’anima > per efiere inui- 
fibilc, è giudicata inuilibilmente, 

& in fecrcto nel partire , che fà da 
quella vita ; così quando rutti re- 
fufeitaranno, e l'animc fatano re- 
ftiruitea i loro corpi , farànecctta- 
ric,che tutto l'huomoinfiemejìa 
giudicato, accioche fi come il cor- 
po fù compagno dell'anima nel 
inerito, ouer demerito, fia ancora 
partecipe con lei del l’honore, ouer 
della vergogna , del premio , ouer 
della pena, che il Profeta Daniele Dèh. 
dice, che fi farà vn Giudicio gra- 7» . 
uc, e (Ubile, e nó come quello del 
mondo; poiché quello, cnc farà 
giudicato alla morte, & all Infer- 
no, continuamente penerà morcn 
do ; che il Rcgal Profeta in quel 
Salmo, Dchs Deorumlocutuscfl , pfj 4 9 
(fr voc-iuu T errant , moftra chia- 
ramente , che fi debba fare quello 
vniuerfal Giudicio, dicendo.il Si- 
gnor Iddio folos’è fatto fcntire,& 

hàchiamatoinnanzi à fc la Ter- 
ra, e dall'Oriente all’Occidente 
farà veduta vfeir fuoradiSion la * 
fua Maeftà, tertuuole, e caligini f[.*i 
faranno d'intorno à lui > la gmfti- 
jia,& il Giudicio ftabtliranno la-, 

. ; d i0*fcdi*i andata innanzi a lm.il 
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fuoco &c arderà d’ogn’intorno tut 
ti i Tuoi nemici . 

Vira contemplati ha . 

LNfltflo Daniel Profeta di quello 
vniiurfal Giudiciodice. In quel 
v ■ tempo fi leua ràsù Michael Pren- 
ci pe grande, il qualecuftodifct i 
figlinoli del tuo popolo,e verrà tò- 
po, quale non è fiato da quel tem- 
po, che cominciò ad eifer il mon- 
do fina a quello, óc indio fi fal- 
uarà il tuo popolo tutto, che farà 
trouato edere fcritto nel libro ; e 
* ' * molti di quelli , che hora dormo- 
no fepoltt nella poluerc della Ter 
ra,fi fucg faranno, altri per la vita 
. * eterna, & altri , acciò che vedano 
£tec, • vn fempiterno obbrobrio. Et vn*al 
7* tro Profeta per bocca di Dio diire. 

! Hò taciuto, hò fatto vifta di non 
vedere-, hò fofterto.ma verrà gior- 
no, che gridarò come la Donna , 
che c nel parto . Io alzerò le voci, 
e gridarò,ma gl*infelici conbcna- 
ti sctiranno i dolori . E per il Pro- 
Hìtr. feta Geremia Iddio dille, lo.farò 
il teftimonio, &C il Giudice di 
quello, che hora con miei occhi 
vedo, fenza, checofa alcuna mi fi 
" i polla celareiquel giorno giudiche- 
lò, e caftigarò colui , che farà col- 
li - peuole, l’opere, le parole, &i pen- 

sosi, ficri.neflbnadi queftccofclafcia- 
rò fenza caftigo peritandolo. 

Virtù. 

Anzi per vn’altro Profeta difle. Io 
Naù. pigliato in quel giorno il lume in 
* mano per vedere fotti Iniérei pec- 
cati de gli huomini , séza che nef- 
Joeli funo mi fi nafeofìda ; e lod Profe- 
ta moftrò quefto Giudicio vniuer- 
fa le molto al naturale, dicendo, 
Cantatccon la Tromba in Sion-, 
‘ gridate nel mio fanco Monto y fi 


• efiturbino torri gli hsbitstoridel. 
la Terra , perche verrà il giorno 
delle tenebre , c della caligine* & 
il giorno delle nuuolc,c della rem 
pefta : Aitanti la fila faccia anda- 
tà vn fuoco, che diuorarà.è dietro 
à lui vna fiamma ardcntifiìcna»,. 
Alla fua prefenza tremò la Terra, 
e fi commofil-ro i Ciel i*il Sole, e la 
Luna fiofeurorno, e le Stelle na- 
feofero il lorofplcndore, &ilSi- 
gnorealzòla voce in prefenza del 
fuoefercito ; percioche grande è il 
giorno del Signore, e molto tcrri- 
- bile j e chi farà quello,chelopolTi 
foftenere ? E finalmente per boc- 
a cad’Ezechiel Diodilfe. 1 1 gior- 
no , udKquale intendo di fardo 
fteflò macello de* rei,ne(funo pen- 
fi, che fia lontano, perche prefto 
verrà . 

Verità . 

In d'tbus Ulti congrcgabo omties gen- 
ite* , CT deducavi eas m vallem lo- 
fafat , & dtfeeprabo curri eis tbi . 
Diire Iddio lite fio di querto fuo 
tremendo Giudicio finale. In-» 
quei giorni congregaiò tutte \c 
genti , e le condurrò nella valicai 
Giofafar, edtfpureròiui con loro: 
il qual giorno con moire mi ferie, 
e calamità a pieno fi dclcriucitu 
b quella Profctia di Sofonia, diccdo. 
Vicino c il giorno grande del Si- 
gnore, e viene con gran fretta** la 
voce del giorno farà amara v gior- 
no d*ira farà quelgiomo; giorno 

di tribulatione,ed*angofcia,gior- 

no di calamità, edi miferic; gior- 
no di tenebre.e caligineigiotno u| 

nebbia , e dfrempefia ; giornodi 
s '-Tromba ,e di fttepico- He iLPro- 
m fiera Malachia diffe. Ecco ilSigno 
lede gli dferciti verrà vn giorno 
B ~ accefo 


àcccfd a guifa d'ardenre fornace » 
tutti i fupcrbi, &huominicm- 
. pi j faranno come paglia arfi,ó: ab 
bruggiatiin dcttogiorno, inma- 
niera , che di loro non refterà più 
radice , nè germoghe ; ma a 'Voi , 

• che temete il nome mio,nafcerà|tl 
Soledi Giuftùia,il qualeviappor 
tcrà con la fua venuta perfetta fo- 
niti, onde vfcirerc fallando a gui- 
fadi 'Vitelli d’armento, ecaipe- 
ftrarerc gli huomini empij fotti 
cenere focto la pianta de’ voliti 
piedi. 

Dottrina Qhrifiiana. 

Ma latriamo da parte quello, diesa- 
no detto di qucfto terribile, c fpa- 
ucnteuol giorno tati P£ofcri,e folo 
i penfar fi deuca quello, che difld-* 

• di bocca propria ridetto Signore 
Giefu diritto, che haui à da veni- 

• re a far quello Giudicio, come i 
Santi Euangelifti lo dimoftrano 

-j in quelia parabola delle zizanic. 
Sicut ergo colliguntur T^z.ama , & 
igni c ombttr un: ur 9 fic cnt in confu- 
ta atione ficcali , In quell’alcra de* 
pefei d r ogni forte buoni , ecattiui 
- nella rete. S>c enttneonfumattone 
, f acuii , txibunt Angeli, Cr jtp stra- 
buti: malot de medio uislorum , & 
c mtuent eos in caminum ignis ; O I - 
,1 tre , che di tte ancor a piu efpreffa- 
ì mente il Saluatorc di qucfto gior- 
no no 6 naie , che doueuano preceder 
tuaiolti fogni, come di guerre, di 
.1 -mortalità , e di pefte alianti la fua 
% i tenuto, la quale farà pofconuiol- 
.filai macftà, c potetti , per fare due- 
tto Giudicio vniutrfale . E pure 
molti in fon fori, & olimpi pecca- 
ci tori obn penfonòa queftó*n$ fi vq 
- . .. gliono emendare delle loro iniqui 
ti , e vuij.y. ii ,,:iL 
Oiu-O v S%s\ - - ■ 
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Primo Scolaro . 

Deh infelieifiimi noi , che fi puoco _ 
penfiamo a quello; Ecco r ecco 
tanti ttftimonijdi Profeti, d’E- 
ùangelifti , e di Chrifto iftetto,che 
ci picdicano eciauuifano con ter 
mini hornbili ,c tremendi, che-/ 
debba venir il tempo del Giudi- 
lJio>epurnoi cosi fonnolcnti ,in- 
; càuti ,c fpcnfieratijCenc ftumo 
fenza timore alcuno, e fenza «me- 
darci, e far penitenza addio, ch« 

habbiamo tempo, die pur Gui- 
tto Gicsù ncll’Euangelio in p»u 
luoghi hà detto, Amen dico vpinf t 
vigilate , e fio: e parafi, <^<ia ne fané 
diem^tequeboram . Et è pur cerili* 
fimo,che tutti infitteti del Bene- 
detto Chrdto fono adempiti,qua* 
li doueua operare , fecondo, che i 
Profeti haueano predetto; Ne al- 
tro retta d’adcmpirfi , ft non que- 
tto del Giudicio Vniuerfale, c qua 
fta venuta di diritto noftro kc* 
dentore. 

Fede. ' . 

Qucfto terribililfimo,eformu!, ibi- 
infimo giorno, ÓQ. hotadei final 
Giudicio, evenuta del 1 ìgliuoldi 
Dio, quando habbia.cfo efiere, 
nefliino Josfine meno io fatinogli 
Angeli del Ciclo; il rempo poi fa- 
rà alfo fine del mondo , e quando 
farà finito d’adempirful mimerò 
, de gli eletti; Se all’hoia quello mo 
do hà d’hauer fine,erouinaràà 
fatto con dliuu io di fi:oco,chc_b- 

brufeiarà tutte le cofc, che fono 


Msu 


i fopra la Terra, cnon faranno. pm 
giorni, ne più notti., »>e altre cote. 
• Ec ancor: clic quefto giorno finale 

dd mondo^xici Giudicio bà d^ 
^tfweaU’ixnpmuifo.^/^ & 
fisi# fuuficHt unni fulgnx cxytai) 


Oriente , & ita erit ^duentus Filij 
JJomtms; Nondimeno fi si ben di 
certo, che vicino àqucftb tempo, 
> «giorno precederanno molte tri- 
bulationi , afttittioni, &angofcie 
maggiori, che mai fiano 'fiate al 
mondo. V 

Speranza. 

Tépi faranno all’hora tantoca^rr.fi. 
tofi,e deplorabili, e pieni di horro 
ri,e d’afnittione tanto grade , che 
mai limili ne faranno fiate 'Ve- 
dute , che il Saluatore iftefib l’au- 
uertifee neU’Euangelio, dicendo, 
che prima, che venghi quefto gior 
no , faranno gran guerre, e moui- 
menti nel mondo , fi folleuaranno 
- le genticontra genti, Regno cen- 
tra Regno, e faranno gran Terre- 
moti in molte parti,epcfiilcntic,e 
fame, e cofe lpaucntble,che appa- 
reranno nell’aria , & altri gran fc- 
gnali,c merauiglie , e fe la miferi- 

* cordia di Dio non proucdelTcjchc 
fi abbreuiafiero quei miferabili 
giorni, non fi faluarebbc in eflì al- 

■ cun’huomo, ma .per amore de gli 
; cletriji’abbreuiaranno. Ahi,cho 
‘ ca!amitofo,&:amarifiìmo tempo 

• farà quello. 

Carità. 

TetHP° sì horrido,& amaro, cala- 
4 mità sì dolorofa,ìe mifcrabile,e 
tribulatione sì grande faràquel- 
c la, che dal principio del modo per 
f: fino àquel tempo nó ne farà mai 
fiata vna limile, poiché fopra tut- 
ti i mali, che verranno, precederà 
quella crudele pcrfccutionc dal 
maggior perfccutorediquari hab 
bia hauuro mai la Santa Chiefa, 
1 cioè di quel figliuolo di pcrdiiio- 
ne,di quell’Huomo del peccato, e 
peccatore Amicluifto , .ilqoalc 


diti , e predicarà efiere il Melfia, 
& i G.udei faranno i primi à rice- 
ucrlo > e glMiìoftrarà in diuerfe-» 
parti il fuo pote(e,incoroinciando 
da Babilonia, il quale Antichrifio 
non folo con armi,e tormenti ter- 
ribili, e con doni, che darà, ma'an- 
cora con miracoli apparenti, c fin- 
ti farà la più crudcl guerra contri 
la Chiefa, che giamai fi fia fatta, e 
doueelfo non farà perfonalmen- 
te, hauerà i fuoi pefiìmi miniftri, 
che faranno il limile nelle Città, 
e Proumcie, e quali tutto il mon- 
do nceuerà la fua falfa dottrina, e 
- lui per Melfia , c molto pochi fa- 
ranno i Cattolici, che faranno 
forti, c cotta :i nella Fede di Gieffl 
Chrift e quei pochi faranno tan 
to perfeguitati, c maltrattati, che 
non ardiranno comparire fri gli 
huomini*, ma fi ritirarannonc i 
deferti frale fiere, che San Gre- 
gorio dice , che fi penfi qual tem- 
po miferabile fa tà all*hora,quadq 
il pietofo Martire offerirà i fuoi 
4 inebri ai buoia , & il buoia iftclfo 
. farà miracoli dinanzi à lui; Ma al 
t.. fin del fuo imperio, che fecondo 
• : Daqielc, non farà più di tre anni» 
c mezzo, perche farà da vn’Ange- 
lo ammazzato, doue forniranno 
tutte le lue falfe opere, (Se inganni, 
c fi conucrtirannoi Giudei, etutti 
i: gli altri alla fan fa Fede, che base- 
ranno feguitato quel maledetto 
inoltro d’Ancichritto , perche al- 
l'horaconofceianola loro cecità» 
& iL loro peccato, che farà, quan- 
- do il mondo ftarà sù il finire* 

J so . JH umiltà - ?.>'*' - :i - 

Per quello la Santa Chiefi^dicejdi là 
*. % hada venire ìgiudicare,ammae- 

firando i/uoi fedeli $ che non ere- 
’ _ dano 


da no à ncfluno , che dici evertere 
► Chrillo,per volerli ingannare,co- 
mc faràl’Antichrifto nel fine dei 
Mondo, poiché il Salitatene Chri« 
ftoGicsù non verrà da luogo inco 

v gniro, ma verrà dall’alto Ciclo co 

* lomma Macftà » e gloria,chc nefi- 
fimo potrà dubitare. Ahi, che do- 
pò tante dcfolationi, e ruinein tut 
tele patti del Mondo , molto più 
fpaucnteuoii fogni, e piò vicinià 
quello giorno finale faranno; Gin 
gerafsi dunque d’ogn’in torno il 
Ciclo tutto turbato, folgorante di 
horrendi,cfpauentoli lampi, il So 
Jcpriuaraflì di luce, ediucrràper 
- liorrorc turto negro, tencbrofo,M 
. ofeuroja Luna s’impallidirà,c di- 
ucrrà tutta fanguinolé(a,vedranfi 
le Stelle nafcondctfi , che per i lo- 
t io ftrtordinarij mouimen ti, pate- 
tiche cadano dal Ciclo, Tana fa- 
rà piena di fetidi 'Vapori , e denfi 
humoric di Baleni, e di Cortictc-/ 
tccefe;Ic Nuuole pioucranno fan- 
puc , e la T etra farà tutta piena di 
r fiflurc, e di Terremoti fpauentc- 
uoIi,cherouinaranno non tanto 
lefìiperbi Torri , ma gli alti Mon- 
ti, ccon gli altri monii fisbatte- 
ranno, e le pietre con le alrrc pie- 
tre fpezzaranfi per a ria, c le Città, 
efabrichcrouinaranno, gli arbori 
fudardnnofangue, &il Marc lò- 
pra tutti gli elementi s’alterarà in 
modo, che parerà, che habbia da 
coprire tuttala Terra, con il fuo 
1 crcfccrefpaucntaràil Mondo, & 
hor alzandofi fopra i monti , hora 
abbacandoli tanto, che appena^ 

. potrà vcdeifi,ftrepitando,crt ri- 
dendo terribilmente, mungeran- 
no le fiere, e beftie della Terra, Se 
Violeranno i inoltri Marini , e da- 


fanno 'Voce di meftitia, pieni d 
horrore , c di fpauemo , nealtro fi 
fentiranno , che dolorofi, & ama- 
rillimi pianti , e 'Voci di guai, e di 
lamenti . 

Obedttnzj*. 

Cordogli, meftitie , voci flebili^ ri- 
manchi sì miferabili fi fentiranno 
in quel rempo finanche gli Huo- 
mmi diuerranno horridi,e fccchi, 
e pane come infenfati , sbigottiti, 
(lordici, ftupefatti, c difueniti an- 
dcranno mirandoli l’vn l’altro, lì 
marauigliaranno di 'Vederli cesi 
tiasriguiaii, Manderanno fug- 
gendo quà,c là a guifa di pazzi 
tutti attoniti, afpetcando lamor- 
, le , c fi lafciaranno feccare per la* 
paura delle cole, che vedranno, Se 
vdiranno, cclfaranno tutti i rrafi- 
chi,mcrcancie, c negotij , e la cu- 

E idigia di pi ù arricchirli, perche 
l grandezza del timore | teneri 
tanto occupato il lor cuore, che fi 
feordaranno ancora del mangia- 
re, e del bere , e tutti i loro penlie- 
ri faranno in andar cercando luo- 
go ficuro , per difenderli da Ter- 
remoti della Terra, c dalla cempe- 
tla dcli*aria,e dal crefcimento del 
Marc , in modo, che le pcrfonc fi 
cacciaranno nelle Caucrne delle 
fiere, e le fiere fi nafeonderanno 
nelle cafcdr gli Huomini, c cosi 
tutte le cole andaranno riuoltc,o 
piene di confulione; e molti pian- 
geranno per rabbia, e per dupcra- 
rione , vedendoli in eterna confu- 
fione,alcri scingeranno per ima 
li prefenti, e molto più per il timo 
re di quelli , che hanop da venire, 
perche non fapranno in che fine 
sì dolorofi principi haurannoda 
riufeire, ali’hora , che il Ciclo, la-* 
£ g Terra, 
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Terra, il M»re, e l’Aria andari 
tutto riuolto . Ahi qaalTiorrore,c 
tremore farà quello dei peruerfi, 
trauerfi, ingrati, efcelerati pecca- 
tori ? * 3, ‘ •• 

VenittnTA. 

Se per fiifalTAngeliChe Poterti fi 
com mollerà n no, "vedendo cj io Ilo 
si fp tticntofoje i igorofo giudicio, 

. t quella si tcrribil giuftitia, che 
f.ira Iddio di curri 1 peccatori; che 
c f.i farannogli h uomini , e crea- 
ture si deboli, « inftrme?fcle co- 
lonne del votelo tremaranno, che 
faranno gli Angelici Santi, che 
facanno dunque le Tauole mar- 
cie,e le canne fragili della Tetra? 
e cuandoappcna faà deliro il giu 
/ fto, cerne ttarà il peccatore ? ma-» 

. , dopòqu rti terribili fegni “verrà 
..'Vii diltiuio Vniuerfale di fuoco, 
w/chc con molto impero accende- 
• ralla le quatti o patti della Terra., 
& abbruggiarà ,-e duiorarà ogni 
Cofa , e tua conucrtire in cenere^ 

' turi a la gloria dd mondo , [Se ogni 
cofa ùconucrtirà in denfirtimetc- 
1 ntbrc,in ciliginofi fuoghi’, & in- 
- fetidi tutni , con Parme che il Pro- 
Uel iLca lode dille. l)ief‘tg*ts , Dies 
17» A *bit , cr Cahgtnif, dicfnebn!x\& 
tmbinis. C^uefto fuoco a peccatori 
faravn pnncipioddla loro pena, 
&àgiu(li vn principio delia loro 
glona;all’liora finirannoil moui- 
mcnto dei Cieli , il corlra dei pia- 
neti, la generinone <ti tintele co- 
fe,c la varietà de i T empi, 
i yi'aconicmj/latiua . 

All’Ilora farà (carenato ^Infernale 
Lucifero có tutti i.Demonij, farà 
spcrtol’lnfernojperrincftittdcr- 
tn, cfepdirui dentro in anima; & 
in corpo luui gli empi) peccatori. 


cheli Profcr.EfaiadHTediqudto 
tempo. D omtnut eUJJifinbit Ter- 
ram , & nudabit toni , (fr afjUget 
fatient siiti , <fr difpcrget habita- 
torci (in t $ Doue hauendoilSal- 
uator Chrirto predtcatoalcuqo 
cofedella terribilità deM’Vniijer- 
ful giudiciOi edel. tempo final di 
quello mondo; fugellò il fuo par- 
lare con quelle parole.ln verità vi 
dico , che non fi finirà il Mondo 

fin che non fi.inoadempite tutto 
queftecofe , perche il Cielo, eia-» 
Terra mancheranno; ma lamia-» 
parola nó mancheràmai,che do- 
pò sì formidabili , e fpauentofi fo- 
gni; ertendo arnuara i’horadcl- 
rVniuerfal Giudicio:ll modo, co- 
me vtrràil Figliuold» Dio per giu 
• dicare lutee le na rioni de gli Huo- 
rmni,e Donnea che hi ai Umano 
fiate almondoifidderiue in quel 
Sacro Euangefio.Caw vcneritFt 
lius He rumi sin Mate (late. Verrà 
con imp^rio.e Maeftà Regalerai 
ro formidabile, horribile»e treme- 
do, tutto irato,pieno di vendetta, e 
di Édegno contro glhfìiqui pecca- 
tori, per punirli, e condannathlal- 

le pene dell’lnftMno Ahi infdicif- 
fimi peccatori,e pureàqueftofor- 
midabil tempo<non penfano. li 
fortu. '• 3 t 

Verrà Chrifto Gicsù ùacodi Miti* 
Vergine per giudicate in forma-» 
humàn-aiche fé beqc tutta l’auco- 
tirà sprema e dfcHn Satmrtjma^ 
- Tornirà; nódimetro iVrtmiriodel 
Giudirio hà da etìer di Chriftc^ in 
quanto H uomo, acritiche tutfpgu 
’ huomtnt,e donne nate al mondo» 
lo portano vedere, Se vdire. Verrà 
dunque accompognaro con l’in- 
* numerabili efferati della Cclcfte 

milì- 


militia Angelica, con tutti! Santi 
h del Paradito, verrà consuoni*, e-» 
ì folgori , verrà con fuoco, e faettc-» 

• infuocate in ftgno della tremen- 

• * da fua ira,c furore , per la vendet- 
t ‘ta,cht vonà fai e con tra peccato- 
w VI . Et viUebHrttfiiium bormms ve- 
: ' niente m in n*bfi>HS cotlt tum virtu- 
s-i ire njuita.Qp' mate ftai e . O venni a-» 
•i horribileye formula bile peripec- 
i*; catorri t quali fenciranno maggior 
6, cruccio*epena,in vederli Figliuo 

* iodi Dio tTato,che fc fodero nelle 
-! . pene del l'Inferno , come S.Gerc- 
C* larhodice Ai eltus cjfet damnaiis 
i 'Inferni pntnas y quam Domini pra- 
ti fentiamferKeutdicanrif . 

* Venta. 

Ma prima à maggior confusone de 

• peccatori apparirà nel Ciclo auan 
ti il Giudice Eterno qutfgloriofo 

- ftendardodella Santa Croce con 
.. tutri i mirteti) della fua Sacra ridi - 

- fna Pafiìóne,per rinfacciare à fuoi 
, nemici» c peccatori tanti dolori , e 

tormenti , quanti per loro ingrati 
-->hà patito , guifa di regai den- 
a.odarcfo portato da quei Oleftief- 
-tfcrcitfd'Angtli >che precederan- 
, no,pcr annunuareà nictoil mon- 
v do la venuta del Rèdel Cielo, C-» 
della Terra , allapparne di 

* quella gloriola infogna s'vdirà fu- 
l binjqucll'noircndo,e rcrtibil Tuo- 
no dfliaCelellc Tromba. e quella 

-Tpatièrofo voce degli Angeliche 

- dirà.leuateui sù.ò morti, venite al 
’Giudicio,il qual fuono,e voce , nò 

.•'tanto s’vdira per tutto l’V niuerfo 
. Imondorma ancor fino nel profon- 
• do deli'Abifia, alla cui voce 1 1 Cie 
» lo, il Purgatorio , e l'Inferno ebe- 
diranno , poiché fubito tutte le-» 
Anime vcrrannoad vnìrlì »i cor» 


zip 

• pi loro , gli elemen ri renderà nno 
tutti i morti »che predò di fe ha- 
ueuano,e chi vfeità dal mare,c 
chi dalla Terra >tutti refufeitaran- 
no con i mededmi corpi, có i qua- 
li videro in quello mondo, per ri- 
ccuerc il bene,oucro il malc/ccon 

• do, che haucrannooperato. 

r Dottrina Chnfhana. 

Quella sì timorofa, e fpauenteuol vo 
ce fui, clic conuocarà tutte le-» 
genti all'Vniùeifal Giudicio , la-, 
quale S.GeroIamo contiti uamen- 
- re hauea alle file orecchie, che fo- 
. leua dirciO magni,ò beni, Tempre 
mi pardi fcntirla , oue al fiion di 
quella Tromba s’aprirà l’Interno, 
li fpezzaranno i legami della mor 

• te, poiché redimirà tutte lefpo- 
glie tolte al mondo, & in vn mo- 
menti ad vn batter d'occhio tut- 
te le Anime icfufcitaranno con i 
loro corpi morti , non ottante, che 
i corpi de mottali fiano conucrtiti 
in Tetra , & in cenere, & altri fia- 
no dati mangiati da pelei, c fiere. 
Oc altri minuzzati in infiniti pez- 
zi, e pure per prouidenzadi Dio 
ogni corpo ripiglierà le fue oda, la 
fua propria carne, e tutto il redoj 
fenza, che in quertofi confonda», 
l’vn con l’altro, &il Mare, e la-. 
Terra fi vedranno all'hora parto- 
rite, rendendo turni morti, che 
hanno, e tutti i figliuoli di Adamo 
fi ridurranno da tutte le parti del 

. mondo, e faranno condotti nel 
Paefedi Pale dina nella Valle di 
Giofafat, per render ogn’vrio ra- 
gione di fe, & t d’ere giudicato fe- 
condo le opere lue ,'e fo bene refu- 
feitaranno tutti per più non mori- 
re, nondimeno la refurrcttione de 
i Giudi, altro non farà, che vtu 
v.. £c i* fue- 
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fuegliarfi da vn foauiflimo (onno, 
e nfufcita ranno belli, e rifplendc- 
ti come il Sole , e tante lucenti 
ftcllc , ma la rcfurrettionc de Re- 
probi nó farà già da morte a vita, 

• ma da vna morte ad vn'altramor 
te più pcnofa, e più horfibìteii cor 
pi dei quali farannoofeuri , fpor- 
chi , e bi urti come la morte, puz- 
zolenti ,& abomineuoli in cifre* 
mo. 

Fede. 

Grandidima allegrezza farà a quel- 
le Anime beate, che dal Ciclo di- 
fcédcranno per vnirfi a i loro cor- 
pi. per vcdetfi del tutto effer venu- 
ti a fine i loro defiderij .acciò i cor 
pi partecipino del loro premio có 
quelle qualità di gloria , cioè di 
ornatezza, di agilità, di fottigliez- 
za, e d’impafiibiliràj Ma perii 

- cótràno le Ànimede dannati fen 
tiranno mille morti in vnirfi ai 
corpi loro, vedendoli cosi brutti, 
puzzolenti, e deprezzaci, e 'Vor- 
rebbero poter nafeonderfi nelle 

rof^r.dc Cauerne, óceflcr uell’e- 
Jllo dell'Inferno, per non vedere 
Iosa. ia fèccia cosi turbata, & adirata^ 
*yoc. de l Supremo Giudice córra di lo- 
JO * ro,rhcficomccflì tutto il loro a- 
morc Io posero nella Terra , così 
grauefi nella Terra milcramcmc 
giaceranno, per edere iui giudica-, 
ti, douc vedranno fpauentofi De- 
moni), & il fuoco lofi inale acce- 
fo , e le loro confcicnzc feoperre) 
ma i Giufti,fubito rcftifcitati,non 
fi fermarannoin terra j ma rapiti 
dagli Angeli a guifa di nouellc-» 

- Spofc.fc ne volaranno con elfi lo* 
io 'Verfo il Ciclo, per andare ad 
incontrare nell’aria il loro diletto 
5 pcfo„ 


’Sférdtna. ’ ' 

Refufeirato cnc farà fubito tutto il 
Genere Humano » e tut ti arriuati 
à quella valle di Giofafat \ Chri- 
• fto Figliuol di Dio Giudicedc vi- 
ui , e de morti comparirà in alto 
fopra le Ntiuole del Ciclo cotu 
grandidima potcnza,c potcftà tur 
to glotiofo ; percioche fi come la* 
prima fua venuta in quello mon- 
do fu con vnaedrema poucrtà;Ov 
venne per adoperare la fatate, e 
rcdcntioncdcU’Huomo » compa- 
rendo in forma Humana , occul- 
tandola fua Diuinità,inuitando 
gli huomini con la pace , da quali 
fù si ingiuftamccc giudicato) coll 
nella feconda fua venuta verrà pi 
Icfcmcnte con grandidima Mac* 
dà, e gloria accompagnato da tut- 
ti 1 principati, e procedi del Ciclo, 
e da tutu gli cflerciti delia Cele- 
fte,& Angelica militia in compa- * 
gnia di tutti 1 Santi, e Sante dei Pa 
radifo , verrà con tuoni,e folgori, 
e con ira sì grande, che i Cieli.ela 
Terra fuggiranno dalla fuapre- 

fenza ,cnon trouaranno luogo da 
a nafeonderfi , come dice S.Giotji^ 
ni nella fua Apocaiifle,chcfc peri 
Ciclislntcndonoqueifupernifpi ’ 
• riti, che furono crearne cófirmati 
in graua,i quali per vedere nel fo- 
prano Giudice 'Vna Macftà cosi 
grande , e si terribile, che fpauen- 
urà, e poncrà in admiratione tut- 
ti i Cicliche faianoall'horaicat- 
tiui, quandoi giufticosi rremara- 
no? feti Ciclo trcmarà,che farà la 
Terra ? fetremaràno tutù quelli, 
che fono fpiriti , che faranno qjli» 
che fatano dati del tutto carnali! 

Carità. 

Verrà in Macftà fi ira perìodo, e ftk>» 

noto 
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fiofo i! Saluator Ghflfto a giudi- 
care il Mondo tutto, c feco 'Ver- 
ranno tutti gli Angeli del Ciclo,! 
quali fi dimoftrcrànoaglicmpij, 
ic iniqui peccatori con afpetri for 
midabili,c tremendi, per cacciarli 
nel profondo Infermar verranno 
Còn forze tali, che fevn fol* Ange- 
lo dim< ftrò tanta forza nellVfler- 
citodiSenacheribbo, cheatrerrò 
jnvna notrcccnto ottamacwque 

• mila Addati, che faranno dunque 
tutti infieme ?chc fono innume- 
rabili. E fe la Terra tremò alla prò 
fenza di vn’ Angelojil quale nella 

• refurrctrionc di Chrifto venne per 
annuntiarea quelle deuore Don- 
nb vna nucua di tanta confolatio- 
ne, come tremaràla Terraalla^* 
prefenza di Dio , quàdo totro tcr- 

rfoile verrà a giudicare, ccnftiga- 

reì peccatori ? E però il Profeta-» 

4 Malachia ditte ; Ecce veni et , & 
quii poterit cogitar t diem aduentus 
eitiJ y & qua ftalrir ad videndum cui 
Eccojche verrà, e chi potrà penfa- 
re il giorno della fua 'venuta? e-» 
chi potrà ftarc , e tollerare di "ve - 
dcrlo ? 

H umiltà . 

5c il Popolo d'Ifraele hebbe tanto 
timore, c fpauento, quando Iddio 
difccfe (opra il inonie , per dar lo- 
ro i precetti della legge , che fug- 
gendo,dittcro a Mosé: Parlaci cu, 
tc afcolta remo, cróci parli il Si- 
gnore, acciò per forte non moria- 
mo i che farà quello, che polla fo- 
ftcncrc il fuo furore, e le minaccie 
fue , quando feenderà per diman- 
dar comodella medtfima leggo 
tate volte da gli huominitralgre" 

dira, c deprezzata? poiché farà sì . 

tenibile quefta venuta, cqucfto • 
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gtudicio vnìueifalc,che a parago^ 
gonarlo có inolr'alcri giudici) par 
ticolari fatti da Dio in quello m6 
do faranno come ombre parago- 
nate con la verità , come quand® 
annegò tutto il genere fiumano 
con l’acquc del diluuio, quando 
aperfe la terra , e fece inghiottire t 
peccatori , c quando fece pioucr® 
il fuoco fulfurco fopra Sodoma-* » 

& altre Città vicine, c finalmente 
le fommerfioni , gli eftermini), le 
infcrmità,lepeftilenzc,e morti, 8c 
altri fupplicij in numerabili, che-# 
màda in quefta vita per punitio- 
nede i peccatori , fono ombre ri- 
fpetto a quel grà Giudicio finale , 

& altro fuocodi furore farà ail'ho 
raj come ditte per bocca di Mosè: 

Jgnis fuccenfusefl in furore meo,dr 7>iWh 
ar debit vfque ad inferra noutffima ; 
dcuorabitq; terram cum germino 
f 1*0,0“ monti um fundamenta com- 
burer . Si cacccloil fuoco del mio * 
furore, Scarderà infino all* vltime 
parti dell'Inferno , diftruggerà la 
rerra có tutte le fue piante , & ab- 
brugiarà i monti fin dai fonda* 
menti. 

Obedienz.a. . 

Sarà cosi grande lo fpauento,oc il ti- 
more de i pecca tori,che, come di- 
ce Efaia,andciànocercàdof aper- 
ture delle pietre, c la cócauità del- 
le balze,pcr nafcódcrfi in ette, per 
la oran paura del Signorc,c per la 
gloria della fua Macftà. quando 
verrà a giudicare la terra , e veri à 
auanti d'clfo lo ftcndardo Reale 

della fama Croce, acciò fia tcfli- 

monio del timedio,chc Iddio ma- 
dò al mondo* ecomfc. 1 inondo no 

lovolfcriccucre,all’born piange- 
ranno^ fi lamom*i anno mitcle 

genti 
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• r> r|*c» yd* 1J 3. pi a » ge fle r ‘ 

? *. £ke »M) potranno far penitenza 
(V.ncf4i«^Wil6lU!giUft»riaiP«ngc^ 
-ométte* I*. colpe pedate > fa vergogna 
t>b pitfi »»n,& i wrre>t»lh*6be hanno 

o« 1 ai a vri wofiw>vftkià flA p^agt- re ,4i u 1 
obAa.g|iii»aràiil'péiir^,neiLyoIerpcr- 

i-iUtmafJh Priorie, ptwrHa quello 1 5 
•iDÌà>à]itptì dilni»ftr.ioqtdia > ma foio 
, -di gWLHti3,cb« fcgli eletti fatano 
y ndfr :fcit.A »«iJifi(W£fc?gAti i Kty ™ ; 
•I pieranno conduttive A^fciflat! 
^,«Jari,òi sgoli. »ec gii il ;V<*kr 

jft^8Ìbfc->.no«»fn t bdcp?j: in?c 

-ri* n'i j5q n* i £ai 

Aìl’hori faec dtj awno-tviol y A ng (di, 
^iiqt?alif»rannX)òqu<Jila ct-trnafèpa - 

offranone dej buoni da 1 camini ,okc 
: baétftxi cadrei» -dalla man£r..iftra , 
•> p ; k -pecore 1 k da ] la d eli ca * a 1 i’ hor a 
, «.qùd gin» Pàdredt famiglia coma 
«iati* *4ui>M»»eai tor i * tbq ptim a 
raccolgano iucca la zjzenia , che 
o? (lana in mf zzo del frumento* e nc 
5 facciano fafci pei abbracciarla^ 
*! nellkterno fuoco** all’hona quei 
: celefti Pcfcaton hauendo maio à 
terrai raccolte le lotoj-etijfaiàno 
la (‘celta de i ptfei buonbecajtUii, 
mcttendo.ibuom dei lor vali per 
• prdVnutlial àiguortqe kfuandq 
.i i tri (lidi-fuori , accÌQ«.he fiano ci- 
bi, c preda di fiere infernali . A I- 

► l’hora finalmente quel buon Pa • 

> fiore, ilqualconofec lefuc pecorel 
le , & c da loro conofciuto , farà 
quella feci ca,met lèdo le pecorelle 
alia fua dcllra,e lanciando i caprct 
ti dalla finifira. lui il Pad re fi ve- 
drà fepaare dal figliuolo, la mó- 
glie da 1 marito, il fratello dal fra- 
itilo, e l'amico dall’antico, gli vni 
per godali la dilettcuol presenza 
di Pio in fempitano > egli altri 
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.if.ptvd ^dftKetTTrrnan^knell^nÉèr- 
. • vt 7. U miftrabile,© dolente, p accr 
ba (epa rat ione, poiché i buoni fa- 
ranno alla man dcftpa neli’acfc» 
& i rei aLla finiftra in terra. 
ffi/a contuHpUtiM. 

All’bora s’incomipciarà a fareij^iu 
- dicio vniuerfale, & a vederli jt-» 
caufe difciafchcdunoi ail’hora (1 
aprirono i libri delle confciésc di 
tutti, eciò farà, come (i defignaf- 
o. feroi peccati m/jlk fronte di cjar 

. ,fcheduno : cfi(tppkiranfiochiara- 
■j- ineiitet.tutrequante Icepfachkifi 
invita Jorq fecero , cq 6Ì k ayjpni 

i buone, conjfi le catjiuc, che da tue 

tiferanno vedute , & ancorchc u 
-npubftjchino i peccati de i giudicò 
^peLtòiarà loro cagione divago* 
-*i gna, poiché con erti apparirà Upe 
^nitcnza.ch’edJ fcccrctiptr locon- 
_rtcariOii dapoatL riceueiàno tanta 
vergogna, die ^peccatori gndado» 

u chiamaran.nP'iniontijchepdano 

' ' (opta di lorbyeihe glinCoprano» 

. per liberali! da tanta ipfamia,c 

vergogna jidouendociafcheduno 

render conto delle file jPp$rc » del 
tempo fpefo, della robba male ac- 
quetata, di tutti i penlìeri, e findi 
vna pafojjiotiofamcnce, d etia ~' » 
hora fe di fimili parole s’haurà da 
. tender conto, che (ì farà cklkp 3 * 
iole dishoneftc,de i brutti penne* 
ri, delle mani fanguinofc,dcg!l 

pcchi adulteri, c di yttto ij tempo 

. di vita fpefo in opere cattine ì 

Viri**. ( • ì, 

Per quello fi eh ta ma giorno gr^de 
il giorno del final Giudicio » P? r " 
che in efio fi dati conto di tutti * 
giorni pafia ti. .Quello fiuà i!g 10 ^ 
no della battaglia vniuctfeb»^ 1 
tutte le pene conila tutte Jf colpe 


non fcahedlatecdn laptenitenia . 
E fc fin bora h;Ym andato Dio ftv 
guerre, le porti, le dafefiie, e«fim:li 
mali in quello mondo, fono^erui- 

« _iVj J _ firmili I 



vJ tfarta^lia campare,^ irmuinnu > 
^nti coi9C^rifto»dtttì»rtWprt^ 
p.1rò1e 3 e penfiert, ancorché occtìh 
tiflìmi,iquali conti cónrenetàitfio 
i loMttwfimo efiame* e la‘(enfen- 
zù E fi farà il tutto , 

■* perche non fi porranno addurrò 
leu fé , ne difefe , ne appellatoti , 
perche Iddio (coprirà turt* te *>• 
fciéxtdcgh huominijC fàtàridor 
dare tutte le cofe (cordate* e.oono- 
fcct Quello, che l’huòmb ilon Ha- 
“* Uerf voluto conofeere : ficheogni 
vno refteràmuto,ne hauràche ri- 
fpondere, vedendoli la confelfio- 

jìc delcuoré della conferenza feo- 

* perche manifefiata a ruttali mó-- 
^do. O che Aidor freddo Cernirà il 
^ pecca tore,qtiandofi vedrà conuic 

-{o da t&c iniquità , e.<fo rama Aia 
COnfufione,veddndofi di no poter 
; fitrouare pni riimMi>,nf> vi é'tfón- 
» do più luogo, c fp ino di penitela , 
1 ne d*àtcordh, ne di tuga . j E p<trò 

. o nnfeto , o infelici.lìmo pecc^o- 

reje pccc'atriccteOTie forai, quan- 

* *do vedrai venitccótradi te Iddio 

* irmato d’ira , c di finore, c coltra 
r di re fi voltarlo lécreaturc tutte? 

ferirà . ! 

Sarà ifi Stanerà vergognate confa- 
^ nii.jndo tllftC 



^ dellcìor cafe, e tutte le disho- 
eftàjChe h»rùb cémefleda i fuoi 
irimiàhni,c hi tri i cantoni , e fe- 
riti delle ténfcicas lorouranno 
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publieàti infici a gli occhi di tat- 
to il mòndo.clte più prefo vorteb 
« ^emrùrouarfi nel profondo abif- 
Aydeirih forno, pernonelfer vtfti 
dinazi a Dio,&a tutti i fccoli pre- 

Tènti^affàtite da venire, douédofi ; 
"rendeted* cfcffcheduno ftretHflì- 

• mororttd comc fi farà feruirodel- 
l’anirda fiiate'delle Aie potéze per 
quéi fine, peri! quale fu ireatà,& 

vnita al corpo, come haurà cullo * 

diti/etcriuttin frenoi fentimenti 
: del cdrpo,come il cuore, la lingua, 
t \ c m am, piedi htwirà impiega- 

• rf; e non fèlòhauràda render mi- 
' nuto conto di tutte ! lemale opere, 

■ rnaarn&rà’dellctìmillioni.cdi tue 

to quel bone, che haiiri lafciato di 
fare. E faiàsì fottilete Aretro que- 

■ fio e (Tàme ; e SÌ 'rtgoròfo l’eterno 
Giudicetehtegli difàper il Profe- 
ta t fn t'erb pòri file fcrtttabor Htern 

ifalènt Incerti*. In quel giorno 
far&là cerca ,Ss eflaminarò Gerti- 
(alerntfiecotfle lucerne nella ma- 
no, pcrcioche nbn Tara vn folo pe« 

• fi ero -vano , vna parola ot iota , he- 

• -vn plinto diate fpefb.'il qrtalcnon 

• fia pofioa còro in quel feuero gitì • 

* dioof Ahi quanto tiretto, e fortiie 
- firàhufirdTamc , e quanto rigo* 

fòìbi’l gfudfcró • '] 

Dottrina Chrtftiana. 

Effite* sìlltfcjfB , f^’, c ’ 0 e sl ^f?: 

* ' fb fi farà i n qhefgiot no fi na le, che 

-‘Giobcoslgtuftór, e Tanto cemeua. 
fi fpauctàua ta nitidi queftoGtu 

1 cxmfù'f'W &]**#»*} 

dif ferì 

-«rhe.quandtfMdlofiltu.'iràt*- 

tb’irtro conrtó'i ftcciton. quado 

'tette le gent», e 
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. «hiamatc,e fatànoaftrMtea com- 
parire all’ vnincrfal Giudicio, oue 
d’ogni cola farannodimandatc i 
quello ettamine farà il ventilarci! 
é frumento dalle paglie, per porre il 

jda) grano nt 1 granaro del ciclo: 7>i- 
- * ucum auremcógregatetnhorrcum 
b . mtkm in congr esattone inflorum • 
Hier, E farà quello cttaminecon difeuf- 
iy, : fionc, e ventilationcfottilittìma. 
Se ogn’vno conforme al merito , ò 
demerito riccucrà premio di glo- 
ria, oucropuninonceterna, chefir 
con tatua diligenza fi ettaminari 
• fopr* l’opcrc della mifcricordia-, , 
che fono opere di confeglio, che fi 
farà delle parolc,& opere cacciuc. 
e mali pcn fieri ì Se vno non haurà 
operato dd bene, e fatte opero 
. meritorie , cdijnifericordia per 
mera ncgligcza fua ,faràcaftiga- 
to: che pena, e caftigodourà patir 
colui,chehauràopciatoil male, e 
commetto tanti peccati, e datoli 
in preda ad ogni forte di vitij ? 

Fede» 

Per quella fola cognitione di vederli 
. i reprobi palefatc, e publicate tui- 
• te le loro iniquità con molta loro 
confufione, e del tutto difpcrati, 
etti fletti có le loro proprie lingue 
perdifpcrationeraccontcrannofc 
Joro colpe, e peccati com nielli, có- 
feficranno pei quelli cflcrc giufla- 
RicmecondennatialI’Inrerno;<ó- 

t tnt ts intra ft’ % Nos »n (enfiti erra - 
tàmuià via VerttatisJajfati fumui 
invia miqmtaris , & perdutomi; 
Oltre, che non mancheranno de i 
più veridici tcftimonij, perche Te- 
ttino più confufi . Prima farà Dio 
ttefio ceflimonio de’ tanti benefi- 
ci) fimi,comc d’hauerli creati, re- 
censite chiamati con tante buone 


in fpi ( adoni » e di haucrh tfp ettari 
tanto tempo à penitenza , e di ha- 
ucrli preiènti al mente vitti, quan- 
do com metterò le loro federate!» 
z e, e peccati, come dille vn Profe- 
4 ta.j Etaccedamadpoi , & trote» 
flit vclox malefici s , adulteriti & 
b penarti) E per vn’altro ditte . Ego 
fum I udcx>& te fin . Io fono Giu- 
dice, c teftimonio; gli Angrìidel 
. .Cielo faranno ancor tpfttraonij, 
conforme ditte Giob : Rettela - 
EuntC celi iniqui tarem eiut,&Ttt- 
raconfurget aduerfus eum . I Cic- 
! li intellettuali, che fonogli Ange- 
li,manifefteràno l’iniquità dcll’é- 
pio; U Terra fi leucrà contro di 

lui, e particolarmente gli Angeli 

dati da Dio in cuftodia dcll’ani- 
- me,tcttificaranno contro ipecca- 
. tori. 

Speranza, 

Non mancaranno accufatori, eri» 
gli alrri la propria con faenza più 
d’ogn’alcro accufarà ciafcheduiL» 
peccatore, [mettendo auanti gli oc 
chi tutti i peccati, particolarmen- 
te quelli, che faranno Ilari tenuti 
nafeofti malitiofamente, lènza vo 
letli confettare , né farne peniten- 
za , che in vn momento l'interno 
delle confidenze farà fatto palefc 
a tutto il mondo. Accufatori Ta- 
rano córra i peccarmi tutte le crea 
ture, delle quali li faranno feruiti 
in male, c quegli llelfi , coni qua- 
li hauranno peccato , e dato caufa 
. della lor dànatione. E quado altri 
accufatori nó ci fottcro, ballerino 
i Demoni j,i quali doppo di hauer 
fatto peccare, fatano in quel gipr- 
no finale cerribili accufatori* cjac 
conteranno tutti i peccati fatti da 
ciafehedunotii luogo , il tempo , • 

di- 




diranno i Demoni) . Qtiefti pec- 
ca tori, giuftifllmo Giudice, iono 
Itati noftri, perche hanno facto la 
noftra volontà; tuoi erano, perche 
tu gli crearti, e gli facefti ad imagi 
ne, e fimilitudine tua, e gli ricom- 
peraci con il tuo proprio fangue , 
ma erti canccllorono la tua obc- 
dienza.e la noftra abbracciorono; 
difprezzorono i tuoi commanda- 
menti, & ofleruoronoi noftri; fo- 
no ftati più noftri , che tuoi , fen- 
• za hauerli noi dato niente , anzi a 
noftri commandamcci hanno po- 

r fto la facultà, la vita, e l’anima ; 

, per vn punto di honorc, c per. te, 
che fei il loro Iddio, e Creatore , e 
Redentore, che loro defti la rob- 
ba, la falute, e la vita, che offerirti 
loro la gratia, e promctteui la glo- 
ria; con tutto ciò hanno trasgre- 
dito i tuoi commandamenti, e la 
tua lcgge;c però è cofa giufta, che 
fiano puniti de i lor peccati, Se in- 
gratitudine vfata verfotaa Dlui- 
na Macftà. O che Sagaci accusa- 
tori fatano i Demoni) , òchccon- 
fufìone Sarà de i peccatori , quàdo 
fi vedranno in mezzo di tanti ac- 
cusatoti Diauoli , i quali tutti gri- 
dammo contro di erti. 

Carità. 

Si trouerannoi mcSchini, infeli- 

• cifrimi peccatori d’ogn 'intorno 
anguftiati,e douunquc volgeran- 

: no gli occhi,trouerannocaufe di 
{pauento, e di morte. In alto vi 
farà il Giudice irato , il Paradifo 
ferrato , c chieiSo ; di Sotto l’Infer- 

• no aperto ; auanti l’eternità de) le 
pene;di dietro la memoria del ben 
perduto ; da vn canto i peccati co- 
medi, che gli accuseranno co tan- 

' ri altri dannati peccatori } dall’al- 
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tro canto i Demoni; apparecchia- 
ti per portarli ne i torméti eterni ; 
fuora di loro l’norrorc,c confufio- 
ne; c vi Sarà il mondo,chc tutto ar 
derà; dentro di loro Icconfcienzc, ~ 
che li rimorderanno, Se accuScran 
no >Se il perpetuo affanno, e cruc- 
cio; c finalmente d’intorno a loto 
il Suoco,che gli arderà: douc dun- 
que anderanno?chc faranno ? na- 
feonderfi farà importìbi le; compa- 
rire, e Ilare alla preSenza del Giu- 
dice irato Sarà intollerabile, per- 
che Se a pena il giurto fi faluerà , 
che cofa farà de i peccatori ? che-, 
cofa diranno, quando fi vedranno 
perpetuamente condennati a pa- 
tire pene eterne , banditi per Sem- 
pre dalla patria Celeftc ? 

H umiltà . 

Ahi, che confufione,e crucio grande 
Saràall’hora da ciafcheduno pec- 
catore , qual Sarà moftraro a dito , 
m ani fella ndofi in prefenzadi tiif- 
ti gli huomim, e donne,che faran- 
no mai fiate al mondo, tutti ifuoi 
peccati, ancorché occultiffimi , e 
minimi; Se alla prefenzadi tutti 
gli Angeli del Cielo , e de’ Demo- 
nij dell’inferno, poiché faranno! 
peccati di ciafcheduno, come de- 
piliti in rauola. Se il modoje attio 
ni, le vie,& i mezzi, che vsò in co- 
metterli,cheSan Gio. neU’Apoca- Apoc . 
lirtc Sotto nome di Babilonia fi- 18, 
gnificò quella gran confufionc de’ 
peccatori con quelle parole. Pian- 
eranno, e fi lamentaranno Sopra 
i loro i Re della Terra, che go» 
derno delle delitie,e de i piaceri di 
Babilonia, e fornicorno con effa^, 
quando vedranno il fumo, cho 
efee dei lor tormenti, c diranno; 

O , o poucra quella gran Cuti 

Ff ' di 
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di Babilonia .chemvn’hora ren- 
ne il Tuo G sudicio. Et i Mercanti 
della Terra piangeranno, peiche 
* già non farà più chi compri le loro 
mcrcantic d'oro, e di pietre precio 
fé, e diranno. O , o pouera quei- 
. Ja gran Città, che fi veftirà di tela 
d’olanda, e fi copri ua d'oro, e di 
pietre pretiofe, & in vnTiora pe- 
rimmo tutte le ricchezze, poiché 
«ll’hora del tutto fi finiranno i lo- 
ro giorni, e la lor gloria . Deh ani- 
ma chriftiana confiderà, e riguar- 
da l'eterna gloria , ooer l'eterna.» 
pena, che ti dourà toccare nella», 
tua vltima hora per Temenza irre- 
uocabilc dell'eterno Giudicio, có 
Cui non haurà luogo,fauor prefen- 
te, nè dignità di perfona; ma folo, 
Tolo le buone opere, chefeguono 
l'or me de' giuftì , e beati che muo- . 
re in gratia Tua . 

. Oberile n%a. 

Veduta, fc esaminata la caufadi eia 
> fcheduno huomo,e donna, e tutto 
quello, che in vita loro balleranno 
fatto , l’eterno Giudice Chrifto 
darà quella diffinitiua, Se irreuo- 
cabile fentenza varia, cdiucrfsL. , 
*\na felici (fi ma per i giufti, l’altra 
terribile, horrenda, & atroce per i 
maluaggi peccatori, che tutti gli 
huomim,edonnenateal mondo, 
faranno ridotti in due claftc , ~vna 
alla deftra, lignificante per la vita 
beata del Paradifo,e la finrttra per 
la vita miferabile,e penofa dcli'l n 
. ? Terno j poiché le due mani di Dio 
- fono la rmfeiicordia.e la gmftitJaj 
. mano deftra c lamifericordia, e 
. mano finiftra è la giuftitia . E per- 
che Chrifto Giesu èpiùpropenfò 
«Ila t»:Tericordta , che alla giufti. 
tu > più a prcraiarc,chc a cattiva- 


re, fi volterà egli alla parte deftrt 
verfo i Tuoi eletti con. vn volto 
amabile ,e Tereno, e con vocedol- 
ciflìmali chiamarà, dicendo. Ve- 
nite benedetti dal mio Padre, e 
pofDdete il Regno, che fino dal 
principio del mondo vi èftaropre 
- pararo . Venire a me, nelqualo 
fenza voi hauermi veduto >erede- 
ft e, il qua le con tanta pietà cerca- 
ftc,e con tutto il voftro cuore amt- 
fte, efperafte. Voi,chcpcrIamia 
Fede tollerafte nel mondo tanto 
afflittioni,eper(ècutioni. Voi, che 
vi conuerrifte per penitenza , SC 
operafte buone opere, e virniofe. 
Voi, che nettun conto facefte do 
gli honori mondani, per edere più 
honoratidamenel Regnomio, e 
vi accoftaftea me, e mi feguitafte. 
Voi, che fotte miei compagni nel- 
le tentationi, e rribulationi, Veni- 
te, venite hora dalla fatica al ripo- 
fo, dall'ignominia alla gloria, • 
dalla morte alla vira . 

Vemtemji. 

O voce d'eterna giocondità, e letitia, 
non dice pigliate , ma pottedereil 
Regno Celcfte : non dice per ho. 

. ra vi è ftato preparato ; ma che fi- 
no dal principiodel mondo : non 
dice che venghino a piangere , a 
digiunare, adtfciplinarfi, & 
penitenza. Non, non perche già 
queftoè hormai pattato, ma a pof- 
federe il Regno, S>C a godere di 
quei beni, che il Padre eterno ha- 

t ue apparecchiati, & a ftarui in so- 
piremo . Egli dirà , V cnite bene- 
detti , raccogliete , e mietere con- 
forme, che hauere feminato, che 

aderto è tempodi mieterei frutti 

di vita eterna. Venite a goderei 

- le deli tic del Ciclo. Ve pìw > 

edere 
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,eflcre premiati de* (lenti, c fatiche 
voftre,e dell’operc della miferieor 
, dia vfata al prolfimo voftro. Veni- 
te finalmente , per e (Ter effaltati, e 
fublimaci a sépiterni honoti. Voi, 
benedetti, cioè fdiciHìmi,c per sé- 
prevniti,ccógiuniialfonimo be- 
ne; benedirti cioè» botto addilli , 
all*infinito,c fommo bene Tempre 
vniti. O che allegrezza, òche le- 
. tùia immenfa farà di quei felici f- 
nii eletti, vedendofi podi in tanta 
gloria , e beatitudine. 

Vita contemplatiti* . 

Venite benedilli Patrts mei , poffìdete 
paratum vobts Regnum. Venite co 
me amiciicomc domeftici,ecome 
figliuoli a vedere la faccia mia , e 
diuinità mia , pojjìdete Regnum , 
entrate in pofleffo del Regno etcr 
no, che hanno tutti qucgli> cho 
veggono Iddio. Ahime_,checon- 
funooe,chcpcna, & affanno rice- 
uerà qudl’oicura , & infeliciflima 
sturba de reprobi peccatori, quado 
vedranoql (Jhoro dc'giufti.c bea 
ti da Diocesi hon orato, cfublima 
to,e d’haucre cófeguiro quelle cele 
ili beneditriomje quali doueuano 
toccare ancora a loro, fe indegni 
non fi rendeuano, e di hauer per- 
duta cosi gran felicitale gloria . E 
quando vederàno entrare con tan 
ta fetta, de allegrezza quell'anime 
beate nella patria Celelle, comin- 
ciaranno ali’hora a pentirli, 6 ^ a 
V piangere in vano, e tutti d’inuidia 
pieni diranno quelle parole dolcn 
ti della Sapienza- . Quelli fono 
quelli, de* quali noi ci burlauamo, 
crideuamo ; noi in fen fatiche re- 
putammo la loro vita efferc vna«# 
pazzia, e che il loro fine douelfe-i 
«fiere feiu’alcuno honore . Ecco 
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come hora fono annouerati fra i 
figliuoli di Dio, e gli è toccata la-, 
forte di effer collocati fra i Santi , 
c beati del Cielo. Ecco, che noi 
habbiamo errata la ftrada della-, 
verità, e nulla cofaci hà giouara, 
la noftra fupcrbia , e le noftre ric- 
chezze , & honon mondani . 

Virtù . 

All’hora fi volterà alla parte finiftra 
quel Cclefte Rè, c fupremo Giudi 
ce Chnfto Gicsù con faccia adira. 
ta,e 1 urbata , con terribil afpetto , 
c fdegnofo, con vo'ce fpaucnreuo- 
le, «Se irata, e fulminarà conrra ta- 
li reprobi quella tremenda fenten 
za, dicendo , Dtfcedite à me male- 
dilli in igncm aternum . Partitcui 
da me maledettale andate al fuo- 
co eterno, il quale ftà apparecchia 
to a Satanaffo , & a gli iuoi Ange, 
li: per quel Difiedtre s’inrendcU 
pena del danno, di non hauer mai 
iù a veder Iddio, cheèvna pena 
orrcndifiìma,perchepriua l’huo 
mo del fommo bene, & ancor che 
hora poco da gli huomini fi cono* 
fca, nondimeno all’hora fi cono, 
feerà perfettamente,c s’accenderà 
vna fete infinita di godere quel be 
ne infinito; c però farà pena gran, 
didima vederfene pnuo in etcr* 
no: maledilli, Quella farà vna-, 
feo comunica eterna , che priua 
rhuomo d'ogni gratia ; e fi come 
quell’albero di fico maledetto da 
Chriftofi feccò fubito dalle radi- 
ci, così quei roiferi peccatori^ dà- 
nati,che Tarano maledetti da Dio, 
in quel giorno perderanno fubito 
ogni bene, e non potranno più, né 
fare > ne parlare , né penfar bene.- 
alcuno , ma Tarano preapi tati con 
gran gemico nel profondo dcirin 
Ff 1 fcrno. 


! 
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fcrno. Odora partenza, ò male- 
dizione fpauentofa, ò fentenza 
amara , eiacrimofa. 

Perita . 

Ss quando ChriftoGicsù fu prefoda 
quelli iniqui H ebrei , gli di ffc fij. 
inmente quella diuina, e manftic- 
tilTìma parola, Io fono quello, che 
cercate, la qual parola fece si mi- 
rabil effetto , clic caddero tutti 
flll’indietro come morti a terra, 
non ottante cfler gente armata , c 
si feroce; Et in tempo, che il Sai- 
uatorecra còsi afffitro; qual farà 
quella, che pionunciarà in quel- 
l’hora contra i maluaggi . Andate 
maledetti nel fuoco eterno , che 
altro non feminafte in voftra vita, 
che maledizioni, iniquità>e vitij, 
c viuefte lontani da mc,ribelli, 6c 
inimici miei , e dediti nelle fcele- 
raggini,e peccati ; Difceehte à me 
maledirti in tgnem aternum cum 
Diabolo, or A rigeli s eins,nó gli di- 
rà andate maledetti dal Padre-» 
mio, come dirà a gli eletti , venite 
benedetti dal Padre mio ; perciò- 
clic della benedizione folo Iddio 
c l’Autore; Ma la maledizione gli 
huomini iftefli fc i’acquiftano, 
con le loro male opere, partiteui 
da me, che mentre viuefte al mon 
do,vi chiamai con benigna voce, 
ccon tant’inftanza v’inuitaia ve- 
nire a mcjccheviconuernfte, e vi 
afpettai tanto rempo , ne mai vo- 
Jcftc intendermi, Itera giuftamen 
te fentitc contra voftra voglia, & a 
voftra fempiterna dannationcla 
mia ''Voce , che vi fcaccia da me-» 

? t j rnamcn - tc, ^ ar ^ tcu * mc 

ledetti, poiché quando io vi prc- 
gai,che volcftc accettare la mia be 
«edizione, la rifiucafte,cdifprcfc- 


• » » ^ 

zaffe ; Ritenete dunque fiora-»' 
a voftro mal grado , 6c a voftra 
confufione, e danno la mia eterna 
maledizione , andate a patire pe- 
ne di fuoco eterno, e pene tali, che 
mai mai finiranno per voi , prìui 
d’haucrmi mai più a vedere, ne 
mai da poter fpcrared’hauera ve 
nire doue io fia . O fperanza per- 
fa per fempre, ò ma ledittioni d’e- 
terne pene , ò fcparatione lagrimo 
fa,miferabile,& infelice. 

Dottrina Chrifhana. N 
Dijccdite à me maledirti in ìgnem i- 
ternum , qui parar ns ert Dtabolo,& 
angela eius\ Dirà il Signore a i da- i£ . 
nati ; "Via da me,fcdarat!, feono- 
" fccnti , e rei di mille fupplitij ,<L* 

» mille morti, andate maledetti 'al 
fuoco eterno, ilqua le ettaro pre- 
parato al Demonio, & a gli Ange- 
li fuoi ; i Demonij dunque Infer- 
nali faranno in voftra corrtpagnia> 
non per confolarui , ma per tor- 
menta rui, e crucciami etetnamen 
te,haucndo voluto voi farui com- 
i pagni de gl’ifte fi Demonij con le 
voltrc pelli me opere , c peccati , c 
vi fete voluti precipitare nel fuoco 
eterno, il quale non era già ftato 
prepataroper vo: huomini; ma- 
per gli ftcflì Diauoli, e però via da 
inerti aledetti al fuoco eterno. O 
parole horrende , ò“ fentenza fpa- 
uentofa, e terrìbile a miferi dan- 
nati , ma gioconda, e fcliciffima a 
Beati, poiché a i giufti fe gli dirà : 
Venite benedirti ,ma a gli empij pec 
catori; Dtfcediteà me maledirti, 
a giufti fi dirà, Percipitc Regnnn^ 
Patrismei ,a reprobi dannati , igne 
dternum ; c finalmente a giufti fi 
dirà, P (rapite Regnum Patris m ei 
ftratum vobis à confhtutione mun 


i tliySc a reprobi, e peccatori, ignem 
Aternum parattun QiabolOìtfr An- 

' geliseius.O forte fucn tura ta,e mi- 
ftrabiiepcr i peccatori , ò feliciffi- 
ma,egiocondifsima perigiufti,e 
Beaci. 

Fede. 

Ahi pazzi , Se infenfari peccatori, & 
huomini mondani ; hora che si 
pretiofo tempo haucre, nópenfa- 
. tea qucfto.ne a far penitenza del- 
le voftre colpe? poiché alla fine di 
curri i fini ogni cofa fi ridurrà a 
quelli due foli termini; Etibunt 
ij in fuppltcmm Aternum , lutti au- 
i rem in vttam Krernam 3 chc per vna 
di quelle due porte bifognarà 
pattare,ò per la porta della "Vira-» 

< eterna , con la Diuina benedizio- 
ne del Giudice Chrifto, ouero per 
la porta dell’eterna dannationc, 
con la maledizione fempicerna-» 
dell'Inferno in quell'intìniti, e sì 

• acerbi tormenti » che cofa dunque 
può elferejpiù mifera, che (lare 
femprc ardendo, e penando nel 

* fuoco dell’Inferno ? che cofa più 
hornbile,che hauer di continuo 
per compagni, e per tormentatori 
1 Diauoli capitalismi nemici vo- 
tòri ? Et tbunt ij , quelli indegni da 
nominarli co loro nomi, quelli dif- 
gratiari ribelli di Dioi^.quelli ne- 

* fandi federati ,& ofiinati pecca- 
rono i/,e quelli maledetti dal 
Giudice Chrifto andaranno nel 
fuoco eterno a patire eterne pe- 
ne ; perche Qui bona egeruntytbunt 
in vttam &tc mammut vero rnalatn 
ignem Aternum. 

Speranza. 

Data che farà q Ila diffinitiua,& irre 

• uocabileséteza, la quale cò sòma 
feuerità farà eflequita fubitoji rai- 
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fctabili » & infdicilfimi danniti 
rutti confufi, attoniti^ pieni d’af- 
fanni, Se horrorijdifperati del tue- 
to faranno lamenti amarittìmi, 
pianti, e ftridori inconfolabili,pcr 
nò douer mai mai hauer fine quei 
tormenti, e fempre faranno in dif- 
gratiadi Dio,cperfempte male* 
detti, fenren doli condennare con 
quella tremenda voce di quell’E- 
rerno Giudice, che tanto offende- 
rono, e vedendoli priui per fempre 
per loro colpa deli’oterna gloria, e 
ritrouarfi per pena dei loro pec- 
cati inuolti nelle fiamme dell'e- 
terno fuoco, cinti d’ogn'incorno 
da quel fuoco , che haurà abbrug- 
giaroil mondo tuttofo finalmente 
ftrafeinati daDcmonij ncll’abif- 
fo in fcrnalc. Ahi, ahi, che di fubito 
s’aprirà la terra , c dilatando l’In- 
ferno tutto la fua diuoracc , Se^ 
horrendittìma bocca, in vn mo- 
mcntos’inghiottirà viui tutti quei 
miferi, de infelici (fimi peccatori, e 
gli huomini, e donne, e diauoli tut 
ti infiemeaguifa d^vna palla di 
pefante piombo prccipitaranno 
nel profondo Abiflo dell’Inferno» 

Sei più maluaggi nella più batta.» 
parte andcranno,cconforme, che 
l’iìcclefiaftico dice , douc il legno Feci. 
caderà, ini (tari , così in quella-/ 
guifa , checiafchedunocaderà,ò 
sù il lato, ò in piedi , ò con il 93 po 
in giù,ò alla rouerfa,ò con il com- 
pagno, che pretto gli toccarain^ 
forte di ftare, c "Verfò quella parte 
puzzolente^ lorda, che vicina gli 
faràT in quella maniera faranno 
tormentati in fempitcrno, c men- 
tre fati Dio, che mai, mai, mai fi- 
niranno di penare. 
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Caritè . 

Quella caduta de mi(eri danari nel- 
Tinferno la difcriuc San Giouan- 
ni neli’A pocaIitfe,chc dopò hauer 
dettola difeefa deli* Angelo dal 
Cielo, e quanto baueua gridato 
ad alta voce, dille, che 1* Angelo 
pigliò vna gran macina di moli- 
no, e lafciandola impetuofamen- 
tc cadere nel profondo del mare, 
dille , con quell’impeto Tara get- 
tata quella gran Città di Babilo- 
nia nel profondo, nemaitornarà 
ad c irete , a quello modo dunque 
cademmo rinfelieiffimi danna- 
ti, e reprobi peccatori in quel pre- 
cipitio > Se ofeuro lago , in quelle» 
carcere tenebrofa , piena di con- 
fulìone , & in quel profondiamo 
pozzo pieno di fuoco , e di viua_» 
fiamma, nel quale altro non rifuo- 
nano,chc voci, e gemici di tormcn 
tatori, c di tormentati con perpe- 
tuo pianto, e fremito di denti per 
- iui patire innumerabili pene d'a- 
troce fuoco, e d*horribil freddo, 
di fpauctcuoli figure di moftri in- 
m fcrnalijcdivnaternbil puzza, e 

7 /sl. fr* Bahrc quelle due pene princi- 
48, pali, pena di fentimcnto, che tor- 

menta i corpi , & i fenrimcnti de i 
condannati; epena di danno, per 
vederli priui eternamente della-, 
diuina vifionc, che molto più ab- 
bruciai quella pena,chePcterno 
fuoco per la ptiuatione eterna del 
fommo Bene, per hauer rurouato 
ogni male- , 

H umiltà , 

In quel fbcofo,c penofo Inferno ar- 
deranno i corpi de i peccatori in si 
viuc,&accefcfiàmc,ihemai mai 
fi fmorzerannot lui quel fuoco tor 

* wcntarà non folamctci corpi, ma 


l’anime ancora, Si in tal maniera, 
che non fi con fumeranno, accio- 
chc la pena nó finifea mai ; iui l’a- 
nimede i pecca tori faranno di có- 
tinuorofe da quel vorace verino 
della confcienza ; & iui farà quel 
perpetuo pianto, e llridore di dea 
ti , in quel luogo di difperatione i 
miferi peccatori con vna rabbia.» 
crudele riuolgeranno la loro ira 
con tra Iddio, e contra fe fteflì, 
magiandofi le proprie carni a hoc 
coni a bocconi per difperatione, e 
(tracciandoli le vi (cere con gridi, 
e fofpiri arrabbiatile ciafcheduno 
d’etli maledirà la fua digradata 
forteti fuofuenturato naieiméco, 
l’occafionc del peccato , e le male 
com pagnie, che ce Tinduirero, poi 
che iui morte fi darà fenza morte, 
fine fenza fine, perche iui la mor- 
te fempre viuccà, & il fine Tempro 
cominciarà. O pene fenza frutto, 
o lagrime fterili,o penitenzadifpc 
rata, fenza fperanza alcuna. 

ObtdicriX* . 

Sicut eucs in inferno pofìti funt , inori 

4 depajeet eos . A guifa di pecore Ta- 
rano podi quei sfortunati pecca- 
tori nell’Inferno, e la morte gli pa 
feerà, dille il Regai Profera . Ahi 
infchcifiime pecore deftinare al 
-macello infernale, per ftar fempre 
frà i denti della mortein vna im- 
mortale, Se eterna angonia,fcnza 
mai poter morire, poiché oltre al- 
la pena del danno, che farà còluti- 
ne a tutti i dannatala qualedigrl 
lunga auanza tutte l’altre pene» 
haurà ciafcheduno di cifi la Tue* 
propria,e particolar pena, ftcódo 
iadiuerfitàdei pecca ri, evi ti jlo- 
ro,che fra l'alrre pene infernali U 
prima farà del fuoco infernale/ « 

fuoco 
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fuoco terribile , e fpauentofo, e di 
cosi grande ardore,chc il fuoco di 
quello mòdo è come fuoco dipin- 
to, paragonato có quello ìnfcrna. 
Icjiqualccome indrumento della 
diuina "luftiria tormentarà i dan 
nati,& è molto differente dal fuo- 
; co di quefto mòdo, attefo cheque 
fto abbrucia naturalmenresi , ma 
non lega la perfona però, che non 
polTavfciredaluLefcpararfi ,ma 
il fuoco infernale abbruggia i dà- 
( nati, &anco per virtù diuina cosi 
- gli trattiene, c lega , che da quello 
non nepoftòno vfciremar,ncfijg- 
girc: Al fuoco di quello mondo 
mancandoli la maceria defìcien. 
te,ecommtibile,finifcc;ma il fuo 
co infernale, come incorruttibile 
durarà Tempre, perche la materia, 
nella quale operarono Lenirne im 
mortali ,echc hauranno dopò il 
Giudicio vniucrfalei corpi incor- 
ruttibili, oltra che quello fuoco 
per abbruciare ha bifognodi ven 
to,legne, & aiuto; ma il fuoco in- 
fernale per vento hall comman- 
damecodi Dio, perlcgnegl'illefii 
danari, e per aiuto gli è dato ogni 
forza per tormentai Infuoco vera- 
mente horrcndo, e mortali fsimo . 

Pcruttn\a . 

Fuoco il quale nò luce, fe non a mag- 

• gior pena de i danari, acciò veda- 
no i loro carnefici , e tutte quelle 
cofe , che poffono loro apporrare 
maggior dolore, e tormento, quale 

, a tempo, a tempo darà alquanto 
di luce, come fogliono fare i latq- 

* pi, onde i dannati per tal lume ve 
dràno ail'improuifo nuoui luoghi 
di tormenti , come pozzi pieni di 

, folfore accefì , laghi pieni di dra- 
ghi, e molla infernali horribili, c 
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fpauentofifsimi ,olrra l'mcendie 
del fuoco vi farà anco vn'alrra pe 
na contraria d*vn crudelifsimo, 
&acritifsimo freddo , il quale ca- 
giona rà in quei mifcii da mati vn 
ecccfsmo tremore,e llridor di den 
ti di maniera, che hora faranno 
arfi nelle fiamme, & hora rormcn 
tati nel ghiaccioli faranno 1 ver- 
mi hornbili, i quali con le lor mor 
talifsime punture roderanno quei 
sfortunati peccatori fenza marfa- 
tiarfi, vi faranno fumi, e ferori in- 
* tollerabili di folfore , e vi faranno 
tenebre palpabili. O che luogo 
infclicifstmo,e fpauentofo,il qua- 
learde rutto in viua fiamma, ne 
altro vi rifuona,fe non pianto,e ge 
miti . 

Vita Contemplatiti a. 

Luogo sì horrido, immondo, e puz lf M » 
zolcte è l'Inferno tutto, che Efaia 34» 
Profeta diceua,che i Tuoi fiumi 
correranno di pece, e la Tua terra 
farà tutta di folfo,e di pece arden- 
te, le Tue fiamme mai lafciaranno 
d'ardere, & in fempiterno afeen- 
derà il fuo fumo. Luogo si deplo- 
rando, c formidabile, che Gtob Io 
chiama ferra tcnebrofa, coperta 
di caligine di morte, terra di mi- 
ferie, e di tenebre , e di vn fempi- 
terno horrore: luogo il più profon 
do , il più tenebrofo , Se il più im- 
mondo, oue fono tutte l'imperfet- 
tioni.le feccie,c fporcine della ter- 
ra : luogo hor ri bili fsimo, pieno 
d’immitigabile llridore, d'incom- 
parabile horrore, d’intollerabila 
fetore, ed 'in foppor tabi li dolori, 
pieno di tenebre, di tormente di 
guai, oue fono fuochi eremi , Uri- 
dori perpetui , horrori fenza fine, 
obbrobri j,c cófufioni,chc Tempra 
* dure- 
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< ' du retano, efupplicij eterni* Se al * 

tra, elici dannati patiranno acer- 
biflìmi tormenti, e pene, ciafche* 

” dun fcntimenrohauràlafuapar- 

titolar pena, prima l’odorato fen- 
tirà totméto grande per i'intolie- 
rabile fetore, che in quel iuogo fa 
rà di quel fuoco fulfureo , e per la 
molntudinedi tanti corpi di dan- 
- nati, che puzzeràno molto più di 
qualunque puzzolente carogna ; 
\i faià l’affiitrione della villa per 

* gli horribilt afpctti di quei molit i 
infernali, che di continuo gli fpa- 
ucntaranno con figure bruttiffi™ 
rriC,e per vedere i corpi de i danati 
così deformi, tutti abbruciati, e 
per vedere la tcrribiltà di quel fuo 
co infernale, e di quel défo fumo, 
accrefcendo la pena a gli occhi il 

• • cótinuo pianto. Di più patiranno 

* •» t i dannati vna continua, &incen. 

tiflìmafame,& vn’arrabbiatiflì- 
ma Cete per qucll’eccefsiuo ardo- 
" * re, clic di continuo dentro, e di fuo 

* rigliconfumarà. Vi.faràl’afflic- 
tione dell’vdito, poiché altro non 

. vditàno, che pianto,ftridi, gemi* 
ti,vrli,bcftcmie,eftridor di denti. 
i Et in Comma fi come il peccatore 
con tutto il corpo, con tuttalani. 

* ma,c con tutte le membra, e con_, 
tutte le potenze, e forze fue e ft’cfe 
Iddio, così richiederà iaDiuina 
giuftitia, che nell’Inferno fia punì 
co in tutte quelle cofe, e molto più 
in quelle parti, nelle quali più ha- 
utà offcfoil Signore, e quella farà 
quella perpetua, & infruttuofa pe 
nitenza, che faranno coloro , che 

. mentre fletterò in quella vita,nó 
la volfero fare, c pure a quello mi- 
fcrabile (lato, a quello formida- 
bile , & amarifsiino pillò i pecca* 





tori non penfano bora, che hartno 
tempo, hora chela penitenza gli 
farebbe fodisfattoria, e con lebuo 
ne opere potrebbero ottenere il 
perdono, e la mifericordia dalla 
bontà di Dio. 

Pirtn, 

Non ma odieranno rormétidiuerli, 

& acerbi fsimi in quella città fpa- 
uentofa, «Se in quel profondo, 
ofeuro pozzo dell’Inferno, poiché 
fra l’altrc vi farà quella fconfola* 
tifsimacompagnia,chchauerano 
i dannati, douedo habitar Tempre 
fra quei dragoni infernali, che gli 

morderàno, e diuoraranno di có- 
tinuo fra quei maligni,e diabolici 
fpirid , che con tormenti horribili 
gli crucciaranno in compagnia di 
tant’altri dannati peccatori , così 

> brutti, &horridi, che la villa del- 
l’vnoaggiugerà pena ,etrillczza 

• all*altto i olirà che per il mortale 
odio » & inuidia , che gli vni a gli 
altri fi portaranno , fi malediràno 
di continuo, c come ràbbiofi cani 
fi morderano. O infelice compa* 
gnia,doue ogn’vno gode del male 
dei compagno, & vno aumenta il 
tormento dell’altro , i quali dopò 
che faranno arfi nell’Inferno per 
innumerabih migliaia d’anni, per 
loro farà come fe all’hora ali’hofà 
comincialfcro le loro pene , e cor- . 
mcnti,e pelò co vna crudele difpe 
rationc volgendoli à quelli,che di 
tanto formale furono cagiono i 
i figliuoli beftemmiaràno i padri » 
e le madri, perche non gli caftigo- 
rono, quando gli poteuano, cdo- 
ueuano correggere , i padri, c lo 

madri malediranno i figliuoli, che 

per lafciargli ricchi , e commodi » 
tennero poco conto di Dio» c del - 

l'ani- 
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f anime loro ; tn fratello maledirà 
▼n’altro fratello, l’amico l’altro a- 
mico, perche fa ranno fiati compa- 
gni nel far male, la madre maledi 
fi la figliuola per hauere hauuto 
iù cura di lei , allenandola fuper- 
a, vana } fenza diuotione,e timor 
di Dio, rhe della fuafalute: allin- 
eò ero la figliuola maledirà'la ma- 
dre,pcrche ella gli fu vn’eflempio 
di vanirà, e d’impudicitia Ahimè, 
come ciafchedun dannato pecca- 
tore fi lamé ti ri , e piangerà la firn 
: dannatone, dicendo: Ofuenru- 
rati noi, come all’improuifofofsi- 
mo preuenuti dall’ingannarrico 
morce,che hauendo hauuto tanto 
(empo , e tante occafioni , e tanti 
buoni ricordi da i noftri Paftori,e 
Padri fpiritualt , perche guada- 
gnafsimogli eterni beni , non fa- 
pcilìmoprcualemedi effe. O co- 
me pafsò quel fugace tempo) il 
quale per noi mai più tornarà ; ma 
ledetto dfiqueil latte, con che fof- 
fimo nodritijil pane, che noi man 
giaflìmo,e la vira, che noi viuefiì- 
mojquefti, qucfti faranno i lamen 
ii lugubri, le continue canzoni di 
quei sfortunati , d^infelicillìmi 
*• dannati.O mefchini,c miserabili, 
che in cosi gran tormento del fuo 
co eterno hauranno à penar fem- 
pre,séza mai fperarc di poter vfei- 
re.Ó che difperationi,ò che lamé- 
ii, ò che dolori intenfì,ò che pian- 
ti inconfolabilij ma vano il lamen 
tare, vano il piangere; perche , In 
• Inferno nulla, cjl rcdcmptio . 

Ferità . 

Do min us omnipotens iudicabìt ini - 
q uoSytn die tuaicij vtfitabit eosjdabit 
ignem , &vermestn carntm tpfo- 
rum , vt vramur, & lentia# vf» 


queinfcmpiterrium.U Signore on- 
nipotente giudicarà i peccatori » 
eglivifitarà nel giorno del Giu* 
dicio , darà in preda al fuoco, & a 
vermi le carni loro, accioches'ab- 
bruciano, e fidolgnno in fempi- 
tcrno , diflc quella Santa Giudit- 
ta di quello final Giudicio,c della 
fentenza de dannati peccatori : e 
pur quanti Ono, che non vi pcn- 
fano, neconfideranoquei fuochi 
eterni, e quei afpriflìmi tormenti, 
che mai mai finiranno. Ahimi- 
feri paccatori , che parere all’ho- 
ra allegare-in fauor vofiro in., 

. queH’hora,c quell'vjtimo giorno* 
quando il Cielo, la Terra, il Sole, 
la Luna, i giornale notti, e tutto il 
Mondo gridaiàno controdi voi? 
facendo teftimonianza de i voftri 
mali, anzi quando tutte l’altre co- 
fe tacelTero , la confcitnzi voftra 
mcdcfima fi leuarà contro di voi, 
& vi accufarà prefentc tutte lo 
creature, acciò daH’eterno Giudi- 
ce riccuiatc lamentata penad’ef- 
fer màdati nelle tenebre efteriori, 
c d’clfer legati , come fafei d’her- 
ba cattiua , e gettati nell’eterno 
fuoco Infernale, dati in preda a 
quel rabbiofo verme>chc mai mo- 
rirà, Se à quel perpetuo pianto, & 
accibi tormen ti,che maicefiaran- 
no. Ahi qual rcfrigerio,e qual fpc- 
ranza potranno mai hauere queW 
li, che faranno di cótinuo abbrug- 
giati , &arroftiti dalle viuc fiam- 
me di queireterno fuoco,del qua- 
le difieEfaia Profeta , chi di 'Voi 
potrà habitarc con quel fuoco,che 
diuotarà,echi di voi habitarà con 
' quelli ardori fempiterni ? 

Prime Scolaro . , 

Deh Signore mifcricordiofiflièio 
G g dacci 
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dacci grati* , ti (applichiamo , di 
poter noi fai’hora vera penitenza 
de noftri peccati, aedo non hab- 
^ biamo ad cfler riprefi con gli altri 
peccatori, empi) in quel giorno 
. del tuo Vniucrful Giudicio, poi- 
ché da sì terribili , e fpauenrolì fé- . 
gni, che precederanno nel Solo, 
nella Luna,nel Mare, e nella Ter- 
ra, con P^vniueiTl rouina, 
efterminiodi tuttoil Mondo, con 
tutte le Tue 'vane, e finte glorie-, 
e con Tuoi habiratori, ci denota , e 
. manifefia chiaramente, quanto 
horribile farà il tuo Giudicio , c la 
tua venuta , per giudicare , c con- 
dannarci peccatori ingrati, ofti- 
nati, eribelli. Fratello mio.hora, 
che tempo hauemo , preueniamo 
la venuta del noftroGiudicc Chri 
Ilo con la confcftìonc de noftri 
, peccati, e con l’emcndationedi 
noftra vita ,acciò non ci auuenga 
quello , che auuenne a quelle cin- 
que Vergini pazze,cbc furono cf- 
clufc,e (cacciate dalla porta del 
. Ciclc,fcnza che fi trouafle,chi di- 
fendeflfe la caufa loro , e però fac- 
, ciamo penitenza,e ftiamo vigilan 
fi, perla noftra falute, prima , che 
per noi tramonti il Sole di Giufti- 
eia , e ci fi ferri il giorno di noftra 
*vita. 

Secondo S coltro. 

O Iddio mio dolci (fi mo./i/ie % tre Me 
fcca t vt in tternum pareti. Venga- 
no hora fopra di noi le fiamme, i 
coltelli , la pouertà. l’Infermità , e 
cutte Icauuerfità di qucfto mon- 
do, purché noi meritiamo in quel 
ì final giorno di ottenere da 'Voi 
perdono , Ar edere ancora noi an- 
nouerati frà quei Beati fpiriti, per 
fpdcrti ctcrnamentc.Nc vogliate 


Signore, vi preghiamo .entrare in 
giudicio con i ferui tuoi , porche-» 
non vi è huomo alcuno,chc fi pof- 
fa giuftificare nella tua prefenza; 
ma facci grana, che di continuo 
. rifuoni nell’orecchicje nel cuor . 
nofteo quella fpauctofa Tromba, * 
e quella horribil voce; Leuareui sii 
morti , e venite al Giudicio, acciò 
almeno toccati dal tuo fanto timo 
re, procuriamo in queftobreueré- 
po,chc ci c conceflòjdi viuerc,edi 
ordinare la vita noftra in talmo- 
. do*, che polliamo comparire ficuri 
auanti al tuo tremendo Tribuna- 
le , e che i Demoni} noftri auuer- 
farij in quel formidabil giorno no 
habbianooccafionc di accufard, 
ne fiamo dati in preda a patirò 
quelle accrbif$ime,& eterne pe- 
ncjma per tua mifericordia, egra 
ria fiamo dati in mano dei noftri 
Sari Angeli a po (ledere , & a frui- 
re quei fempiterni jgaudij incópa 
gnu de i tuoi eletti,e Beati, i qua- 
li con grandiflìma fefta accende- 
ranno Con te per quelle regioni da 
▼iucnti , dotte trionfante cn trarat 
in quel Cclefte Paradifocon quel- 
la fanra Compagnia, e con il frut- 
to della tua Pafììonc goderanno 
in fempitcrno quei Beati fpiriti» 
la tua Beatitudine, e Gloria C redo 
in Spiritum fanClu . Già che ci ha- 
uete Madre ^virrù dichiaratone! 
Primo Articolo , la Prima Perfo- 
na deirF terno Padre Iddio, e ne 
gli altri fei Articoli, la feconda-» 
perfona dell’Vnigcnito (ùo Fi- 
gliuolo Gicsù Chnfto, dichiarate- 
ci digratia la perfona dello Spiti? 
to fanto. 

Dottrina CbriJHtnt . 

Lo Spirito fanto èia terza perfona^ 

" della 


della Santiflima Trinità, la quale 
procede dal Padre » c dal Figliuo- 
lo^ è vero Dio come il Padre, He 
il Figliuolo, e non per quello fono 
tre Bei , ma vn foto Dio in eflen- 
za, e trino nelle perfone , e tutte./ 
‘quelle tre petfone Padre, Figliuo- 

* lo,e Spirito fanto fono vguali in.# 
tutto, e per tutto; perche è eterno 
il Padre , c eterno il Figliuolo, e 
eterno lo Spirito finto, come an- 
cora Sac’ Atanafio afferma nel ino 
Simbolo . 

Fede. 

Ancorché il Millerio della Santife. 
Trinità non ci fia ragione natura- 
le , che la polfa fufficien temente 
prouatc, per eflere millerio altillì- 
mo,e miracolofo appartenen te al- 
la Fede ,ilqualc Articolo e di tan- 
to momento , che non fàbifogno 
d’altra proua, ma di crederlo fé r- 
miUìmamcnte, proponendolo 

• Santa Chiefa: Nondimenofi din 
no alcuni clTempi , perche quello 
aitiamo millerio non repugm 
alla ragione naturale, fe bene le co 
fe Diuine non fi polTono mai di- 
chiarare perfettaméte conelTcm- 
pi di cofe create, e mallime corpo- 
tali. Sant’ Agoftino da l clTempio 
del Sole , ne! quale fi 
cofe , l’vnaè l*eflere,e la fetenza, 

. ' .. . \ iì i Ha fnUnrlnrP. C 
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COie , r vnac i vi*-.-,- -- - 

ch’egli hà.Paltro c lo folendore, e 
o . .. . iafoP , ' , ' ,r ’ -* * 
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la terza è il calore, la (oftanxa,e-» 

• Peflerc del Sole, dicc,che dinota- 
la perfona del Padre , lo Splendo- 
re .che nafee dal Sole , fignifica il 
Figliuolo,^ ilcalore.che procede 
dal Sole, e dallo fplendore, lignifi- 
ca lo Spirito Tanto, che procede-» 

dal Padre,e dal Figliuolo. 

Speranza. 

Si dà anco l’clfcmpio della candela 


■ccefa ; nella qual candela accefa 
,i!ftc • — 


vi eia cera ,il ftoppino , e la funi' 
ma ila cera lignifica il Padre, il 
ftoppino lignifica il Figliuolo, e la 
fiamma lo Spirito fantoj parimeli 
te in vna fontana fi vede la vena, 
di doue nafce,il rufcello , doue-, 
corre , e lo (lagno, doue lì ferma, 
così il Padre eterno, come fonta- 
na produce il 

rufcello, & il Padre, & il Figliuolo 
come fonte, e rufcello producono 
lo Spirito Tanto comeftagno;no- 
dimeno il Padre , il Figliuolo, e lo 
Spirito Tanto non fono tre Dei,ma 
vn folo Dio in 'Vn’elfenza, in tre 
perfone diftin ri. Ondefenz’altri 
elTempi, e ragioni naturali deuo- 
no i Chriftiani fermiffimamento 
credere per articolodi Fede que- 
llo Mifterio della Santifltma Tri- 
nità, ne 'renderli dubbiofi in que- 
llo , come ftette già nr n’Heretico 
chiamato Olimpo nel tempo di 
Papa Anaftafio Secondo , che ne- 
gando pubicamente in Cartagi- 
ne la Trinità delle petfone alla-. , 
prefenza di molti, tre raggi di fuo 
co caddero dal Ciclo fopra di lui, 
che fubito i* veci fero , rimanendo 
fubito il (ho corpo in cenere , rclo- 
lutoinreilimonio, che l’Anima-, 
fua andaua all’Inferno ad eflere 
abbruggiata , dimoltrando Iddio 
- r con quello eflempio, quanto fi fdo 

gni cantra quelli, che ne Hanno 
» dubbiofi. 

Cétrtta. • 

Quello Mifterio della Santimmfc/ 
^Tiinirà lo dimoftrò chianlfima- 
niente Etti* Profeta, quando dif- 
Ife,dhc gli Angeli del 1 Cielo canta- 
. nano Santo, Santo. Santo, Signo- 
, ,c Diede gli efferati, tre volte di* 
Gg a celiano 
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ccuano Santo» &vna volta Dio, 
per dare ad intendere, che le Pcr- 
ione fono trc,ma vn Dio Tolo; e Sa 
Giouannidice. Tre fono quelli, 
n . e ^ danno reftimonio, 
il 1 adre,il Vcibo,c Io Spirito Tan- 
to, e tutti tre fono vno,& vna me- 
dema cofa : E finalmente Giefu 
Chrifto ifteflb, olirà che diuerfe 
volte nominò il Padre eterno, e lo 

Spirito Tanto nel corTo della Tua 

* Tanta predicanone, ftando per Ta- 
Jire al Cielo, commandò a i Tuoi 
Apoftoli, che andaifero a predica- 
le per tutto il mondo il Tuo Elian- 
to , e quei che lo riceueftero, li 
barczzafiao nel nomedel Padre, 
del Figliuolo, e dello Spirito sarò , 

. c promifea gl’ifteflì DiTccpolidi 
snidargli dal Ciclo vn’altroCon- 

• folatore , che ftarebb e Tempre.., 
cor. efli , che fù lo Spirito Tanto, 

. che li riempi di doni, cdivirtùcc- 
iefti. 

H umiltà . 

pi doni si celefti, di gratiesl diuine , 
e di virtù sì grande, c finguIari,Tu- 
tono ripieni i Santi Apoftoli in*, 
quel Tacratiflimogiornodi Pente- 
coftc, quando con tanta loro con- 
. folationc, & allegrezza,riceuetre- 
L ro lo Spirito Tanto, che di deboli, 

. in vnTubito diuennero forti , d’i- 
. gnoranti pieni di Tapienza j e di 
paurofi, e timidi , intrepidi , e co- 
, ftanti: Che più ? di tepidi, fe men- 
ti ; di mefti «allegri j d’increduli , 
Predicatori ; e di terreni, Celefti ; 
, ì quali doppol’ A Tcefa al Cielo del 
. Saluator Gicsù Te n'erano flati 
congregati inficme conlaglorio- 
. fi dima Vergine Maria in quel fa- 
cro Cenacolo di Sion , a Tpetrando 
. i quei Sfililo wnfoktott , f quella 


■ virtù foprana, che il Signore gli 
haueua promeffo tante volte man 
dargli : oue quando viddero pal- 
pare gli otto giorni , Tcnzafenrire* 
nuoua , cominciorno a cótriftarft, 
per ildefideriojche n’haueuano; 
poiché è fm’tto , che la Tpcranza, 
che fi diffenTTc^affligge molto l’a- 
nima ; c però con più Tementi , t 
più di note orationi con più info- 
cati foTpiri , e calde lagrime, e con 
giade humiltà eTclamauano . Vie- 
ni ò Spirito fantiflìmo, c mandaci 
vn raggio della rua luce. Vieni ò 
Padre de i poucri , e lume de i no- 
ftri cuori . Vieni ottimo Confola- 
torc,dolce SpoTo dcll’anime. Vie- 
ni a noi nettezza de i peccatori, c 
medicina delle infermità noftre. 
Vieni Tortezza de i deboli, e rime, 
dio dei caduti. Vieni Maeftrode 
gli humilijcdeftruttoredeiTuper- 
bi. Vieni finalmente gloria fingu- 
lare dei viuenti , & vnica Taluto 
di quei, che muoiono . 

Obtdien%4. 

Né ccftaua dall'altra parte la San ti f- 
fima Madre di dimandare coil# 
grand’inftanza ,econ diuoriffimfl 
lacrime al Tuo dilcttiflìmo Figliuo 
lo, che mandale quanto prima 
-, quel Celcftial confolatore , il qual 
creafle in quei Tuoi Temi nuouiaf- 
. fetti , nuoui penfieri, nuoue paro- 
le , e nuouc forze , acciò la faccia 
della Terra fia renouata,& arric- 
chita da celefti doniTdoue dopò 
tante orationi,tanti gemiti , e tan- 
te lacrime TparTe, finalmcteil gtor 
nodi Domenica di Penrecofte ad . 
O hora di terza volTelo Diuina Bon- 
tà aprire il Teno della Tua infinita 
mifericordia , e che riceueftero 
S u ci Santi Apoftoli lo Spirito fan* 


V 
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to, il quale ftampafle ne ì Tor cuori 
di carne la nuona Legge Euange- 
lica , che doweuano predicare per 
tutto il mondo, e fù nel giorno, & 
hora iftelTa,ch*era (lata data la Icg 
ge vecchia nel monte Sinaì in Ta- 
uolc di pietra,acciòficonfidcralfe 
la differenza grande delTvna, e 
l'altra legge» percioche l'antica 
legge fù data in T auolc di pietra , 
per lignificare Ja durezza, egra- 
uezza di quella legge, e la durezza 
di quel popolo, à chi era data j po- 
polo terreno, e di dura ceruice, il 
quale folo fcruiua per timore ; ma 
la Legge nuoua fù ferina có fiam- 
me di fuoco nei cuori humani, per 
fignificaie,chc non era graue , ma 
leggiera, efoaue, poiché tutta è 
fondata in amore, & era data a 
quei, che per folo amore Phaueua- 
no da oflcruarc. 

PertittnX * . 

Per quello Io Spirito Tanto diede que 
(la facra Legge Euagelica , il qua- 
le non c altroché l'iddio Amore, 
c bontà: che con gran fragore, e 
ftrepiro, come di vento vehemen- 

te, c con fuono dilettcuolc , e con 
lucidiilìma fiamma, e con tate lin- 
gue infocare, conforme al numero 

delle perfone del Cenacolo, an- 
dorono tutte a cadere, & a pofarfi 
(opra i loro capi di quel Colleggio 
Apoftolico, & in vn fubito quei 
petti A poftolici, fen tedofi da quel 
fuocodiu.no illuminati, non po- 
tendo più tenere afeofo nel loro 
feno quella gran fiamma, che di 
fuori fplendeua, c di dentro ab- 
bruciaua di Diuino Amore ; in vn 
fubito con grand’animo a primo 
le porte , vfeirno dal Cenacolo , e 
coniincjorno a predicare alla feo- 
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perta il Tanto EuangeliodiChri- 
fto fenza alcun timore, crifpetco 
de Prenci pi >di Farifei,edi tutta la 
Sinagoga Hebrca.O Potenza Di- 
uina , òmarauigliofa virtù , ò for- 
za Celefte , ò mutatione della de- 
lira di Dio , òprimitie della Tan- 
ta Chiefa , che di paurofi, timidi , 
increduli 5 & ignoranti, in vn fubi- 
to lo Spirito Tanto gli fece arden- 
ti, intrepidi, forti, collanti , & fa- 
uij ; poiché audacemente diceua- 
no. Olxdirt oportft Deo magi$ % 
quamhominibus . 

yita contem fluttua . 

O marauiglie,ò llupori di Dio, quei 
quei , che prima per timore ftaua- 
no riferrati in quel Cenacolo, &C 
appena tra denti ardiuano nomi- 
nare Chrillo,e parlare de’ Tuoi mi- 
fterij, diuentorono fi ani moli > t 
coraggiofijehc di fubito fe ne vfei- 
rono fuori, & intrepidamete len- 
za timore alcuno in publico co- 
minciorno a predicare la S.Croce» 
c Chri Ho croci filfo, & a riprende- 
re, a difputarc, & a moftrare,che 
peraltro nome non potcuanoef- 
fere fa lui , fe non per quel dj Gic- 
sù , il quale haueuano crocifitto, e 
con tal efficacia , c feruore predi* 
cauano , che nella prima predica , 
che San Pietro fece, còuertì da tr« 
mila perfonc,e quei, che poco aiu- 
ti non fapeuano come ignoranti 
parlate nel proprio idioma, all’ho. 
ra come fapienti altamente parla- 
uano delle grandezze di Dio io- 
varie lingue,in Hcbreo,in Greco, 
in Latino, & in Caldeo, & in ogni 

linguaggio;poicheda quindici na 
noni fi f rouorono prcfenti,la mag 
gior patte dei quali rettomoma- 
rauighati» c ftupiti,mcrcè che cca- 


no ripieni della gratia, e donite- 
lo Spirito fanto, conforme che il 
Profeta Geremia dille. Polì di cs 
ili os d:cit Dominai dabo lego me am 
in vifeenbus eorum , & in corde fo- 
rum fenbam eam. E per Ezcchiel- 
Ic dille . ^ ufera m cor lapide um de 
carne vejlra y & dabo vobis corcar - 
ne um> & fpiritum meum ponam in 
medio vtjlrt . Torio il cuor di pie- 
tra dalla carne voftra.c vi darò va 
cuor di carne, e porrò lo fpirito 
mio in mezzodì voi. 

Pirla . 

Quando lo Spirito Tanto véne fopra 
gli Apoftoli di repente, fù fatto vn 
Tuono, come d’vn gran vento , il 
quale empì tutta lacafa,douefe- 
deuano . Qoéfto fuono non era 
Tuono, ò ftrepito di Tromba, ò 
d’inftrumento, che fpauentafit>, 
ouei cagionale horrore , come fù 

- nel monte Sinai, ma fu Tuono co- 
me d'vna dolce mufica, eToauo 
melodiche con folaua, inanima* 
ua, intcneriua , allìcuraua, e daua 
fegno di abbondante gratia , che 
Joro infòn dcua ; e perciò dice, che 

- empì tutta lacafa, empì il cuore-» 

. di quel Colleggio A poftolico, che 

era la principal coTa,doue quel Ce 
lefteHofpirc veniua ad alloggia- 
rci empì tutti i Tenfi, c potenze lo- 
ro i ^intelletto di Capienza , la vo- 
lontà clamore , la memoria di fi- 
currà, gli occhi di modeftia, la lin- 

- guad*elcqucnza. Immani di libe- 
ralità, i piedi di diligenza , e tutu 
Jfanima di tutte le virtù j e così bi- 
fognaua,chc foflcro pieni coloro, 
che doucuano empite gli altri, c 
che riceueflerotuitiidoni quelli* 
che per tutta la ChieTa li riccue- 
nano» lignificando quel Tuono la 


predicanone delPEuangelio, che 
per bocca de* Sari Apoftoli douc- 
ua nfuonare in tutte le parti della 
Terra. 

Perita . 

Nc altro lignificò quel vento 'Vehe- 
mente, per il qua le fi aprirono la 
porte, e tutte le fineftredel Ce- 
nacolo/e non l’abbondanza di do 
ni , e gtatie fpirituali , delle quali 
riempiti prima gli Apoftoli, doue- 
uano dipoi aguiTadi canali fpar- 
gerii Topra tutte le genti ; doue per 
inTolito di quel vento , e rimbom- 
bo di quel fragore vdito per tutta 
la Città, fi commofle il popolo cu- 
riofo a correre a quel Cenacolo, 
per vedere il tutto, àcall’horagli 
Apoftoli hcbberooccafionedi pre 
dicare a quelle nationiiui concor- 
re, delle quali molte feneconucr- 
tirono,e fi battezzorono . E quel- 
le lingue di fuoco , che furono ve- 
dute fopra gli Apoftoli , altro non 
denotauano, che quei tregrandif- 
fimi doni, che lo Spirito fanto die- 
de ai Santi Apoftoli , di fapienza, 
di eloquenza, e di carità! vedendo 
la fapienza lignificata pcrlofplcn 
dorè di quel fuoco ; la carità per 
l'ardore di quel l'ifte fio fuoco’, c la 
eloquenza per la figura di quelle 
lingue , olera che denotaua il fuo- 
co dell'amor Diuino, che acccn- 
deua ne* loro cuori,& il dono del- 
ia diuerfità dei linguaggi, che gli 
diede perpredicare con efficacia 
la Legge Euagelica : come fecero, 
andando per tutto il mondo « Fi- 
nalmente quel fuoco lignificò 

■ : gli effetti mirabili di quefto Cele- 
Re Spirito Tanto ; perciochc fi co- 
me il fuoco purga, illumina, & in* 
fiàma jcosi quel fuoco Diuino pur- 


. ga l'anima d’ogni ruggine di pec- 
cato, e d'affetto carnale ; illumina 
la mente con il dono della Capien- 
za, e cognitione del 'Vero Dio, & 
infiamma i cuori de li’ Amor Di ni- 
no, e quefto è quel fuoco, del qua- 
le dille il Signore , che egli era ve- 
nuto a mettere in Terra. 

Dottrina ChrtjUana . 
EfTendo lo Spirito Tanto tutto carità» 
& Amore , non poteua meglio di- 
mcftrarfi, che folto fpecic di fuo- 
co, e di lingue infocate, per ligni- 
ficare il dono, che elTò infonde-» 
neii’animcde i Fedclbfacendogli 
pronti allediuine laudi, & ad efibr 
rar altri, &: a parlar delle cofedi 
Dio; e però a quello fi conofcerà , 
che lo Spirito di Dio cnclChri- 
fiiano, quando la fua lingua par- 
lari parole infucated'amorc ver- 
. fo Dio, e di carità verfo il proftì- 
mo } poiché dalle parole , e ragio- 
namenti fi conofce lo fpiritodcl- 
l’huomo . Apparuc ancora lo Spi- 
rito Tanto in forma di Colomba 
nel Battefimo di Chrifto, per ino- 
ltrare, che quando l’huomo fi bat- 
tezza diuéta per grana dello Spi- 
rito Tanto innocctc come Colom- 


ba , c fecondo per poter faropere 
mer iterici del che Chrifto due voi 
te diede lo Spirito Tanto, per infor 
mare il mòdo ne i due pcetti del- 
la carità: Prima lo diede dando in 
terra, acciò amafiimo il profiimoj 
poi Io diede, falito che fùal Ciclo, 
acciò amafiimo Dio,volcdoci pri- 
ma informare nella carità del prof 
fimo, perche da quella fiafeende 
alla carità di Dio: E finalmente^ 
volfe mandare lo Spi rito Tanto in 
quefto mòdo, acciò i Fedeli Chri- 
tUgni viueflero Tempre ftntamcn- 
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te, e potefTero poi ne! Cielo in com 
pagnia de gli Angeli cantare San- 
ila* , SnnUitf , SanZhit . 

Primo Scolaro . 

Cófeftiamo Signore dolci filmo» eh? 
ci mandanti dal Cielo lp Spiato 
fantoin fegno diadottionc, »• ; ri 
tulegiodi dilcttionc , come And - 
Io diapenti rione , come A radi 
vita eterna^cr confolatoro ó. que 
Ita pcregrinatione, commuti icafl- 
doci i Tuoi fanti doni, i Tuoi frutti, 

le Tue infpirationi.e le motion i in- 
terne, e per noi, c per la noftra fa- 
iute màdafii lo Spirito Tanto, Spi- 
rito d’amore, Spirito di pace, Spi- 
rito di pietà, e d 'ogni con folatio- 
*nc, accioche Tempre ti amafiimo » 
Tempre ci rallegrammo, c Tempre 
fteflimo vniti tco con vincolo di 
foauifiìmo amore, e fofiimofanti, 
come figliuoli di vn Padre Santo. 
O dolciflTimo Amatore de i mon- 
di di cuore,infiamma, ri preghia- 
mole noftre vifccrc con quel foa- 
uifiìmo fuoco del tuo Amore^ » 
acciò da quello dolcemente rapi- 
to, e trasformato in te, poffa il no- 
ftro cuore trouar pace , e ripofo , e 
pofiìamo venire a re in quel mo- 
do , che ci hai conofciuto , c che-» 
noi ti amiamo , come tu ci hai 

amato. “ . » 

Secondo Scolaro . 

O Spirito Tanto conciatore, clic nel 
giorno Tanto di Pencecofte diiccn 
dcfti fopra gli Apoftoli , c ricmpi- 
fti quei facn petti di carità, di gra 
ria, e di fapienza, ti fùpplichiamo 
per quella tua ineffabile mjfeiicor 
dia , c liberalità, ti degni di riepir 
l’animc noftre della tua gratile 

tutte le noftre vifccre dell metta 

bile dolcezza del tuoamotc,acc 
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in quella mifera.e pericolofa pere 
grinatione ci confoli, cci reggili 
per Tempre . S Andar» EccleJìajn 
Carholtcam . Per chi è (lata fatta 
aefta Chiefa Cattolica, e quia* 
ohebbe principio ? 

Fede. 

Peri fedeli Chriftiani è ftata fonda- 
ta quefta Tanta ChieTa Cattolica > 
& Apoftolica Romana dal beni- 
gniliìmo, Se amorofiflìmo Capo 
Chrifto,® ciafchcdun Fedele può 
dire : Per me.e per mia Talurc egli 
hà fatto qdefta Tanta Chiefa Cat- 
tolica, la quale come madre ci al- 
1 art affé col dolciflìmo latte della 
parola di Dio, ci pafeefle de i Tanti 
Sacrameli, & hor con vna cofa,&: 
hor con vn'altra ci eccitafle ad 
amarlo, à lodarlo, & à feruirlo,pcr 
poi c6 cflo regnare in cternoiFuor 
* della qual Chiefa rttrouadofi,nef- 
funo può Tahiarfi . E fi come Dio è 
vna efienza , e tre perfone , cosi la 
Chiefa è vna (ola , & hà tre gran- 
didimi beni, cioè la remiflìonede' 
peccati, dice bene dell'anima, la 
refurrertionc della carne, che c be 
ne del corpo,e fa vita eterna, che è 
bene dcll’amma , e del corpo in- 
ficine^ • 

Sferanxjt . 

Chiefa Cattolica altro nò vuol dire, 
che conuocarione, e congregato- 
ne d*huomini,c donne, che fi bat- 
tezzano , e fanno profefsione del- 
la Tanta Fede, c legge di Chrifto 

Saluaror^ftan do tutti Torto l'obe- 

dicnza del Sannfsimo Romano 
Pontefice Tuo V icario in terra, do 
uendofi entrare in quefta congre- 
gatone dei Fedeli per mezzo del 
fimto Batrefimo, credendo ferma- 
mente, cconfcfsando la (anta Fe- 


de, e legge di Chrifto, Se obedérf- 
do,comc s’c detto,al Sommo Pon 
tcfice Romano, come Vicario di % 
Chrifto, riconofccndolo, e tenen- 
dolo per Superiore fuptemo iru 
luogo di GiefuCnrifto,i quali Fe- 
deli tutti vaiti Tono la vera, e viua 
Chiefa Cattolica', c di quefta par- 
la quefto Tanto articolo della Fe- 
de , e non di quelle Chiefe mate- 
riali, che Tono fabricate, e fatre di 
pietre, e di legne,dedicate,e con- 
fecrate a Dio benedetto per iui 
congregarli i Chriftiani,e per vfo 
di fanti eficrcitij , Se oratjoni ; Se 
ancorché fi trouino moRecongra 
gationidi Fedeli in diuerfe parti 
del mondo; nondimeno è vna fola 
Chiefa , la quale abbraccia rutti i 
Chriftiani, che Tono fparfi per tur 
toil mondo, e nó folamente quel- 
li » che hora viuono , ma ancora-» 
quelli , che furono dal principio 

del mondo, e quelli, che faranno 

fin alla fine di erto, e per quello fi 
dice, la fanra Chiefa clfer vna,ma 
ancora Cattolica , che vuol dire-* 
vniuerfale,perche fi (tende in tut- 
ti i luoghi, & a tutti i tempi • 
Carità . 

E vna fola la ChieTa Cattolica, ancor 
che i Fedeli fiano fparfi per tutto 
il mondo, e fiano di diuerfi paelì $ 
linguejriche coltumi, perche han- 
no vn Capo, che c Chrifto, Se itu 
fuo luogo il Sómo Pontefice Ro- 
mano,^ ancora perche viue d’va 
medefimo fpinco, & ha vname- 
defima legge , e fi dice, la Chielà 
eficr (anta, perche hà il Capo fao- 
tifiìmojchc c Chrifto,dc hà la fan 
ta Fede,i fanti Sacra me ;i,& c tut- 
ta dedicata a Dio; e finalmente 
perche hà Tempre dentro di Cta 

^ molti 


molti huomini giudi, e fanti . E 
confitte lacongregarione dei fe- 
deli di q. ietta fantaChiefa in mi- 
litanti, in fatisfacienti,& in trion- 
fanti. 1 militanti fono quei fedeli, 
che militano, e cóbattono in que- 
llo modo per Giesii Chrifto con- 
tra il Demonio, il Modo, e la Car- 
ne. I farisfacienti fono quei , che 
fono morti in gratia di Dio, e fi 
trouano in Purgatorio per finir la 
loro penitenza, che non hanno fi- 
nita in quello mondo.I trionfanti 

{ >oi fono quei San ti, c Beati inCie 
o , che triófano col noftro Signor 
GiefuChrilloin Paradifo. 

H umiltà • 

Tre cofe fono necefiaric a ciafchedu 
no , che vuol e (Ter nel numero de i 
Fedeli , Primo il facro Battcfimo, 
'che ò come la porta, perla quale 
fi entra. Secondo la profcfiìone 
della Fede. Terzo Fvnione col Ca 
po, che è il Pontefice Romano. 
E così i Pagani fono fuori della., 
Chiefa, perche nóci fono entrati. 
Gli Piretici fono fuori, perche ne 
- fono vfeiti 3 hauendo perfa la pro- 
feffione della Fede. Gli Scifmati * 
ci fono ancora fuori, perche ne fo- 
no vfeiti , non volendo (lare vniti 
alCapodella Chiefa. Eglifcom- 
municati fono flati fcacciati da_* 
oda, come pecore rog n ofe , acciò 
fi pentino de i loro errori , e ritor- 
nino al grebo di effa; tutti gli al- 
tri fono dentro la Chiefa , oue tta- 
ranno fino alla fine del mond > 
cheairhora fi farà la feparatione 
de i buoni da i catriui,e folo i buo- 
ni rimaneranno nella fchiefa , cec- 
ine giudi , che il Signore lignificò 
in quella parabola dell’ara, che 
tiene il grano mefcolato con la pa 
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glia fin che fi fepari , & il grano fi 
metta nel granaro, eia paglia, fi 
abbruci ,così i g urti faranno col- 
locati nel celefte granaro,& i cat- 
tiui fatino abbcuciati eternameli 
teneirinferno. 

OUedìcn't* • 

Fù fondata la fantaChiefa Cattoli- 
ca di diritto Siluatore per mez- 
zodeifuoi fanti Apolloli , i quali 
dopò ricettato Io Spiritofanco fi 
accinfero fubito alla grande im- 
prefa della conuerfione del moti* 
do, e benché tutti faccficro mara- 
uighofi frutti in conuertir popoli 
alla fama Fede có dottrina mira- 
bile, con vira cfscm piare, e có mi- 
racolijnondimeno S.Pictro,come 
Prencipc del collegio Apoftolico, 
faccua gran progreflò,checóuerrì 
ancora poco dopò in vn’alcrafua 
predica da cinque mila altre per- 
fone, e meritamente, poiché il Si- 
gnore prima fece Pietro pietra , e 
dapoi fopra di efia fondò lafuau 
fanta Chiefa , che faccio diritto 
quella intcrrogationc a gli Apo- 
lidi: Chi diconogli huomini, che 
fia il Figliuol dcll'huomo? cche^» 
dicete voi.ch’iofia? e Pietro fi co 
me doucua efTcr capo di tutti , ri- 
fpofe in perfona di tutti , e 
quella diuina confefiìone,diccdo: 
TufeiChtitto Figliuol di Dio vi - 
| UO : & il Saluatore all’incontro gli 
ditte: Tu fei Pietro, e fopra quella 
Pietra cdificarò la Chiefa mia», • 
Pietro con fefso Chrifto per Dio» 
primo principio di tutte le cole , c 
Chrifto conflituì lui Capo.e Preti 
Cipe della fua Chiefa, e lo chiamò 
beato, persi nobile, c fedele con- 
fdfionc fatta-* . 

• 
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Penitenti t 

Era fiato Pietro per il pacato à guifa 
di fango molle, perla Tua dcboltz 
z 2 » ma il Sole di giuftitia Chrifto 
có i raggi della fila infinita carità, 
& amore lo venne in tal maniera 
ad indurarlo, & anòdcrlojche fat- 
to à modo di pietra feda , meritò 
quefto nr.me di Pietro, col quale 
llSignoic lo volfc honorare , egli 
volfe impoi re qucfto nome, per li- 
gnificare, ch’egli d ueua eflcr co- 
me Pietra fondarne male di quella 
nuoua città di Gerufaiéme, la qua 
le vidde l’Euangclifta Giouanni 
fccndtrdal CieIo,& dTcrfondata 
fopra dodici pietre pretiofc,cbe 
erano i dodici A portoli , de i quali 
Pietro fu da Chrifto cóftituito Ca 
po,che però gli dille: Tu fei Pie- 
tro, c Copia quella pietra edificarò 
la Chic fa m;a,quafi che gli voltile 
dirc-.Se bene fono io quella Pietra 
angulare, e quella bafe fondamen 
tale , fopra della quale c fondato 
rutto l’edificio della mia Chicfa j 
nondimeno ancoia fopra di re, co 
me mioimmediato , e furtituto ,e 
Vicario, e fopra quella tua fede, e 
confcfiìctfe fondato, cftabiliiò la 
Chiefa mia-. 

Vita contemplati uà . 

Et anco gli fogoiùfe di più Chrifto: 
Ex io per te hò pregato , o Pietro , 
accioche h tua fede non venga-» 
meno, e le porte dell’Inferno non 
preualeranno conrra di erta: quali 
gli dicefic, rè i’impugnatione de i 
maligni fpiriti , nc le perfecutioni 
de i Tiranni, né i pemerfi dogmi, 
evarij errori degli huomini,o 
maligni Hcretici mai potràno pre 
calere cétra di lei, potrà bene que* 
fta Nauictlla della mia £hicf&* 


effete irtdiuérfi modi trànagliatai 
ecóbauuta,nó però potrà gwrnai 
sómergerfi, porche io farò il Noc- 
chiero d’efià, e dal mio Spirito fa- 
rà guidata: ecosì in quefta eJet- 
tionedi Pietro,e fondanole della 
Chiefa finti. fi venfitò quella-* 

a profetia di Efna , che dice: Ucce 
ego rmttam tn f nuda mentis Sion 
Uprdcm p7cbatù> anguUrem , pre- 
tiofum tn f andamento fandatum.' 
Ecco,ch’Jo porrò ne i fondamen- 
ti di Sion vna Pietra approuata , 
anguIare,cpretiofa,nell’iftcfiòfon 
damento fondata. 

Vtrt'u, 

Si si, ch’egli è vcro,che có molte per- 
fecutioni di fupcrbillìmi Tiràni , 
ed’Infedcii,e<có molte contradit- 
tioni di maledetti Heretici, que- 
fta fanta Fede, e quefta Chriftia- 
na, e Cattolica Chiefa c ftata feiii- 
pre combattuta , e travagliata^.; 

. redimeno mai mai è venuta me- 
no , ne mai verrà , ma fin aliarne 
del mondo sépre vi faranno quei , 
che laconfcfià»ano,efcguitaran- 
no. O Chiefa Tanta, ocaraMadre 
dei Fedeli,o colonna fermale fini- 
bile di verità infallibile, fondati 
cosi ftabilmen re fopra la pietra, e 
fondamentoChrifto Capo tuo, dé 
amorofiftìmo Spofo tuo, che nè 
tutto l’Inferno in ficmc non tipo* 
trà mai pteualcre contrai ancor 
che,o Nauicella di Pictro.hauelfi 
da cftcr Tempre agirata fra Tonde 
, de i contrari) venti, mai mai al fi* 
curo potrai efier fommerla del tur 
io, aconfofionc, & al di fpetco di 
quanti pcruerfi,e traoerfi Hcbrer, 
e perfidi Giudei, T orchi, e nemici 
tuoi fi trouano, e fi trouauno, poi 
che quando fò predicato il Tanto 
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Euaneelio in tutte le patti del mó 
do>conuerccndofi alla Santa tede 
la Gentilità , & al feminare di c Ha 
Fede Canta, diftrufle le Idolatrie 

del mondo, & in modo fiorma-, 

che quanto più iChriftiaoi della 
primitiva Chiefa fi lafciauano 
martirizare à mille.à mille, e qua- 
to più ne moriiuno persi Unta-, 
Fede, tanto più fi di iataua la San- 
ta Chiefa, come fe quel lacrato 
fan^ue de Martiri , Confederi , c 
Verdini forte ft*io la vera femen- 
za di fare moltiplicare l Chri- 

ftiani. . , 

Venta . 

Moltiplicò di talmaniera il numero 
de Chriftiani , che Roma ideila 
fondata con il Sacrato Sangue-, 
de Sanri Pietro , e Paolo L tencipi 
del Collegio A poftolico,meriiò di 
venire capo del Chriitiancfi.no 
■untole delle fu e cerimonie fante, 
in fcambio dclPinnumerabililu- 

. pcfftitionidelgentilefmo, nel o 
quali teneuanoiJ primato, onde-, 
molto psù largamente ha Itcfi i 
fuoi contini pervia della Santa-» 
Fede, che p via de falfi Idoli i fuo , 
molto p-ù per ,c dC \^\Z 

Euangelio,chc per l armi dell Im 
petiojchedopòil fanone fpatfo di 

tante minata di Martiri , per lo 
infinite ptrfccutioni de liranm, 

. cominciò la Romana ChicU. pec 
la conuerfionc , c donatione del 
magno Imperatore ad hauer pa- 
ce ,&icrefcerc con grandi (fimo 
folcndorc in rutto l’ Vnniei fo,foe- 
_ giocando al fuo nome Santo li- 
no uPlmpcratori, e Regi,& a far- 
la fiorire di tati Sacri Dottori con 
vna mirabile intelligenza delle-, 
(acre Scritture, e di tanti San huo 


mini, come in erta fempre fioriro- 
no con fua gran gIoria,conferma- 
ti nel lume della Santa l‘cde»e con 
vna conformità d’vn mede fimo 
parere di tanti fedeli ridotti ,m-» 

vn folo,à confufionc di tutti Gen- 
tili Maomettani , Giudei, Hereti- 
ci,Scifmatici,& altri nemici fuoi, 
canto ne i loro pareri diaci li , c-* 
contrari) , fenza fondamento di 
ragione alcuna. 

° fòottrwaChriftiana. 

Mercè, che tre furono i mezzi potcn 
tilfimi , che feruirono in quella 
gran foudatione della Romana-, 
Chiefa, come le diuinc doti, i facn 
Euangclii , & i Santifomi Sacra- 
menti , che le doti furono fra I al- 
tre la perpetua afliftenza dello Spi 
rito fanto, che la reggeva regola-, 
l’illumina, la guida , e la gouerna, 
in modo,chc non la lafcia errare je 
la prepofitura , e fupesiorità (òpra 
rutto PVnmcrfo Mondo del ino 
capo 'Vifibileln terra del Sommo 
Pontefice Romano Vicario di 
Chi ilio, e fuccefiorcdi S.l ict roco 
am phffima autorità, e facoltà, e-, 
fra le molte altre fopra il teforo 
dcllMndulgczc di giudicare 1 pcc- 
catorijdi Cancellare i peccati , C-» 
d’aprifc»! Paradifo, al quale deuc 
ciafeheduno rendere obedienza, 
echi non gli la rende non c catto- 
lico, ne meno è membro di quella 
Santa Chiefa Cattolica, & Apo- 
(tolica Romana; ma è Hcretico 
maledetto, che non fi può faluarc. 

Fede, 

Si ritrouaaucora quefta Santa Chi*- 
fa ornata parimente di quella, 
fama varietà diminuiti tuoi •co- 
minciando da Prelati maggiori, 
feguendo con vaga ,«1*11» ordì- 




nanzadi grado in grado> comcdi 
wrro<|uc||*ll!uft ri f sim0jeSacro 

^‘fcgia de Cardinalhde Patriar- 

v r c ? ritnat, j& Arciuefcoui, di 
Vcfcoui , e d’altri Pdftori.eCura- 

j° n , <l *^*I! lx l e » e di Sacerdoti , c_> 
d altri Minifiri fuoi, eflendo que- 
“J >hri(tiana Chiefa vn perfet- 
tifsimo corpo, douc fono diuerfe 
membra ,ciafcheduno differente 
m Ina figura , & officio j ma tutti 
Oeccuarij perferuiiio# &ornamc- 
to del fuo corpo ; perche ficome-» 
nella Chiefa ? ch Dio ci fonodiuerfi 
ftati di minifiri , & offici) , di cui 
dific Dauid.Orr um atmPla vane- 
tartbus ,il mcdcfimoc necefTario, 
che fia nel corpo mifiicodi effa.;, 
peni qual feruitio,e bellezza tut- 
ta quella varietà di membri fono 
mceffarij a guifa di quella vefie 
diGiofeffo , che era di diuerfi co- 
lori , per lignificare la varietà de i 
fpiriti, e minifiri, che fono ncll’i- 
ftefl'a Chiefa di Dio, i quali tutti 
carni nano per il Cielo,cciafchedu 
no per il fuo proprio camino. 

Speranza. 

Tutti i buoni , e timorofi Chriftiani 
caminano perii Ciclo, e ficornc 
dalla circonferenza d’vn Circolo 

vi fonò molte firade per andare 
' al fuo cenilo, che ftà nei mezzo di 

effa , cosi parimente per andare al 
Ciclo , che è il Centro della Chri- 
ftiana felicità vi fono molte vie , e 
ftradc , che códucono addio, cioè 
alcuni arnuano a quefio centro 
deliavita eterna perla via deli'o- 
iatione,econtcmplaiione,& altri 
perla via della predicanone, per 
infcgnarc la Chnfiiana Dottrina, 
altri perla firada della penitenza, 
aldi per quella (Ielle tribuJationj, 


& amie r fili , altri per quella della 
pouertà,& humiltà , altri p quel, 
la dell’aftincnza, e macerationo 
del corpo, altri per quella della-, 
religione, & offeruanza regolare, 
&c altri finalmenre per quella dcl- 
l'opere della mifericordia, e per 
altre *vic fiinili meritorie , i quali 
tutti vanno a fermarli al medcfi- 
mo luogo del centro , & al Cielo a 
godere quei gradi di gloria, che 
fecondo leopere loro haueranno 
mericato,comc all'incontro per di 
uerfe firade de 'Vitij, e peccati gli 
huomini peccatori arriuano, e va- 
no al centro dell* Inferno, per iui 
fcmpte patire. 

Primo Scolaro . 

Ahi quanto grand’obligo dourmo 
noi Chrifiianial nofiro benigni^ 
fimo Dio,chenon oftanteefTcre 

I ogn'uno di noi viliffimo fango, e 
terra, habbia 'Voluto coni do* 
ni della fila grana farci degnidi 
eflfcre ciafcheduno di noi vnadi 
quelle viue pietre, con che s’han- 
no da edificare le mura della Cc- 
leftc Gerufaleromc, fe però con le 
noftre buone opere corrifpondc- 
remo. O quanto ne douemo ralle- 
grare, confìdcrando tanto nume- 
ro d’Angeli, che con Lucifero 
cadettero vna fol voltane! pecca- 
to, e tante altre Anime, poiché» 
guifa di tante pietre fine Iddio po 
teua edificare quefio fuosàtoTc- 
pio, non volfc però eleggere alcun 
di loroima tu tante migliara,e 
milioni di creature , fil i’altre 
volfe noi eleggere nel tempo del- 
la grana, e della fuafanta legge 
Euangelica. 

Secondo Scolaro . 

Deb aiQorofilfiruo Chnfio *vi pre- 
ghi a- 4 


ghiamo,che ficome ti compiacerti 
di mutare il nome a Simone, chia- 
mandolo Pietro, accioche con la-» 
memoria di quello nome impe- 
llo! i fi ricordallc di llar laido à 
guifa di feda pietra, e perfeuerare 
in quella vera confefsionc , che di 
te hauf a fatro,così degnanti fup- 
plichiamo , che ciafchedun di noi 
fedeli con la memoria del nome-» 
Chrilliano prefo nel Tanto Bnrtc- 
limo ne ricordiamo di llar laidi, 
e d’olferuare quella promclTa iui 
fatta di renuntiarc al Demonio, 
Si a tutte le lue pctvpe , e con il 
cuore, con le parole, e con 'Viue-» 
opere fermamere crediamo, e con- 
feriamola tua fanta Fede, acciò 
poi ci facci grafia della vita eter- 
na \SantloYum communionctn t clic 
vuol dire la communionc de San- 
ti in quello Articolo? 

Canta . . 

Quello corpo della Santa Chicfae 
talmente'>rnito,che del bene di 
voi membri nc participano tutti 
gli altri, Si ancor che molti Chri- 
fhani fiano in paefi lontani, e non 

- li conofeiamo, nondimeno le loro 

buone opere g.ouano ancora a 
noi,e le nollrc a loro, come ancora 
i le noftre , e loroorationi , c Mtfie 
giouanoa quelli, che danno in-» 
Purgatorio, e le orationi di quei 
San ti, e Beati, che fono in Paradi- 

fo oiouanoa noifcdelfi&ali’Ani- 

mtTdel Purgatorio \ e quello vuol 
dire la communione de Sàti, cioè, 
che i fedeli , e mafiìmc quelli , che 
fono in grada di Dio Benedetto, 
participano di tutte le buone ope- 
re, orationi, Mede, Diurni offici j, 
clic fi fanno in tutta la Sita Chic- 
ùl Cattolica» fc bene ancora i pec- 
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catorl fono aiutati per mezzo di 
detti beni a recuperar la grana. 

H umiltà . 

E per quello ogn’vno fcdelepuòdi- 
re,per me Chrido Gicsu hà fatto, 
che i Santi fi fiano affaticati , 
habbino patito tante pcrfecutio- 
ni,rpartirij,e mone, per farmi par 
iccipe di tutti i loro meriti, c come 
mici proprij glipotclfc sépreoU 
ferire al Padre Eterno, non folo 
quelli dei Santi, ma ancora del 
Santo de Santi, e come hcredirl 
mia, patrimonio mio, c propria ca 
fi mia la podi offerire Tempre al 
Padre Eterno; e m*hà collocato 111 
luogo riformato, gouernato dallo 
Spirito fanro, aggiungendomi in 
compagnia d’huoroini Santi, c^ 
o ii. Hi, e cuftodendomi dal conuen 
io de malignanti , e dandomi fi- 
nalmente fpatio , e tempo di pcn- 
tirmi.Deh Chiidiano quanto de- 
ui ringhiare TAltilTìmo Iddio 
della tua creatione, poiché fi c de- 
gnato di farti Chrilliano,chiama- 
doti con il Tuo nome, acciò tu folli 
partecipe di tanti beni, che fi fan* 
So nella fila Sàia Chicli, per farti 
hcrede del Regno del Cielo, dan- 
doti parenti Chriftiani, da quo il 
nafeefii Chrilliano, e non Agare- 
no,ò Turco, ò lnfcdcle,ouero He 
reiico ,c ti fece nafeere in tempo 
della Tua Fede Chrilliana , lauan- 
doti nel facro Battcfimo, nel qua- 
le fcanccllalli l’originai colpa, ve- 
dendoti la Tua giultina,ecommu- 
nicandotilafua acerba I alhope, 

c dandoti vn*Angelo per cudode 

fin nel ventre di tua Madre, cheti 

cuftodificiTi hà corroborato nel 
Sacramento della confirmatione, 
arricchendoti di molti donati hà 

© riU 
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gratificato nel fito dilcttifTTmo Fi- 

gliuolo.non perdonando à lui, per 

perdonare a te, dando à lui la rnor 
te, per dare a te la vita j dandotelo 
in prezzo per eflempio,e pei com- 
pagno. 

Obtdrtnz.a. 

Infiniti benefici! ciafchednn Chri- 
fijano hi riceuuto, e riceueogni 
momento dalla Maettà di Dio , Se 
ogn'vno può dire ; Per me donò i 
forti Sacramenti per antidoto , & 
ornamento , e faiute dell anima-, 
mia. Per me fondò la S. Chiefa 
per Madre,e per refugioidoue dal 
diluuio de i peccati potette etter 
fa luo, e ficuco , e con ogni forte di 
mifencordia , cadendo io in pec- 
cato me n’hàcruaio, e prefetuato 
da infiniti al, ri, inoltrandomi il 
male , & il bene , e dandomi fotJU 
d\ (seguir vno,e fuggir l'alerone pe 
rò rutti i Chnttiani deuonoogni 
giorno ringratiarlo della loro crea 

rione, ]coRferuatione,rcdenfione, 

c vocatione , c de gl’infiniti bene- 
fìci) , che di momento in momen- 
to fi degna farli . 

Secohdo Scolaro* 

Noi cKique, dolci (lìmo Gitsù,vi ren- 
diamo infinite grane, che dal ptin 

• cipio della rottra vita ci hatiett_j 

* riceuuti nel grembo della voftra 
Tanta Chiefa, e ci creatti nella vita 
cattolica, e quiui ci hauece foften. 
«at’,cconfiruati fino al prcfentc-/ 
giorno, facendoci partecipi, come 
membri di S.Chicfa,di quei beni» 
che gli altri tuoi Fedeli oprano. 
Deh dateci grana , che in tal mo- 
do v fiamo'i benefici j , che da "voi 
tÌceuiamogiornalmctue,chcnon 
ci fiano cagione di fuperbia , c di 
negligenza, ma di maggior hu- 


mi!.tà, e ringratiamento, acciò fia- 
tilo poi fatti degni della beatitu- 
dine della gloria, clic per vottra.» 
mera bota ci hauete apparecchia- 
ta . Rcmiffionem pcccatorum . Di- 
teci qualche cofa fopra quetta re- 
mi ttìon e de i peccati, e come s’ac- 
quitti . 

Penitenza» 

Il benigniamo SaluatoreCh ritto do 
pò, che hebbe conftituitoS.Pietra 
fuo Vicario fopra la Terra, volfe 
dargli ancora quella gran poterti* 
& autoriti, ch’egli hauca in quan 
to Iddic ri metterci pecca ti, Se 
aprire, e ferrare le porte del Ciclo! 
la quale autorità non fidamente 
gli rha promette, e concetti: perla 
pei fona fui , ma ancora per tutti l 
fuoi fuccettòri , e Sacerdoti delltu 
fuaS. Chiefa, perche Pietro haue- 
ua confettato Chritto vero Figiiuo 
lo di Dio , non fido in nome fio , 
ma ancora in perfona de gh altri 
Difcepoli,doue da quei fi può co- 
fiderare quàto il Saluator d C) 
do fi mottralfe liberale vcrfodi 
Pietro, e quàto mifericordiofo ver 
fo i peccatori iri concedere vn’aU* 

tori cà tale, quanta mainò era fia- 
ta concettane in Terra, nc in Cie* 
lo*, Non leggendofi,clie a nettuna 
delle Angeliche Potetti dicerto 
Iddio quelle parole di fiiorre,e le- 
gare, che dirteà Sa Pietro, c quel- 
la cbiaue di Dauid , che era pro- 
pria fua , con la quale egli apre, C 
muro chiude ? & egli chiude, emù 
nocche polla aprite; t^nelrmcl- 
fa cbiaue , la quale doppo che per 
il peccato de i nottri primi pa l - tfntl 
fi eh Ridettero le porte del Ciclo» 
già mai non haucua concedutola 
ucttuoa puta dcaiuw 4 la volle co- 
muni- . 


, mnnicarea gli h uomini, epromet 
terc a Pietro, pdr foofuifccrato 
amore, e per Tua infinita carità ' tr 
fo i peccatori, per rimedio,c lalutc 
. dell'animeloro. 

Pita contempfatiua . 

Gran dignità fi fiimana, & era vera- 
mente quella de i Sacerdoti de - 
l'antica legge,* i quali roccaua per 
officio di difcetneretra kpra,e le- 
pra,edar giuditio de 1 leprofi, qua- 
li fodero mondi, e quali immondi; 

ma peiò nó haueuano autorità di 
panarli. Hora quanro maggior di- 
gnità è quella de i Sacerdoti della 
. Duoua Leggìi quali hanedo 1 au- 
torità nó fole di difeerner 1 lepre- 

fi dai fani , ma ioficme Po- 
tetti di poter liberare dall iftelìa 
kpra non corporale, la quale fcla- 
mcnte macchia il corpo, rra dalla 

leprafpiritualexhe fono 1 peccati, 

iqualiirabrattano<.& occidono 1 a 
rima, perche non ritrouandoftal 

■ mondo il maggior male del pec- 
cato ,ll quale olirà chc dacllo na- 
feono lutei gli altri maino quel. a 
vita,e nell’altra, fa ancoraché per 
effo Thuemo dtuenti inimico di 
oDio, e che per confi guenza te li 

- ferri le porte del Cielo,e fia- cfclu- 

fo da quella cclefte patria de i fl- 
uenti. 

Virtù* 

Ahi quanto ingrati verfo cosi bem- 
oniflìmo, e liberalismo Signore , 
fono quei peccatori oftwati, anzi 

quanto crudeli, & empi) ^eifodi 

loro fteffi fi moftrono,! quali ntro 
uniteteli p« i loropeccauelTerea 
• lofochiufe le portcdcl 1 aradifo, 

- Polo per non volerli Immillate a r 
piedi dei Sacerdoti Confcirorun 
tófetìare i loro peccati,! quali <-o- 
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femori tengono lechiaui , e danno 
pronti ad ogni loro reqtiificionc 
per aprirle, & i miferabili i , & 
felici !fi piiuanodiquefto (ingoiar 
beneficio, e fi lafctano Sporte for- 
ra re , contentandoli di ftareefclu- 

fi da quellktcrna gloria, per an- 
dar a patire eterne pene ; & all in* 
contro quanto gran cohdanza dc- 
uono Iutiere i giudi nelle loroca- 

dute, vedendo vn unudioco i fa- 
cile, come è i 1 forte poi fi per il Sa- 
cramento della Penirenza al e fia- 
cre chiarii di San PicrroiPerchcfe 

. li limcttinoi peccati, e fi pollino 
faluare . 

Venta. 

Ancorché vi fiano molte , e duurle 
firadc per acquiftarela falutc, & 

andare al Ciclo, nondimeno rotte 
fi riducono a due fole x vnac del- 
l’innocenza^ l'altra della penuen 
za ; dell’innocenza c di queU, che 
non peccano mai , come fu la gio- 
riofitlima Verdine Maria , c San.» 
Gio. Batrifta, che mai ^corono, 
della penitenza cdique D li altri 

%i,^ np-rano: fuor adì que- 

tutti ,che peccano . TVn. 

fìedue ftrade, non vlealtra ftra 

da perche tutti quei, che fi hanno 

daValuare hanno daeffcrinnoccii 
tl ,oucro penitenti , P« llch ^ U *- 1 

Fedeli, che fono incoili in peccati, 

nè fi'trouano in fiato d’inncceza i, 

dcuono neon ree al faetamrnto 
della Penitenza, come medicm 

cekfte, cheguarifcegfihuom^ 

da tutte l'infamità fp»;^ ua '’ cl 
fonoi peccali : e quei, che dilptez 

BSÌWSS SS? 

il peccato non ci lana ia ^ 
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Stipendino peccati mors. Se non 
vi fotte i! peccato , non ci farebbe 
]nferno>nè Purgatorio, & in que- 
llo mondo nó ci farianoinfcrmi- 
tadi,n< careftia, nè pelle, né guer- 
re, -nè forche.nè altri tormentijon- 
de in Paradifodouenon farà pec- 
cato, non Cuà forte nclTuna di ma- 
le. E finalmente inquellomon- ] 
do fijvcde, che dotte più regnano i 
peccati , più regnano i flagelli , e 
T’anguftic. 

Dottrina Gbrifliana. 

E pure il mifcncordiofillìmo Iddio 
non vuole la morte del peccatore , 
ma che fi conucrta,c viua, cornea 
etto ftclfo diflcjdoue in tutti i tem- 
pi, quando hà voluro v fare la fua 
mifericordia , di rimettere , e per- 
donare le colpe a i peccatori,hà ri- 
cercato da quelli la confeflìone de 
ì loro errori, come quando prouò 
nel PàradifoTeiTcftrc di ridurre 
ariconofcimentodcl lor peccato i 
primi pareti Adamo, & Eua.chia- 
mando Adamo con quelle parole. 

j. Jìdam vbi es ì c ciò per inumarlo 
allo riconofcimento, de alla còfef- 
flone del fuo errore, e peccato . Nè 
Iddio ricercò altnméte al Demo- 
nio, qual fi trouaua iui in forma 
difcrpenre,dci fuo peccato,come 
fece ai ptimi patenti, eflendo che 
il peccato del Diauolo non era rc- 
miflìbile per penitenza , econfef- 
fione,come fu il lor peccato; il che 
San Gregorio oflerua , che mfino 
dal principio del mondo nefl'uno 
hà potuto mai clftr giufttficaco da 
i peccati fenza confezione , come 
ancora Iddio ricercò Caino dopò 

, il commetto peccato del trattici, 
dicco qudle parole, Fbtefladbel 

* f r4 rer tuu> ì Ma linufero pieno 


di fuperbia ricufando di confefla- 
rcil fuo pecca to,rifpofe. Nuhqwd 
cuflosfratris Mei fum ego? E da in- 
di in poi egli andò di male in peg- 
gio precipitando in infiniti mali v 
fù maledetto da Dio, fi difperò,& 
hebbe maliflìmo fine . 

Fede. 

^el tempo ancora della legge fcritta 
di Moisè, Iddio dimoSrò in più 
modi, con figure , e fentenze , che 
ricercaua la confefsionede i pec- 
cati cómefsi vcrlò di fe da gli huo- 
mini peccatori , fe voleuano pia- . 
cario, come fra l’altrc dimoftrò 
nelLeuitico con quelle parole.Sa- 
ràno afflitti per pena de i fuoi pcc 
cari, non gli cfaudirò,non mi pia- 
carò verlò loro,infinoche nó fi hu 
miliano, confeifandofi de i precà- 
ri , quali hanno comincisi. E da 
molti Profeti vien commendatala 
confefsione de i peccati, come ne- 
ce darla per ottenere il perdono di 
efsi t per confeguire mifericordia 

a da Dio. Non confondati s prò ani- 
ma tua deerc veruno . N on reme- 
rà per vergogna di confelTarc inde 
*■ raraenre con verità tutti i peccati 
commefsi. Et in 'vn'altro luogo 
dice. Non ti confondere a con- 
fettarci tuoi peccati, econfeflan- 
doli,non ti fottoporie ad ogni for- 
te d'huomini, ma a perfone parti- 
colari , deftinate per fpecial auto- 
rità, come fono i Sacerdoti appro- 
bari a quello . E finalmente Efaia 
Profeta pfTorrò i peccatori a nar- 
rare nella confefsione tutti i pec- 
cati, per poter efler giuftificari co 
b ouelle parole. Narra* fi quid ha» 
ocs vt tusitficeris . 

Speranza. 

OÌtrachcne i fopraactri tempi del- 
lo 


lo flato della natura» e della 1*-6S® 
Mofaica il mifericotdiofo Dio hi 
dimoftrato a gli huomini pecca- 
tori, elTerc la confcfsione vnico, oc 
ottimo rimedio perfeampare la-» 
dannatone eterna, e di haucrc in 
più volte ricercata la detta confcf- 
fione per la fa ture di quelli. Nel 
flato poi felieirsimo della Legger 
Euangelica più efprefiamctc fi ve- 
de ordì nata la cófelsionc de i pec- 
cati , che i peccatori deuono rare a 

i Sacerdoti approbati,fe vogliono 

faluarfi,hauendolo Chrifto Giesu 

con miracolila fatti,econ pyo- 
le dimoftrato ,& ordinato da farn 

a i Sacerdoti tal confessione de 1 

peccati , hora implicitamente 

.fiora efplicicamentc, come nella 
reconci barione del figliuol Pro- 
digo, ritornado al Padre co quelle 
parote . Surgam,& vadam ad Pa - 
t rem meum.&dicam et , Pater pcc- 
taui m c celar», & coram te . Come 

quando rifanò i teprofi, mandan- 
doli a i Sacerdoti . Itc^ftendiic Sa- 
cerdoti . Et come quando refufcuò 
Lazzaro, dicendo agli Apolidi» 
Solane, & finite abire. 
i Carità . % 

Piu chiaramente inftituì , bordino 
il Saluarore Cbrifto quefta cofel- 
fionc de i peccati, da farfi a 1 Sacer 

doti, come Giudice dciPamme in 

- luo°o di Dio, con quelle parole-, , 
quando difi'e a i Tuoi Apoftoli.^- 
i finite Spiritar. n fanPlum , quota re- 
. Vii ferini peccata , 

etr quorum rettnuenns , reterà fune. 
E con quell’altrc parole: Quacun- 
aue legaueritisfuper terram , crani 
. Igata & in culo, & qadeunque fol- 
ti eri tit fuper t e tram ,erunt folata & 
in culi E così quefta Confefsiono 
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de propri) peccati da farfi da ria- 
fchedun peccatore ai Sacerdoti,© 
per ottenerne PalTolutione , Se il 
perdono di efii fu inftituita da^ 
Chrifto Giesù, e fu eflercitaca 
promulgata da i fanti Apoftoh , e 
poftain vfo dalla fanta Chiefa , co 
me comadata , e promulgata dal- 
pifteflb Chrifto Saluatore venuto 
al mondo per operar la faluredel 
cenere humano , eleggendoti di 
morire per i peccati dcll’huom* 

pecca tort-» . % 

H umiltà . 

O Chrifto,oChriftoSaIuatore amo- 
rofiflimo, che più poteua fare il 
voftro fuifeerato amore yerfoque 
flo mifero huomo?che piu poteua 
dimandare,e dcfidcrare vn cuore 
humano? poiché non folamcncc 
faccftequefto huomo padrone , e 
Signore delle voftre creature; no 
foli mère gli communicafte la vo- 
ftra Diuina Perfon», pigliando la 
carne, e forma deiriftcllò huomo, 
ma ancora vi fere degna to per vo- 
lita mera bontà, liberalità, emilc- 

ricordia di dargli le chiaui della 
cala voftra.e del voftro regno.ac- 
cioche poffa entrarui, e poffederji 
ad ogni fuo piacere. Non ricerca- 
do Iddio la cófeffiooe de i peccati 
da i Chriftiani, perche voghapu- 
nirli, e condennarli, ma folamete 

perbene della loro Calure vuole, 
che li conCeflìnoje però non fi de- 
ue laCciare di cófeffarfi ne per ver 

gogna, ne per timore alcuno, ne 
peraltro rifpetto homanopo.che 
- la vera cófefsione libera dall eter 
na morte l’animc.ecofcrifce fico 
m Coerenza di Calure i efterm.na r 
MCCati.e vitij.nftaura le virtù, tor 
™,n,a.afflieae, & efpugna il dia- 
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nolo, chiude l’Inferno, &apte il 
Paradifo;attefo che per la confcf- 
lione viene (cancellatole rimeflo 
il peccato, il Demonio perde ogni 
poiTclTo , che fopra il peccatore tc- 
ncua,& abbdhfcc l’anime. 
(jbtdicnz.6 . 

La cófefs one de i peccati à i Sacer- 
doti c data ordinata , & inftituita 
da Dio per molti maggiori beni 
de i Chriftiani , e per liberarli da 
molti mali, e danni, acciò i Demo 
nij non portano hauerccofa alcu- 
na cótrodidfidaopponerli ne al 
giudicio particolare, ne all’vniuer 
fide; e nella confclfione vera dei 
peccati ftà la ferma fpcranza dei 
peccatori , di ntrouarc appretto 
Iddio mifericordia , e perdono di 
elfi , fc di confeguire la gratin , e la 
gloria di vita eternale quandocia- 
fchedun peccatore con la confef- 
fione accufai Tuoi peccati al Con* 
fclfore, incomincia all’hora ad ef- 
fer giudo; & ccofa certittìma,che 
tutti i peccati, quali licommctto- 
• no , hanno da tlfer giudicati vna 
volta ; e fc faranno ben giudicati 
da peccatori con i loro ConfdTori 
nel giudicio della Confelfiono » 
non faranno giudicati più oltra 
dalla Diuina Giuftitia. E perque- 
fto ogn’vno dourebbe preuenirc-* 
con la Confeifionc il Giudicio di 
Dio : per pfacarlo,c per liberarli di 
, . patire quella gran confiifìonc di 
fentirfi rinfacciare, c feoprire alla 
' prefenza di tutto il mondo ogni 
fuo pcccito , che haurà commetto 
, con penlieri, con parole,® có ope- 

rcpancorcbe follcoccululfimo.e 

feereiiflimo. 

PenitenfA. 

p c i fac il Chriftùao vna buona Co 


felfione» deue fopra tutto vfaro 
gran diligenza per ritrouare vn-# 
buon Medico per l’anima fua,co- 
me Io ricercarcbbe per i I corpo; fe 
flette infermo, anzi taro maggio- 
re ; quanto è più importante l’ani- 
ma, che il corpo, perche il cercare 
vn Confefibrc ignorante, mecterin 
gra pericolo la fua falute.Ec auan- 
ti che lì confelfi, deue pigliar tem 
po per pcfare.e ben ricordarli de i 
peccati commelfi , acciò non lafci 
qualche peccato mortale per fua 
mera negligenza , e cauli, che la 
Confclfione lia nulla , douédo di- 
re il numero dei peccati nel mi- 
glior modo, che può, affinché la 
Confeifionc fìa intiera con le fue 
circoftanze, quando il peccato mu 
ta la fpecie ; confeffar li deue de i 
penlieri cattiui . Ne delie il peni- 
tente infamar nefiii no in ConùC- 
(ione, c però mai deue nominar la 
perfona,con cui peccò; guardado- 
fi di feufare i fuoi peccati, ne di 
farli più grandi di quello , che fo- 
none quei, che c dubbio,dica per 
certo, ne il certo per dubbiofo. 

Vita, contemplatimi . 

Il buono, e vero penitente, quando li 
haurà eletto vn buon Confefiorel 
non deue andare ad altro fenza 
fua licenza, il quale hà da ettcrcil 
fuo rifugio in ogni fua tetarione» 
Ne deue cercar d’hauerepicciola 
penitenza, perche ingannarebbe 
fc fletto, conuenédoli di farla mol 
, to maggiore poi in Purgatorio • 
Nehauià dacófeflarfi per paura# 

- perche quella farebbe sforzata >6 

non fpó canea Confclfione. Nedo 
utà fcufarfi,quado fi con feda, atte 

• fo che quella farebbe difenfione* 

c non confeifionc# nc haurà d ao 

Qihtc 


» cufare altri, perche tale non fareb 
: be confezione, ma offerì (iene. Ne 

• meno douràconfeZarfi per parer 

• buono, perche farebbe illufionc,e 
non confezione. 

Virtù . 

Sopra tutto , quado il penitentefi và 

. a confettare, delie andate al Con- 

feZòre, non come ad vn’huomo, 
ma come à Dio,c però non vergo- 

• gnarfi di dire qualfiuoglia pecca- 

• to commcZò , e di Coprire la fua 
confcicza nuda à Dio, cheli tutto 
sà, e vede, attcfochc fe per vergo - 

. on a lafciarà alcun peccatoci gior- 
no del Giudicio fi feoprirannoà 
fua dannatione, & à maggior ver 
go^nafua. Se poi laiciarà di con- 
fettarli per timor della peniteza , 
più af pre, atroci, & eterne pene pa 
ti rà nell’Inferno. Se tacerà i pecca 

thpernóeZerconofciutocatiiuo, 

e di perder alcuna cofa temporale, 
più °ran perdita larà gli eterni be 
m dii Ciclo . Doue S. Ambrogio 
dice , che il Chrifiiano , diccela i 
f fuoi peccati, è come la volpe, che-» 
per le fue fraudi ftà nafcolla nelle 
tane. E S. Girolamo diceua,che fe 
il ferpére diabolico morderà alcu- 
no occultamente, A: egli lò tacerà, 
ne moftrerà la ferirà al fuo Medi- 
co, non guarirà, perche la medici- 
na Qon cura ciò, che non conofcc. 

Verità . 

E pure alcuni peccatori, e peccatrici 
. non vogliono intenderla , che la- 
fciàdo vn peccato mortale per va 
,, goona , oucro per malina, quella 
t. Confessione non vale. Se e inualt- 
• da, e fe con tal Con fefsion e prede 
il fantifsimo Sacramento dell Eu 
cariZia,preodc il fuo giudicio, c la 
fua eterna danatione, come anco- 
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ra è inualida la Confezione, quan 
donóhabbia animo il peccatore 
di lafciare il peccato mortale, t-» 
quando è Comunicato, e non pro- 
cura prima l*aZolutionc,poichc la 
buona Confezione deue eZere pu 
ra,fenza mefcolarui altro, & inte- 
gra, fenza lafciar peccato , e che-» 
quel, che dice la bocca, seta il cuo- 
re có vn profondo dolore de i pec 
cari fatti, dolendoli d’hauer offefo 
il Creatore, alle cui leggi obedifee 
il cielo, la terra, & il mare, equatq 
vi c,& eZo peccatore folo è (lato ri 
btlloà Dio, offcndcdolojdal qua- 
le è gouetnato , dàdoli la fecondi- 
tà della terra, c la copia di tati frac 
ti,fprezzàdo il Benefattore, c Ke* 
détor fuo,che hà fopportatoaccr- 
bifsimi dolori in Croce, accioche 
eZo non fopportaZe i dolori, c pe- 
ne eterne dell’Inferno. 

Primo Scolaro . 

Se il Chriftiano zelante della fua fa- 
iute, pentito dei fuoi peccau,j3c 
offefe fatte à Dio, facto vn diligete 
eZamine della fua confcienza,pcr 
andare à purgarla con la Confcf- 

. Zone , paragonaZe vn poco prima 
fe ZeZòcon Dio , e le fue opere-» , 
eZcndo Iddio il fommo bene,vn 
amore infinito , l’eterna vita , 6^ 
0 crni cofa , facendoli tanti benefi- 
ci creandolo di niente si nobile , 

-conleruandolo , «conferendoli la 

fanità,afpettandoloà penitenza, e 

battedo di continuoalla porta dtl 
fuo' t cuore,per darli il Paradigma 
cZb all’incontro edere vn niente, 

nc altro hà dato per cótracambio 
al fuo eterno Benefattore, che lu- 
perbie, inuidic, malcdicenze.paf- 
fionidafciaie, e peccati in numera 
bili d’ogni forte , chementareb- 

k DUI u D j x bcro . 




bcro più di mille inferni * fi troua- 
rebbe al ficuro carico di due fome 
indiflfetcntidei benefici] diuini , 
dei quali non hauràmai ringra- 
ciato vna volta da douero il fuo Bc 
nefattore,c de i pcccari commetti, 
dei quali non haurà fatto mai di 
cuore penitenza, pelando, che per 
vn niente hà perdura la beatitudi 
ne,& il regno del CIelo,al certo fe 
ì quefto penfalTc, fi vergognareb- 
be , c confonderebbe in modo di 
tanta fua ingratitudine, che eoo., 
intimo dolore chiamarebbe lagri- 
me di vera córri'ctone,& efclaìna- 
rebbe appretto pietà , perdono , e 
mifcricordia, e dimàdarebbe per- 
dono generale di colpa , e di pena, 
ccosìal riceucrdeli’attòlutione fi 
Mentirebbe l’anima alleggerita, far 
ta rifplendècc » e bella, raiferenata 
la cófctenza , e purificato il cuore, 
& ogni giorno crefccrebbe di be- 
ne in meglio con le fame virtù • 
Secondo Scolaro , 

O Dio buono, qua co in òdio hauete i 
peccati, che dal principio del mon 
do si rigorofamente gli hauete ca- 
ftigati có l’acqua del diluuio vni- 
uerfale,col fuoco del cielo,e có al- 
tri terribili fupplicij , che fpeUc-» 
volte hauete mandati per i pecca- 
ti de gli huomini,e finalmente vo 
lede morire , accioche reftattero 
fuflficienteraéte puniti , e pure dal 
canto di noi peccatori ingrari, c ri 
belli con i noftri peccati vn’altr» 
volta vi hauemo crocifitto, e dato 
fnorte,e non ottante la noftra tan 
ta ingratitudine, per la voftra infi 
pira clcrr.cza.haucndo potuto tan 
re volte giallamente madarci al- 
l’Inferno , come hauete fatto « 
«on^ltri i no battete voluto però 


con noi far cosi, anzi ci hauete fop 
portati ,edifefi da molti pericoli, e 
maffimamente da Demoni j infet 
nali,iquali haurebbero potuto có • 
durci all’Inferno, c ci hauete man 
date tante buone infpirationi,& 
inuiratià penitenza . Dehmiferi- 
cordiofifsimo Dio vi fupplichia- 
mo ancora , che ne conofcnmo 
degni d’ogni caftigo, di darci tata 
grana, che pofsiamo pcrl’auuctii* 
re con vera conttitionc, e doloro 
feruirui di sì gran beneficio della 
fan taCófcfs ione inttituitadavoi 
per rimedio de i noftri peccati, ac- 
ciò riceuiamo il perdono, eia rc- 
mifsionc d’cfsi, e che ne facciamo 
vera penitenza con fermo propo- 
nimento per l’auueniredi nuoua 
vita. Carnis Tcfurrcttionctn* 
Efplicaceci per carirà quella re- 
furretrione della carne. Se in che 
modo fi farà.c di che tempo. 
dottrina Chnfliana. 

Ancor che n’habbiamo detto qual- 
che cofa di quella refurrettiono 
della carne nel Settimo Articolo 
da farfi nel final Giudido , tutta- 
uia per meglio fodisfarui,vi dicia- 
mo , che particolarmente in que- 
fto Articolo fi crede, & confetti 
rVniuerfalcrefurrettione de mot 
«.quando tutti in anima, & in COI 
po viuicoraparirano al final Giù* 
dicio,come più efprettamente co- 
fcfsò S. Atbanafio nel fuo Simbo- 
lo , Ad cuìhs aduentum omnes ho - 
mine! rcjurgcre habent cum C0 *PS? 
n bus fuis,& reddotunfunt defhLhS 
proprtjs rationcniyÓ' qui bona ege* 

rune,. tbunt invitai* are rnam, 

Ì ui vero mala in ignem dternum» 
quefto Articolo di crede re»c co* 
feflarc la rcfurrcwioRC di tutu i 

morti 
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morti hà fondamenti fermiflimi 
di molte autorità e figure della-# 
diiiina Scrittura con molte altre-» 
ragioni , e chi altramente tenette, 
farebbe heretico,che volendo S. 

m Gioii anni Euangclifta notificare 
ancorotto quella vniuerfal refur- 
rettione de morti j Io lignificò con 
quel le parole, diccdo,quando tut- 
ti i morti vdiranno la voce del Fi- 
gliuol di Dio , & vdendo quella^, 

. tutti riuiueranno , per la refurrer- 
tione de morti, e quelli,! quali ba- 
lleranno operato bene onderanno 
alla rtfurrcttionedella vita, e quel 
li, che haueranno operato male, ri 
forti viui in anima,& in corpo an- 
derannoal Giudicio ad effere ferì- 
tendati. 

Fede. 

Quella, quella iftetta foftanza de 
corpi humani già corrotta, con fu- 
mata , e ridona in minutiflìme-» 
poluc ri , haurà quellMumo gior- 
no da ritornare infette (fa la mf- 
defima di numero, qual’cra pu- 
ma , e dopò che hà celiato d’cflr- 
re haurà da ritornare ad clleieco 
rifteffa identità numerica, e quel- 
l’ittettì corpi mortali, e di già mor 
ti hauranno a farli viui,& immor 
tali, quei corpi con unibili , 

p'à corrotti hauranno da farli in- 
corruttibili; Quelle, quelle im- 
pilar» , c milioni di perfonc , quali 
per tutti i fccoMopò che fu il mo 
' do , e che ad vno ad vno fucccttì- 
uamente moritono tutti, tutti in 
vn momento hauranno a reluici- 

caie,e finalmente quei corpi, che 

per centinara, emigliara d’anni 
dettero feparati dalle lue anime, 
ridotti in minutili! me ceneri , fat- 
ti in modi pezzi, in diuetfe parti 


fparfe al vento ne i torréti,ne i ma 
ri,c nel fuoco, dcuorati da pefei, e 
da fiere , tutte , tutte quelle patti- 
cene proprie di ciafchedun cor- 
po faranno didimamente raccol- 
fc per volontà Diuina da gli An- 4 
orli Santi ,econ quelle riforma- /*!.$; 
ranfi i propri) corpi di ciafchcdu- 
no*equàto mai hauerà potuto fa- 
re l'ineforabil morte da I principio 
del mondo infino alla fine , a dar 
morte a tutte le pctfonc nate. Tue 
te,Tutre dunque quelle ceneri, « 
quel Fotta in vn momento, & in-. 
vn*iftante,con vna fui voce del ri- 
gliuol di Dio , & ad vn folo fuono 
di Tromba riuniranfi infieme,per 
nò difunirli , ne fcpararfi mai piu» 
crefufcitaranno da morte a vita» 
per non mai più morire , 

' Speranza. 

doltobene al viuo quetto mifteri® 
dell’ Vniuerfal refurrettione de 
morti di tutto il Genere Rumano 
fù moftrato in vifione al Profeta 

Ezechiclle,oue narra, che gli par- Etti 

ue elfer condotto da Dio in 'Vru cb.}T 
grancampo. nel quale era vna^ 
crandittìma moltitudine d otta- 
onde^ frcche ,e che il Signoro 
oli ditte,chc profctizafiTe di quel.o 
otta , fthaueaanoda reuiucre, o 

predica Ile, e dicctte a quel l otta-., 

che il Signore haurebbe numtpa v . 

quelle lo fpirito,acao retiiucttcro, 
facendole ricoprire di carne , ner- 
ni c pelle, c di fubito fenu vn fuo- 
no dall’alto con commotione, me- 
treprofetaua di quelle otta, quali 
cominciorono a conguingcrfi 1 v- 
no all’altro proportionatamcruc 
fecondo le fue giunture, e fi rico- 
prirono di carne, nerui , e pelle , e 
c poi dalle quattro pai ti di venn fi 
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lcuò vn foffio in quei morti, che li 
fece ritornare vini , entrando io-/ 
cinfchedunol’animapropria j 

curri fi leuoronoin piedi, come vn 
prandidìmoeficrcito, così ad^n 
fol Tuono di Tromba , ad vna fola 
voce del Figliuoldi Dio in vn’i- 
ftante vedradì aprirei fepolchri, 
&vnirfi le ceneri, pullulare le car 
ni, indurarli l’oda, ftenderfi i ner- 
ui,congiungerfi 1 nodi , empirli le 
vene, ftendtrii la pelle, fpontarei 
capelli, rauuiuarli i corpi, & vfei- 
re refufcitaii dal mare, e dalla Ter 
ra tutti i morti con i medefimi cor 
pi, coni quali videro in quello mó 
do, per ciceuere il mento fecondo 
il bene,ouer male, che haueranno 
operato. 

Carità. 

Fù figurata quella refurrettione de 
morti con molte figure, come-* 
quando il Profera E lia refufeitò il 
fialiuolo della Vedoua , il Profeta 
EUfeo refufeitò due morti, in vita 
fila l*vno, c l’altro in morte, 
ancora quando Chrifto Reden- 
tore refufeitò quei tre morti, cioè, 
la figliuola del Prencipe della Si- 
naao^a,il figliuolo della Vedoua 
diNa'im , e Lazaro Quatriduano, 
come ancora di tanti altri morti 
refufeitari da Santi Apoftoli, 

da altri Santi, quali refurtetnoni 
fono tutre a maggior confirma- 
tione della verità dell Vmuer Tale 
refurrettione de morti , la quale-* 
dourà efferc fitta infallibi mente, 
-ncccffariamentepcr molte cau- 
r, eftà l’altte per la perfetttone 
.della natura , iropctoctie <j tr0 “** 

nofpi.iriftnMCorpt.chelono.n. 

corruttibili . e perpetui .che fono 

ghAnScliAidcmont),fitro U ino 


corpi fenza fpirici,che fono incor- 
rutcibili,e pcrperui,che fono i Cie 
liie però fi conueniua trouarfi cor 
pi,efpiriti vnitiinficmc in vacò. 
pofito,che fodero incorruttibili, c 
perpetui, e quelli faranno gli huo- 
mini , per l’vniuerfale refurrettio- 
ne, che deue farfi nel fine del mo- 
do auanti al final Giudicio . 
ti umiltà . 

S’haurà ancora da fare l’Vniuerfal 
refurrettione de morti per la per-* 
fettionc delio-gloria , difendo che 
l’Anima lià grand’inclinationeal 
corpo per naturai dcfidcrio,quaJe 
non può adempirli, fe non media- 
te la refurrcttione;,oue fi riunirà- 
no infieme } & ancora per ordine 
della Diuina Giuditia deue farfi 
la detta refurrettione , attefo che 
ad operare il bene , & il male 
concor fero infieme il corpo, e l’a- 
nima, e però giuda cofa è, che con- 
gionti infieme anco il corpo coru 
l’anima habbinoasctiril premio, 
ouerlapena fecondo il merito, 0 
denicrico,chehauranno operato, 
i quali morti tutti refulcitaranno 
in vna medefima datura nella pie 
nezza dell'età di Chtido dì tren- 
tatre anni, òche fiano morti fan- 
ciullijouero vecchi, in quel fioredi 
4 etàrefufeitaranno. In virumper- 
fcllum,tri menfuram at atti plenitu - 
dtms Qhri(ìi\ nella quale ctade rc- 
fufeitò Chrifto Giesù,& in quella 
età vogliono, che fodero dati for- 
mati i primi parenti Adamo , 

Eua i e tutti refufei faranno fenza 
ntdiino difetto naturale , cioè, 
nelfuno faràcieco,ò fordo,ne nui- 
to,ò zoppo , ouero nano,comc al- 
cuni erano in quedo mondo j nra 
tutti tali difetti naturali faranno 

cor- 


corretti dalPAotor deila Natura 
in quell’opera, elle farà tutta ina, 
per eflTcr lcopercdi Dio tutte per- 
fette, ancorché alcuni fiano Itati 
cattiui,reftaianno bene nei corpi 
de reprobi dannati quei duetti 
dclKlfcr graui , tardi al moto, e 
fosgeni a patire, a differenza de 
corpi dei Ginfti ,i quali faranno 

gloriofi per le quattro doti di chia 

rezza,agilità, fòttigliczza > & ìm- 
pafiibilità. 

Obedien%*. 

Ciftfchcduno nato in quello mondo, 
e morto, refufeitarà nella carne-» 
fua propria , laquale.hcbbc, men- 
tre vide , perche almmentc nulo 
farebbe vera refurrettionc , fe non 

reforgefTc,etornalfcaviuere ql- 

firtcflò corpo, eh e e morto, che pc 
ròGiob dille. Credo, che il mio 
Redétore viua,e nellMtimo gior- 
no della terra rcfnfcitarò, e nella 
mia carne vediò il mio Redento- 
re^ Saluatorej Et vn’altra "Volta 
difle : Di nuouo faròcircódam da 
quella mia pelle, c però quell iftcf 
fo corpo, che haurà quello hauuto 
in quella vita,& haurà fatto mali, 
ccommelfi peccati fenza k fanicpc 
nitenza, con quel l’i Hello inficine 
con l’anima farà caligaro nel l’In 
ferno; Et i corpi de buoni faran- 
no premiati in Cielo con 1 iftef- 
fc anime loro, per quefto la re- 
furrettione dé cattiui peccatori 
non farà a loro vita, ma piu rodo 
morte continua *, perche faranno 
refufcicati,pcr effere per fempre 

tormentati, e per non hauere mai 

bene.ma la refurrettionc debuo- 

hi,c giufli farà 'Vera , & eterna, c 
glotiofavita. 
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PcnttcnT * . 

11 tempo,che fi doura far quella vni- 
uerlale refurrcuionc di tutto il ge 
nere humano,farà alla fine del mó 
do , quando cellatà il moto, e fini- 
ranno le fucccilioni ,e varietà dei 
tempi , all’nora , che Chnllo Fi- 
gliuol di Dio verrà nel luo fecon- 
do Adtiéto a giudicare tutto l'hu- 
mano genetc, c faranno raccolte» 
c radunate inficine quelle ceneri, 
&ofla de corpi morti, pcrtninille 
no Angelico diflintamenteine fa- 
rà cofa difficile all’Onnipotcntif- 
fìmo Iddio di ridurre ali cflerdi 
prima quello, che farà ridotto in 
cenere, hauendo fatto il Ciclo, e 
la Terra di niente, e formatoli pri 
mohuomodi Terra; c Daniele oir. 
Profeta a forma, che verrà il rem - * *• 
po formidabile del Giudicio,qua- 
do tutti i morti refufeitarano, per 
andare in anima , & in corpo alla 
olona di vita eterna , e gli altri al- 
f’obbrobrio fempiterno dcll’ln- 
ferno. 

Primo ScoUro . 

Ahi , come faràhorribile,c fpaucro- 

foqucl ribombo di quella finale, c 

celeftc Tromba, che farà tremare 
il mòdo tutto, fcuotere 1 Inferno, 
aprire i monunienri,criforgcrc-/ 
tutti i morti, c refufeitare anco co- 
loro, iquali vorrebbero pio tolto et 
fere mille 'volte faettati giu nel- 
l’Inferno, che hauere da ntiouar- 
fi a quel Giudicio , e che hauere a 
refufeitare con corpi ibruttilfimi, 
puzzolenti, e dolenuffimi , che da 
dianoli vi faranno P^r forza con- 
dotti ,e flrafctnati . Deh Chnflo , 
mio fà ,chcsi h ór tendo fuono ci 

- penetnfempre tutte le medoll^ 

5 - 1 1 - olfa, acciò quello fpa- 
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tio di vita , che ci retta , Acclamo 
▼era penitenza de noftri peccati, 
per non edere noi di quel numero 
de refufcitatijchc per forza > e con 
loro gran confufione faranno con 
dotti auanti al Tuo alriflìmo Tri- 
bunalc,perriceuere eterna morte» 
onon eterna vita. 

Secondo Scolaro, 

Ofclicecolui, cheinqueftomondo 
eaftiga la fua carne, per farla Tem- 
pre regnare nel Paradifo, poiché-» 
per noi, c per noli ra gloria , e con- 
folationc la Diuina Bontà refufei- 
tarà la carne noftra, acciochc fi co 
me infieme con l’anima hauranno 
feruito Iddio, cosi infieme con ef- 
fa Tempre godiamo nel Ciclo , Te 
pur da noi ilefsi, come ingrati, nó 
cene faremo indegni per i noftri 
peccati. Vitamaternam. Amen . 
Per quali é ftata preparata quella 


vita eterna? 

Vt ta conte*? ^*tiua . 

Xji vita eterna, quella compita felici- 
tà dell*anima,e del corpo, quel só- 
mobene, vltimo fine il beni- 
gniTsimo , e libera lifsimo Iddio lo 
tiene preparato per tutti quei Tuoi 
eletti, e giufti figliuoli della Tua sa- 
ta Chtefa,chc viuono co otteruan- 
za della Tua Tanta Legge Euange- 
|ica,có buone opererò il Tuo Tanto 
rimore,& in gratia fuaiper quello 
il FHiuol di Dio venne dal Ciclo 
in Tcrra,volfcfi poueramente na- 
scere in quello mòdo» viueic,c có- 
ucr fare con glihuomini » patir tati 
te perfccunoniitnorir di morte ob 
brobrioTa» clTer fcpolco , refufeita- 

ic, c falire al Ciclo : per quellohà 

fatto Tbuotno, e l’hà redento ; per 
audio hà chiamato tutti 1 Tuoi Fc- 
' deli» gli hà giuftiheati, c magnifi- 


cati , acciò infieme con cflolui gei 
danoil Regno Tuo, Regno d’eter 
na pace, d’eterno gaudio,e d'eter- 
no ri polo, & inficmecon quei bei 
tifsimi Spiriti laudino nel Cielo la 
Tua Diuina Maellà ne i fccoli dei 
fccoli . 

Primo Scolaro . 

Per chriftiana carità non ci priuate 
in quella sàta occafionc, e per fug 
gello di tutti i noftri difcorli, d’ac 
ccnnarci qualche coTa di quei fe- 
licifsimi benicelefti, di qucll’al- 
legrczze eterne, c diuinc, c di quel 
la immenfa gloria delParadifo» 
che i giufti, e Spiriti beati godono 
in Cielo , che vi rendiamo cerei , e 
ficuri,che ve ne reftaremoobliga- 
tifsimi per il gran contéto , c con- 
folatione,chc ncriceueranoleno- 
flre animeje con quella cena cele- 
fte, la quale è l'vltimarcfcrrione 
de glieletti, ne contentarono di 
far fine alle noftre dimande , e di 
rellar co quelle celclli confidera- 
tioni > Tenz'hauer a penfare più ai 
beni caduchi, c frali di quello mò- 
do, & alle confiderationi di quelli 
batta terra piena di guai » di rnife» 
ricjdicalamitadi, ed’anguftic. 

Virtù . 

La grandezza di quella celelle glo- 
ria è tale , c tanto immenfa , che 
mcntchumananon può efprimc- 
rc tanta immenfità, efono tanto 
grandi l’allcgrezze, che i giufti , C 
Beati godono in quell'etcrna pa- 
tria,c Tono tanto immenfe lemcr- 
ccdi.chc in Ciclo gli Hanno prepa 
rate, & c tantobello»gioiofo, e fe- 
lice il ben auéturaro fiato de i Bea 
ti in Paradifb , che nó bafiarà mai 
con forze d’humano ingegno po- 
terli capire » anzi Te tutte le lingue 

de 


4c gli h uomini fonerò interne 
k vnirc , c fc tutte le foglie de gli ar- 
' bori, le ftcllc del Cielo , i granelli 
D dell'arena, le pietre della terra , le 
gocciole dell 'acquea ratte le crea 
cure fi cóucrtiflèro in lingue fecon 
de, diucrebbero più prcfto meno , 
■ che mai poreficro narrare vnacen 

* Cefi ma della millefima parte di 
quella fuperna gloria de i Beati, 
che godono in Cielo, doue occhio 

•’ mai non vidde , nè orecchio vdi , 
nè il cuore d'alcun'huomo puote 
4 mai intendere, c capire a pieno 
quelle co le , che Iddio hà prepara- 
te per quei, che l'amano. 

VtntÀ* 

lui quegli eletti , e Beaci fi rallegra- 
ranno circondati di gloria, veden 

* dofi (opra loro l’eflenza Diuina , 

* di fotto la bellezza de’ Cidi , e di 
tutte (e creature, dentro di fc go- 
dendo la gloria dell’anima, e del 

< corpo, e d'intorno la compagnia 
de gli Angeli , c Santi , pcrciochc 
cficndo 1‘huomocoropofto di cor 
po,e d'anima, ciafchcdun de i Bea 

* ti haurà doppia feliciti , c gloria , 

* Cloe, quella dcll*anima,equella-i 
^ del corpo, conforme che c Tenero. 

* Vmneidomeflici eitts veflittfuutdk 
pftctbm. Tutti i Tuoi dornelhci To- 
no vcftiti di doppie vefti, c quelle 

* tonoquclleduc ftuole, l'^nade 
quali , come è ferino nell’Apoca- 

* iv * ^ano hora l'animc fante npl 
Cielo, e l'altra hauranno nei loro 
corpi dopò l’vniuerfale refutret- 
tione. 

Dotrtwa Cbrijfiana . 

In quella Beatitudine cclefte Pani- 
me, &i corpi dei giuftihauranno 
quei fette doni, cioè , di bellezza , 

' che tifplendcrannp, comc.il Soie , 


di teggierezza, la qua’e fari ranco 
grande, che dal Cicloalla terra, e 
dalla terra al Cielo fi moueranno 
più p[cfto,chc vn dirodellamano 
ecome vn raggio del Sole, il qua- 
le nafccndo in Leuante ,rifplende 
fino in Ponente : di fortezza ranro 
grande, che ncfliina cofa creata , 
che muouere nrogliano,potrà f.uc 
loto rtfiftcnza , anzi dureranno 
molto minor fatica ,che fi faccino 
a defio in aprire gli occhi : d"*vna 
figura libertà, perche liberamele. 

Se a loro voglia moueranno, c pc- a 
netreranno tutte le co fe , come fc Paul 
ftcfiì fenza impediméto, che gl'in ad C$ 
tcrtcnga.nè ferra tura, che gi'impc rin.v, 
difea , neelemenro , che gli faccia 
loro refi (lenza. Haurannofinal- 
menre quei doni di falute, guelfa 

\ perpetua vita erernamen te ficura, 
c quell'incomparabile diletto di 
gloria di tutti i loro fcntiméti,c le 
loromcmbra.ciafchcdun de quali 
iuigodcrà,& haurà il fuo panico- 
lar diletto, come gli occhi , i'orec- 
chie,le mani,! piedi, l’ofla, le vifee- 
rc>&^ il cuore furando faciali di 
maniera, che tutto l'hucmo nel 
corp ,c nell'anima haurà tanti be 
ni, che più non porrà defidcra re, 
vedendoli polli in vn’abifio di tan 
ta con fola tione, che non frolleran- 
no mai fondo, nè fine di tanti* 
contentezza . 

Fide. 

L'anima poi di cirfchedun Beato 
haurà altri (ette doni, non meno 
glorici? di quei del corpo,cioè, fra* 
gli altri d'vna fapicnza,dclla qua- 
le farà dotata l'anima nella glo- 
ria , che faprà più l'anima beata-» 
del più femphee contadino, che 
non hanno /àpuro, nè /aprano tue 
Kc ci 
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tii Sauij del mondo, perche l’ani- 
ma beato , vedendo Iddio, ^ede 

nella Tua efienza come in vno fpcc 
chio il prcfente,& il futuro diftm- 
tamcntc,e però iui l'vno farà cono 
feiuto dall’altro, e ciafchcduno fa- 
rà conofciuto da tutti, Se ogni co- 
fa, che in vita fui haurà fatto, fa- 
rà anco dotata d’vn’amicitia di 
tutti, come delle membra d’vru 
corpo, il capo delle quali è diri- 
tto; s’amaranno tutti come fe ftef » 
fi,c tutti amaranno ciafchedufto a 
guifa tale, che l'amore farà pofief- 
fione di ciafchcduno, contemplati 
do il Signore,da cui gli hanno ri- 
ceuuto : Sarà l’anima beata dota- 
ta d’vnaperpetua ficurirà di tanti 
beni fenza timore di perdergli di 
vn’allegrezza tanto grande, che 
nefiun’nuorno la potrà penetrare, 
perche iui fatano più di mille mil- 
Jioni,e diece mille volte cento mi- 
la milioni di giudi , e molto più , i 
quali non fi potranno numerare , 
e tutti goderanno vna beatitudi- 
ne, nè alcuno di quei farà, che non 
lì rallegri de i beni altrui, cornei 
fuoi propri), & oltra modo fi ralle- 
graranno,vedendoIddio>iI quale 
amano più che feftefii, SC egli 
atnaràloro, più che loro (tedi . 

Speranza. 

Sarà tanto grande , e cosi copiofa la 
beatitudine, e olotia, che hauctà- 
no gli eletti in Ciplo,chc a qualun- 
que parte fi volgeranno > per tutto 
. fe gli offerirà nuoua materia d'i- 
nefiimabil gaudio,econfolatione, 
c fra l’altrc quelle tre principali 
dotiglotiofejc quali appartengo- 
no al premio eficntialc de i Beati : 
La prima delle quali con li de nel- 
la chiara yifiooc di Dio , la quale 


fuccede alla fede > che di efio fihà 
in queda vita : La feconda nella-» 
piena pofie filone , ouerocompte- 
henfionedell’idefiò Dio, la quale 
fucccde alla fpcranza: La tetz^» 

nella frui rione, che appartiene al- 
la carità, la quale cominciando in 
queda vita, dipoi nella patria Ch- 
iede fi fi. perfetta , oltra all’inefti- 
mabile allegrezza , chehaucrano 
in vederfi quei Beati fra tati Clio- 
, ri d’ A n geli, c fra tanti eflercitide 
; Santi , che rifplcdcranno tutti piu 
• che il Sole,c più che le delle inuc- 
mc,& in fentirequei Celcdi Hin- 
ni, quei dolcifiìmi canti,qucli An 
gelichc melodie , e quelle voci di 
perpetue Iodi, c d'infinita lentia i 
cfìnalmentc in vedere in cosi nu- 
merofocflcccitodc Beati vn 'ordi- 
ne così bello, e marauigliofo; pòl- 
che haurà ciafcheduno il proprio 
luogo , c grado di gloria , fecondo 
che richiede la dignità, e quali» 

' de i fuoi meritile quede fono quel- 
le celeftimanfioni, delle quali il 
Signoredifie.}/# Domo Patrie me* 
manfìonts multi fune . Nella cala 
del Padre mio vi fono di molte-/ 

danze; volendo intendere, che-* 

cóforme alla diuerfità dei meriti, 
vi farà anco diuerfità di premi) • 
Caria . 

Di tanto gaudiosi tato giubilo, gio- 
condità , & allegrezza faranno ri- 
pieni quei feliciuìmi Beati in Cie- 
lo, in vedere chiaramcntejddioa 

faccia a faccia , quel Dio cosi am- 

fonte 



d’ognipurità,efplcnci— 

templare quel Diuinifiìmo ,Sc aI ‘ 
tiffimo mifterio della Santiffi ®* » 

< Bcatdfmu TùniàM **! erc - 


.* l’hora chiariflìmamente In che-# 
J modo il Figliuolo di Dio , qucH’e- 
. terno Verbo fia dal Padregene- 
raro, e come Io Spirito fanco pro- 
ceda dal Padre, e dal Figliuolo, 8c 
in che maniera quelle Diurne-# 
Perfone fiano tre in numero , 

. d’vn'ifteflà fi m pi iciflìm a efienza, 
e foftanza j e come quelle Diuine, 
e Beaciflìme Perfone Tempre, c 
* perpetuamente infieme fi riguar- 
dino, e con’vn’eccrno amore fca- 
i bicuolm ente s’amino, econ infi- 
nita dolcezza, e felicità infieme fi 
godono, e fi fruifeano. lui in qlicj- 
l’A bifib delle Diuine ricchezze , c 
.•.iperfecrioai quei fclicifiìmi eletti 
.• trouarannoogni ripofo, ripoferà 
ogni defio, e s’appagherà l’intcl- 
e: lettola ttefo che fi vedranno innan 
: . zi tutto quello, che pofiòno defide 
^ v . la re, & intendere. 

H umiltà* 

«Dopò quella contcmplatione della-» 

, Diuina efienza, e quella beatifica 

* vifionedi Dio, faià a gli eletti fo- 
t pta ogn’altra cofa di fommo gau- 
« «dio, e concento quella chiara vifta 

* della facratifsima humanità di 
wj'Chrjfio loro Saluatore, e Redcto- 
i re,quella bearifsima gloriai im- 
r.f fnenfa bellezza di quel facratifsi- 
.• mofuo corpo, che per lor faluto 

fu si maltrattato in Croce , croci- 
fifio,e morto, e che per mezzo del 
la fua Humana Natura furono li- 

* bcrati dall’eterna dannatione, & 

- Ottenuto l’eterna beatitudine, c 
t quella felicità , che all’hora gode- 
rlo j/ì ralltgraranno ancora mi- 

* rabbuiente di quella beatirtìma-, 

* vifta della Gloriofillìma Vergine 
•Maria ^dredciriftcfib Dio, del- 
la cui gloria li marauighano gli 


Angeli, e della cui gràdtzza fi glo 
riano gli huomini, il cui gratiofif- 
fimo afpetto rallegra tutra quella 
fuprema Città, godendo di lei 
quei feheifiimi Eletti per quella-, 
incftimabil dignità, d’cftcr (lata-, 
da Dio per Madre del fuo Vnige- 
nito Figliuolo, & in vederla elfer 
fingevate Auuocata della Santa-, 
Chiefa,refugiode peccatori, con- 
folationed’affiitrije Madre di mi 
fericordia j c finalmente in veder 
quella Regina del Cielo cleuara-, 
fopra turni Santi, e fopra rutti i 
Chori de gli Angeli , con la certa-, 
ornata, ecoronata di lucenti lid- 
ie, veftita di Sole con la Luna fot- 
co i piedi,e tutta circondata d'o- 
gn’intorno di ceierti delitie. 

ObtdictitM. 

O Regno eterno. Regno di tutti i 
Secoli, doue è quella luce, che mai 
nó viene meno, e quella pace, che 
auanza ogni fen cirneco, ò gaudio 
fenza mifura, e fenza terminerò 
fantifiima cafa piena d’ogni al- 
legrezza , feliciftìmi quelli, che... 
per tc fono eletti , i quali liberati 
da quello tempeftofo , e pericolo- 
fo mare del Mondo , meritano d» 
peruenire a quel celefte, c rràquil- 
iilfimo porto di vita.cterna, chia- 
mati dalla bontà di Dio dal ma- 
re al lito, dali’eflilio alla patria» 
c dalla carcere del mondo.al Re- 
gnoeterno del Paradifo, pieno di 
tanti beni Cclclli, che non fi pof- 
fono numerare, tanto grandiche 
nó fi pofiòno mifurare, tanto pre- 
tiofi,chenon fi pofiòno (limare, 
tanto ficuri,che nò fi pofiòno per- 
dere , e tanto giocondi, che non», 

. p pofiòno faftidire, doue in quel fe- 
hcilfimo Regno, in qaell’cterna-, 
Kk x vita, 


vita fi ritmila (alate fenza dolo- 
re, abbondanza lenza difettoju- 
cefcnza tenebrc»vita fenza mor- 
te,libertà fenza formiti, beltà Sen- 
za biurtczza > immortalità fenza 
corruzione , nptfo fenza turba- 
tionc, fienrezza fi nza tiinore.ee- 
nofciraenio fenza errore , eterna 
pace fenza guerra , honore fenza 
cót rad. ((ione» e tutti 1 beni vmti 
in vno, & in fomnta iui fi troua 
quel bene eterno, che con l*in fel- 
icito fi conofce, con la volontà fi 
gutta,con il cu re fi fonte, eoo* 
la denotionc fi cerca, con la (pe- 
lai, za fi troua , con la Carità s’ab- 
braccia, e con la Gloria per fom- 
pic fi pollìede ; ò beni mefcogita- 
bili :ò Gloria inenarrabile ;ò fe- 
licità intfplicabi le. 

Penitenza. 

Sl,si» che in qneireterna Patria de 
viuenri fono quelle perpetue feli- 
cità ,& allegrezze, equei infiniti 
gaudi), e contenti ,the quei feli- 
cilfimi,& auuenturatifsimi giufti* 

. ficelettf goderanno, i quali fico- 
ine faranno allegri per tanta pro- 
sperità d’allegrezza , per eflèreiui 
il compimento d'ogm bene fen- 
za raclcolanza di ncflfun male».», 
cofi per il cótrano l*infclici , e nu- 
fori peccatori faranno afflitti di 
* crudehfò mi tormenti in queU'e- 
lcrr ?° ^ UOGO dell'Inferno, pcref- 
for iui ilcompimétodfoeni male» 

- lenza mefcolaza di ntlfiin bene, 
peiche fi come ta bellezza, la ve- 
- toc irà, la finte zza, |n libertà, la fa- 
mtà, & H diletto rallegrano i giti- 
fì)»ccsi p» ni costano la putza, la 
vena, la debofi zza, la pregionia* 
Jrinrermirà, & d dolore turberan- 
no ciudclmcmc qucimi^ui repre 


bi danniti con eterno piamo. E fi 
come quella Sicura eternità del 
tempo.e vita,chergiofti amarao- 
no con infinira allegrezza de be- 
ni da loro poffed uti, Sicuri di non 
mai più perderli . cofi al contra- 
rio gli foci era li peccatori I*haue r 
ranno per infinita pena, in cui (ro- 
lleranno Sèmpre quello, che più 
hannohauutoin odio,c come ini- 
mici di Dio haueranno perduta 
la fperanza,di mai pio perderei 
mali, che haueranno acquistati 
con loro peccati , Sènza pentirti,# 
fonza farne vera penitenza, 

P'ita Contemplatiti*, 
Differenza sì gride farà da quelito- 
io fclicilfimo de giufti in quell'e- 
terno Regno al rniferabilitiìmo 
fiato de dannati , che mai lingua 
fiumana potrà cfpri merlo, poiché 
ficome la Sapienza faràgaudio.& 
honore à buoni , cosi a gl’ iniqui 
peccatori, e reprobi torà mettiti», 
& a loro gran confusione quello» 
che haueranno fa puro, e t'attua- 
rla con la qualo i giufti Si fono con 
giunti con allegrezza iofiemo» 
negl’iniqui farà gran difeordùu, 
perche Saranno m difcordia coil» 
le creature , e tucte le crea rare con 
toro,e molto pnù con quelle,chein 
qik fio modo hauranno amato di- 
(brdinatatnenre,c però ò anima-» 
Chriftiana,fc rccccllenze, elminti- 
nite allegrezze , che i beati godo- 
no per fempre in Ciclo, & in quel- 
la Ciràdi Dionó-ti mouano,ho- 
fa a farti rifoloere da douero di 
* desiderare la tua fa Iute ,confider# 
almeno con gran timore te mifere 
condir ioni , e l’eterne pene , e tor- 
menti dcll*infcrno,Città del pia- 
ttole* acetiche alaico© p «nimp- 


ftf di quelle ru ti ccnuerti a Dio co 
tutto il cuore» 

Piriti. 

Deh Anima Chriftiinaricóperara, 
e redenta con ii prctiofiflìmo fan* 
gue di faiefu Chrifto tuo creatore. 
Redentore^ Safuarore, babbi al- 
meno gli occhi alla crudeltà 
grandezza dei tormenti dell*ln- 
terno, c di quella Città de mòrti , e 
di reprobile danari, e piangi adef- 
Ìo, che hai tépo,i tuoi peccati com 
meffi, potendo a de db con le lagri- 
me, e con la penitenza ottenerne 
il perdono ; pcrchcdmeglio pian- 
gerii continua mete in qucfto mó- 
do,c pregare fpeffo Dio, che ti per 
doni, che non farà il piangerli di- 
poi per tempre fenza fperanzadi 
perdono in quel gran faoco crcr- 
no,e fenza vnlità, e rimedio alcu- 
no. Piangi dunque vn poco addio, 
per non piangrr poi persépre.Hu- 
miliari vn poco hora, per non ha- 
nernda hurmliarein quelle tene- 
bre citeriori, e nel fuoco eterno, 
poicne milero farà quello, che per 
fila colpa peccando, fi farà inde- 
gno della gloria eterna; percheda 
Demonij infernali faranno elfi 

.peccatori ftrafcinati,e códotri alla 
icmpitcrna fornacedi quell*! nfèr 
naie Città di Saranaflòie bea ro fa- 
rà quello, che procurerà in queflo 
mondo di trouarfi degno di 'Vita 
eterna ipcrchei Giuftì da gli An- 
geli^ dalle Kuuole del Ciclo fa- 
fan no condotti a quella vitactcr- 
Città di DiOidoue vnicratmo 
in eterno; Quia tuiìrin perpetuano 
vu*tnt>{!r apud Dominum cflmcr- 
€ts forum, CT Contati 9 forum a pud 
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Verità . 

O gran mercede è quella del Regno 
del Ciclo, ò pretiofo acqui fio di va 
Jote infiniro,e di beni indomabi- 
li è quello feliciflìmo Regno di 
Dio, poiché vicnechiamata mer- Efilf 
cede grande. M ercet ve fra multa 
tfl in Calo; Fgo ero mercestua ma 
gnanimis. E con diuerfi termini 
dalla Sacra Scrittura fi nomina^ 
qucfto celefte regno , come Beati- 
tu dine; Beati, qui habitant in domo T J a *' 
tua Do «me , gloria, efulta rione-», ll1 * 
decoro, e ricchtzzc eterne Gloria, 

& dim zia in domo ct*s,& magmi m 
dccorem impone* fu per r«»;;Satio- 
tà compita, c piena di tutti i defi- 
dcrij per il lómmo polfeflo d’ogni 
bene. 7* unc fattabor>cum apparite- Pfiit. 
rit gloria tua , repletin borni de fide* 
rium tuumifommo bene,oue fono 
compiti tutti i veri beni. O /tenda Ex* 
t ibi or» ne bonum , viene la Patria- 

u Celefte ancora nominata vita ctcr 
na \Vitam aurrtam do e#/,alkgrez- * 

za grande; Latiti a fempiterna fu- PfaU 
yer capita corum; eterna requie- ; 145. 
Requie* mta in feculum fecuh ; Re- 131# 
gnodi Dio, oue tutti i Domini) 
fono eterni; Regnum tuum regnum Pfal. 
omnium fceulorum>Wcrc&\ii etcr- 1 1 4 ? 
na ; Lece barcdttat Domini fili) pfa 
mtrcei\ Dilettione d’ogni dolctz- né. ' 
za; D elettati 0 ne un dtxtera tua , 
vfauc infinem ; E finalmente fom- P/30 
ma refetnorfe; Super aqua* refe 1». 

I honis educauit me • Obabitatione 
ficura; ò Città Celcftialc,doucfi Pfi*i 
troua tutto qucllo,t he dileua,po- 
polo fenza mormoratione. Vicini 
quieti, huomini lenza luftuna ne- 
ceilità.O vita quieta, vita monda, 
vita fama * *Yita, che non conolci 
' morte, Oficapucifica*douc non i 
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inimico . che offenda ,ne diletto» 
che macchia, douc il girino c per- 
petuo, l’amore è petfetto i & i.fvo- 
leredi luttiè vnico, douc è quello 
immenfo giubilo , e gaudio di ve- 
dete Iddio a faccia a faccia, e di 
godei lo , ò quante glqriofe cofejfi 
dicono di te Città di Dio, Beati 
quelli, che ti amano, e godono 
della tua pace > poiché fiù Regina 
.di pei petua pace-, polla lupra tutti 
gli clementi , c,ue non nrriuano 
Nuuolc>nctcrapeftede vcncaofi 

..vtfni, : } V , 

Dot tritfa C bri {liana . 

Haucte già vdi co, figliuoli miei,quà- 
ci gran gaudij , & immepfc alte- 
rezze godono quei , felicitimi 
eati in quella vita ccerna,e quan- 
ta gran luce è quella della Città 
del Ciclo, peto lafciate da pane-» 
l’affettlODC delle cofe terrene , per 
meritare di vedere Iddio per (era 
pre nella fua gloria in compagnia 
di tutti i Santi,, e icàcciare daipm 
. fecrcto del cuore l’allegrezza de 
• cartiui penfieri , accendeteli 
•inejrintimo amore dcll’ailegtez- 
zc Celefìi , e 'Vedete d’arriuarc à 
uella Città Celefte quella quale 
ate fcritti per Cittadini , coma-» 
fcrui domdiid diDio>&hcredi 
infieme con difillo, e fevoimi 
dimandate, come lì pottà fare,che 
voi amate Dio , e con qual aiuto ; 
Auucmte molto bene, che quello 
' importaci (fimo negotio c nelle vo 
ftremani, &cè nella voftra volon- 
tà, fc voi volete . Già il Regno de i 
. Cieli afpctta forza, de i violenti lo 
rapifeono, e l’acqui ila no , e qoxu 
vuole altro prezzo » che voi llclfi; 
Date » date dunque per quello, 
quanto voil'c te, e valete, e i'hauc* 


jete,ncvi marauigliate*e fpauen- 
‘tate del prezzo', petchc Piftcfiò Fi- 
gliuoldi Dio voftro Redencofo 
hà dato fc Ite (Io) acciò voi ljaucfte 

quello Regno de iCitli , date voi 
(tedi à luij perche il vollro Regno 

fia con voi, e non regni alcuna for- 

, tedi peccato mortale in voj»roa-» 
lo Spirito Tanto, datore della vita* 
per, poi godere quella felicità eter 
na, lontana da ogni amaritudine, 
da ogni pena, da ogni turbat iohe , 
edilcordia j ma abbondariiiffitna 
d’ogniletitiascza triftezz^, e d’o- 
’gm bene, fenza nelfun male- 

Fide. ; . 

Concludetelo duque figliuoli da voi 
llefsi,che vna di quelle due (orti 
vi hà da venire nella volita niot" 
tej o polTedecete quclPeterna feli- 
cità, la quale abbracciale contiene 
in fe tutti i beni, tutte le ricchez- 
ze, e rutta la latietà , che fi pouiu 
mài d?fiderarcin quelFctcrnavi- 
. ta i oucro farete fotcopolli à quel*» 
l’abiflbdi miferie, dolori, c torme" 

1Z ti horrendi, el’vno, ePallrolarà 

lenza finc,e per quello conlìdera- 
te vn poco addio, cl>e haucte que 
; Ho poco tempo di vita, che fòrte-» 
di penitenza dourelte fare>cchc 
. forte di.pcne patire, per conferiti" 
fc si incomparabil beatitudine., e 
si felicifiìmo regno di vita eterna, 
pereuitarcalcóctariqquelPctlre- 
pie rmfcnedi tormen, e pene.e.tcr 
ne, la crudeltà de i quali farà tata» 

. , c ta!e , che difpre^zata la vita , ha 
quale è defiderata da tuct*, doma- 
^daranno qiici reprobi dannatila 
n^ottc, la quale da tutti c fuggita » 
perche in, quclla^città dell’Infer- 
no nò farà , fe non pian ti, tremori, 
c gemiti, farà tarda la penitenza, 
ry man- 


ma ca ranno rotti i foccorfi , c s'àc* 
crcperanno tutte le pene , con_, 
quelle hórrendércuolutidnjdr vi- 
pere interiori, e co fornicò fi indi- 
ci bili di torre le membrane di tutti 
i fenfi,econ quell’afrociffinn pe- 
na fopra tutre l’alcre pene di rirro 
lìarfi priui per fempre,& in eterno 
della vifione di Dio , feparari , e_^ 
fcacciari da quella diuma gratia, 
c da quegli eterni beni preparati 
a i giufti,e beati,edi rirrouarfi pri 
uari della gloria eterna, nemici'dt 
Gicili Ch ri fto, dalla cui bocca vdi 
rànò quelle adirare parafe: Anda- 
te.ch’io non vi conosco, à quella 
città di fuoco,edi mórtb, preda- 
ta àSatanaftojefuoifeguaci. Ma 
guai à quegli oftinari peccatori, 
che non penfano à quelli eterni 
mali, anzi come immondi, e pieni 
di peccati, fenza penfaredi faluar 
Panimi loro, corrono a grà palio, 
per rirrouargli. 
r . t Primo Scolaro . 
Deh,animaChriftiana, quanto obli— 
gatafei all’infinita bonràdiDio, 

'• che ti creò per si eterni beni,c non 
folo tihàcreata»ma riha redenta, 
ti hà afpcttata,etiafpetta fino al 
prefence,e ti aiuta con la fila ditii- 
na gratia , acciò tu acquifti quel- 
la eterna Corona della lU3 gloria . 
O Dio mio, quando mai ti piaceri 
chiamarci i quella rnenfa celeftc 
di vita eterna ,della quale è fentto: 
i? ea(i } qttt ad camam rtupttaru sJgni 
vocatt funt. Quando mai verremo 
da quefta terra ftcrife, e deferta^ 
alleabbódanti acque della voftra 
dolcezza , acciò noi polliamo con 
l’acqua della raifcricordia voftra 
fatiare la noftra infinita fere. Che 
£enfi dunque ,o fratello mio? Ec- 


coche hauemofenrico quante gri 
cofe, quanti benefici j, e qulti erer- 
ni refori il noftro Creatore Iddio 
hà preparati per noi, fe per noftro 
difetto, & ingratitudine non ci li 
perderemo, péli tu, che mai vede- 
remo quel giorno di tanta lctitia , 
& efliiltarione.nel quale djfia dee 
to: Entra nel gaud:o, e nella cafa 
del Signor Dio tuo?H umiliamoci 
‘ dtinquecon cuor con trito, e ricor- 
riamo al noftro benigniamo Pa- 
dre Pto,& efclamiamò ciafche- 
dun di noi, dicendo: O Padredi 
mifericordia, feil pianto deuepre 
cedere al gaudio, noi, Signore che 
le tue pafsioni non hauemo pian- 
toci fuppfichiamo,nó già per me- 
rito noftro, che fiamo viliftìmc-» 
creature, c vafi di cenere, c polue- 
rc, indegni di queft’aria , che noi 
fpiramo , e di quefta luce, che ve- 
- diamo, ma per tua fola pierà de- 
gnati di farci partecipi delle tue> 
fonarne contentezze. Sappiamo, 
o benignifsimoDio, che ti daià 
~ chi ti dimanda, ti lafci trouare da 
chi ti cerca s & apri la porta à chi ti 
chiama ; deh ho ci priuarc di quel 
fommobene di vita eterna, e che 
noi habitiamo nella cafarua in-, 
tutti i giorni di vita noftra ; echo 
• la noftra parte fia in quella Patria 
de i viuen ti, come creature fatte a 
cuaimàginc, e fimilitudine. { 
Secondo Scolaro . 

Dio ti falui Patria celcfte, madre no 
ftra,fpcranza noftra, per cui fofpi- 
riamo, e combattiamo fina ll’vlfi- 
mo,così ti preghiamo, e fuppli- 
chiamo, che ci cócedi forza , e per- 
feucranza di caulinare perla rua 
Tanta ftrada , per poter venire à 
fruirci per tempre. Fratello mio, 

doup- 
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douemo noi attendere alla falate 
noftra , e di sfotzarci d’accrcfcerc 
o^ni giorno più alle sàte virtù, per 
non renderci indegni d’etferci fec 
rate le porte diquclla cclcfte Pa- 
rrà di vita crema, che già non pof 
fiamo foulard di non eflcrci il tue 
to ftatoinfegnaro dal noftro Rc- 
uerendiflìmo V efeouo , Pallore, e 
Padre noftro per mezzo di quelle 
sì preclare V ii tu, c Madri noftre, 
le quali douemo non pocoringra- 
liarlc della gran carità vfataci,c ri 
ccuuta da loro > cflendo tempo di 
far fine , e di non abufar più tanta 
loro amoreuolezza. 

Primo Scolaro . 

Douemo, e fiamo obliga ti à farla Vi 
rendiamo, o benignarne Virtù , 
quelle debite grafie, che à tanta 
chriftiana cari rà fi deuono,c ve ne 
reftiamo obligatiffimj in perpe- 
tuo del cibo fpintualc , che hoggi 
vi fete degnate di dare allenirne 
noftre per voftra naturale amore- 
uolezza, e cófc diamo, che i nuero 
maihuUcmoc fleruaco tante con- 
fiderà noni, che Hanno in qucfto 
mifteriofo Simbolo*, alficuràdoui, 
che da qui in poi , ftaràno Tempre 
fide , e ft ampatc al viuo ne 1 noftri 
cuori, come ogn i fcdcle,c tìmoro- 
fo Chriftiano dourebbe tenerlo. 

. E da qui fi vede, e fi caua, che al- 

l’ingroflo s'ingànano quelle per- 
fone,che dicono, che l’infcgnare, 

. & imparare, ficattédere all’opera 
della Dottrina Chnftiana è opera 
da figliuoli^ puerile, e no da pcr- 
. fone adulte, e di età maggioro . 
. O miferia,ocalanurà dei noftii 
«ero pi, che mol ti fi perdono sì fan- 
te occafioni, che dal Reuerendifs. 
noftio Pallore fc gli danno col 


mezzo duque fte opere della Dot* 
trina Chriftiana, dalla quale fc no 
cauano tanti,c sì abbondanti frac 

ti per l’anima Chriftiana . 

Dottrina Qhriftiand, 

Non occorre difenderci grafie itù 
quelle cofc, che fiamo obligato 
d’infcgnare , c d’auucrme , ci di- 
fpiace bene non poco, che l’opera 
della Dottrina Chriftiana, come 
voi dite,, fia da molti tenuta per 
opera foìamcnte da figliuoli; ne 
vogliono confiderarc queftirali, 
clic la Dottrina Chriftiana è neccf 
faria à fapctfi per fa luarfi,pcr con- 
tenere in fc vn breuc compendio, 
efommajio. di tutte quelle cole, 
che Chrifto noftro Signore hà in- 
fognato al Chriftiano , per ino- 
Arargli laftrada della Tua Talare, 
chcolrra che in elTa Tanta opera fi 
cauino quei principi; necclTarijfii 
mi à Caperli da ciafchcdun Fede- 
le, fi cauano ancora molt'altri frut 
ti,come di faperc fare orationc,di 
mortificarci Tuoi fenfi , di Capere 
ralTcgnarfi à Dio benedettoci fa- - 
per meditare i Tuoi fanti mifterij 
operati perl’humana falute,edi 

rederfi capaci di molte difficultà, 

e dubbi), che alle volte Cogliono 
nafeere à pfone pic,e deuote’, che 
vogliono Icguitar la ftrada del Si- 
gnore^ mok’altri vtililfimi frutti. 
Fede. 

Abituanti capi di famiglia fi trotta- 
no in sì tollerabile ftato,che noiy 
efiendoioro ftati ammaeftraci in 
sì Tanta dottrina, ne fapcndo elfi 
quello , che appartiene ad vn-» 
Chriftiano di ftperc , acciccati 
dairignoranza , e dal Demonio 
ifteflò , non curano, ne meno vo- 
gliono, che i Tuoi figliuoli, e fi- 
gliuole* 


gfiaole Tadino àl/e Scuole della 
Dottrina Chriftiana , folto vn va- 
no, per non dir diabolico precedo, 
e fcufa, che non fia foiito. O Dio 
mio, che cofa é qucfta, che per in- 
gegnarti la rua Tanca Dottrina , & 
impararla ti mettino incapo tante 
difficuhà , c tanti vani prefetti di 
conuenienza ? non badando né 
etiortationi , nemonitioni di Pa- 
flori, nc perfuafioni, & efLcratio- 
m di Predicatori» nc ftrepito,e ru- 
more di campane , per farli fegui- 
lar sì fanra opera: ma guai, guai à 
quelli cali, chenehaurannodarc 
dercftrcttittìmo conto à Dio nel- 
la loro morte j che forte di Federo 

• Dio buono» regna dunque in co- 
loro ? 

Speranza . 

Così và > e corre in quelli miferi tepi 
i (temperati, nó manca il Demonio 
con le fue diaboliche fuggeftioni, 
iCÓ fallì preuftì fuggen re à quelli 
poueri, e mefchim , che fi moftra- 

• no. così alieni da quella operai , 
perfuadcndoli fotto colore dicó- 
uenienza>chc debbono a t tendere 
ad altrp,per farliignorantcmcnre 

f precipitare nel baratro infernale , 
- che fe tali padri , c madri procu- 
. i afferò con ogni ior potere di ben 
. goucrnare chriftia riamente i loto 
tìgliuoli,e figliuole nel sito timor 
. di Dio, c fe {petto gli licordaticto 
11 feuero caftigo,ch*egli dà a i cat- 
tiui,e gli eterni premij,chc larga- 
mente dona ài buoni, fenza dub- 
bio ti vederebbono le figliuole , Se 
i rìg inoli più inclinati nelfertiitiO 
di Dìo, e più timorati, ócobediéti 
à fcgu.tar le Scuole d’ettà Dottri- 
na , che fe all’incontro fi trouano 
Allumiti fi fattamente» che a pena 


il nome ricengóno di Chriftiano# 
che di buono ti può afpettare da 
quelli nell’età adulta, eccetto vi- 
ti), peccati , Se ofiefe verfo Iddio» 
•& il proftìmo, per il malhabito 
fatto viuendocon ignotanza ,SC 
alleuindo poi i tur figliuoli con la 
medefima trafciiragiue,comc fo- 
no ttati etti Ile (fi allenati da i Tuoi, 
che buona fperanza dunque ti de- 
uc tenere della fallite di quelle sì 
fatte perfone ? 

Carità . 

Sanno pure quelli cali,che fe le terra 
non fi feminano, nó fi poflono rac 
Corre i frutti per foflcntar la loro 
vita mortale, cosi quali frurri di 
buone operanom hauràno elfi di 
afpettare da i loro figIiuoli,fe non 
curano prima, che fi feminino nei 
ior cuori 1 buoni principi) disi fan 
ta, cchrittiana dottrina? ma che à 
guifa d’animali bruci, quali à calo 
viuino. E per quello nella Chitfa 
di Dio l'officio d'infegnar 1 1 Dot- 
trina Chriltianac di qucll’impor- 
tàzi,& vnlicà maggiore, che moi 
ti non penfano,faccdo opera mol- 
*.to degna della profdfione Chri- 
ftiana quelle per Ione , che in que- 
ftofant’oificios*impiegano,poten 
doli render ficuri d’acquiftarne-» 
merito grande , per elftr l’effcrci- 
tiofuodi profitto al profilino fp)é 
dorè al popolo Clvittiano» e glo- 
ria a Dio benedetto , come da elfa 
Dottrina dipende in gran parte-* 
la riforma de i cottami in rurtoil 
Giri ttianc fimo, che fe al Rincorro 
fi rrouino perfone, che non curino 
d’intìfguatia ad altri, potendo,ma 
tralcu ino qucfta Tanta opera,che 
forre di carità chriftiana fatà ap- 
pretto di quelli ? 

* LI Hw - 


H umiltà • 

Con hiimiltà veradourebbero i pa- 
dri ,e madri abbracciare quella-» 
Tanta opera della Chnltiana Dot- 
trina , e.farla fcguitare a i iuoi fi* 
gliuoli » che nc verrebbe la quieto 
delle lorcafe ; ne in quello hanno 
datemere di perdere punto della 
lor riputatione,impiegandofi in-» 
vna dottrina, il cui Autore cl'iftef 
fa nobiltà, che è Chrifto Saluator 
del mondo , eflèndo vergogna di 
non fapcr quelle cole, che conuen 
gono,che tutti i Chrilliani fap- 
piano, duella qual profetitene fc ne 
porta il nome :cht non sà»che que- 
ila è dottrina tale, che auanza di 
gran lunga , e fupcra tutte le altre 
Dottrine mondane? poiché l*al- 
tre Dottrine con lunghilTìmo tetn 
po,e con intollerabili fatiche s'ac- 
quiftanoima quefta in vn momcn 
to rende faui) i peccatori, e pecca- 
trici, huomini, c donne ; grandi, e 
piccioli, ricchi, e poueri, nobili,& 
ignobilije chi non vede , che le al- 
tre Dottrine mortificano,e mace- 
rano la vita,c quefta la ringioueni 
Tee in quello mondo, eia rendo 
immortale nell'altra ? quelle fona 
piene di ofeur iti, c quella c l'i- 
ilclTa luce, e verità • 

Obcdien^a. 

Quella quefla Chrilliana Dottrina 
confola i poueri a diletta i fedeli* 
& inuita gli Ethnici , quella è for- 
tezza di lede, madre di Speràza, 
compagna di Carotài e conferita 
di paccj quefta è quella diurna fi- 
lofofia feruta non co l'inchioftro, 
come l'humane leggi , non in ta- 
uola di pieni) come la mofaicaj 
ina con la penna dello Spirito fan 

to a a quell'opera dunque fi deue 


attèndere, acciò 11ierefie,e fuper- 
ftitioni diaboliche fi. filettino, a 
gli coftumi fi riformino, e l'anime 
fi fa luino, e tutti fpi ritualmente fi 
cibino, c nell'uno deue ritirarli da 
diaglieli do Tolferuaza fuasìfoa- 
uc,c leggiera,che riftcftb Reden- 
tore dille, iugum cnim meum Jwu 
ue e fi, & ori* < me um leue . 

Penitenza, nane fi-’ 

A quella cosi dcuota im prefa fono 
chiamati tutti ifidcli di Chrifto, 
nedeuono per le fatiche fgomett- 
tarfi,ne sdegnarli per l’età fari- 
ciullcfca , ne turbarli perle diffi- 
coltà del profittane dubitare del- 
l'abbondanza dei frutto, guada- 
•J. gnandofi per infognarla* merito 
ineftimabile, c l’honorc eterno, 
che in Cielo è apparecchiato, c la 
gloria immortale, che nella beata 
Patria del Paradisi a quell'opera 
Tanta particolarmécc li propone, 
hauendo detto Chifto Giesù.chi 
farà i commandamenti mici, 
infegnarà gli altri di caminare per 
quefta via i Quello farà chiamato 
grande nei Regno de t Cicli. 

Ptt4 Contemplanti * . 
Confiderò, che farà il Signore della 
Maellà infili ira ad ogn'vno de fe- 
deli, fc infegnaranno,imparcran- 
no,& alfifteràno alfopcia di que- 
fta Dottrina , e fatano fiati fedeli, 
c dihgcti in efta ; neli’hora del lo- 
ro paftaggioda quefta mefehina 
vita a quella beatillìma Patria de 
viuenn,che fe nel giorno dell* vni- 
uerfaleGiudicio, è perdonare fai 
tifiimo Dio il regno;à quelli, che 
di corporal ncceflicà haueranno 
aiutato , e folleuato il profttmo co 
il pane, de acqua ,e veftimenti 
per amor fuo, che farà di quelli fc 
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éon carità s’appigliarannoà qne^ 
fta Tanta opera? c con fopranatu- 
rale pane di Tanta indiamone ba- 
llerino paTciute l’an ime, che eter- 
namente viueuano , leuando a lo- 
ro la fame fointuale con la rug- 
giada Cclelre deChriftiani am- 
maeftramenti , eia fete fpenta à 
tanti con la cognitione della Tua 
fanta legge. Hora sii figliuoli a 
perfuafioni così polTcnti.a ragioni 
„ tanto efficaci , affaticateui in que- 
llo fertili fsimo campo della Chri- 
ftiana Dottrina , per riportarne il 
frutto dell’acquiftodell’anime, e 
.le tante indulgczc,chc fc n'acqui- 
ftano , eflcrcitandcfi in clTa . Su 
dunque fc defiderace di godere-» 
l'allegrezza del raccolto; no vi la- 
nciate rincrcfcere il trauogliodel 
feminarc,fe bramare confcguire il 
pretiofo pallio, entrate ammofa- 
mente nel corTo,fe vi rapifce il cuo 
re l'altezza del premio, nonrecu- 
fatela molcftia delle fatiche, e for- 
zateui di riportare fi gloriola vit- 
toria dal mondo, affinché dalTo- 
pere voftre fia honoraro Iddio, ral 
legratoil Ciclo, cófufò l’Inferno, 
edificato il popolo Chriftiano, aiu 
tatoil profumo , & arricchite l’a- 
nimevoftrede i meriti ineftima- 
bili, con i quali pofsiate fpcrare di 
fentire quelle Diuine parole del 
Saluatorc. Venite ad me omnes,qui 
lab orata , & onerati e fla , & ego 
reficiam voi . Per godere quell’c- 
tcrna gloria con eterna pace. 

Virtù . 

Lafciare,!afciareperquel tempo,che 
vi reftadi vita ogni amore tepo- 
rale di qucfto mondo, c facciate 
ogni sforzo per fami degni d'in- 
trarc in quella beatissima, c fcli- 
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eifsima pàtria delParadifo, per- 
che, Qjùa contempfent feculana , ip 
fe merebitur [empii erna ; E volen- 
tieri fopportatc eon patienza in^ 
quella vita ogni auuerfità di difa— 
gì) , e tribulationi , che quello fal- 
lace mòdo fuol apportare , perche 
è fcritto. In pattentta veftra poflì- 
debttit animas veflras . Attendiate 
dadouero a far penitéza, per con- 
seguire il Regno Cclcll e.Pamten- 
ttam agite , approptnquabit vobis 
Regnum Coelornm. E finalmente 
dateui a gli efferati j delle sircvir 
tù, alle morrificltiom, alle oratio- 
ni,digiuni,clcmofine,& a ftequen 
care quella Tanta opera della Dot- 
trina, e le folite Chicfe,& a viucr# 
con il Tanto timor di Dio, con ab- 
bandonare le cofe mondane, pec 
far acquillo di quella gloria eter- 
na , perefiere fiato detto da Chri- 
fto Gicsù . Vos , qut reltquiflts om- 
nia , & fecuti e fin me , centuplum 
acci pietà , & vitam aternam pojfi - 
debita. Che tanto la Diuina Bon- 
tà vi donili Tuo Tanto aiuto , acciò 
fi eftmgua,e finifea in voi ogni af- 
fetto,ciifpettodicofe terrcne,eio 
terminiate Tempre con quel Tanto 
timore, che dura, e durerà per tut- 
ti 1 fccoli de' fecoli . 

Verità . 

O voi mortali , quàto è grande la di- 
gnità vollra, che hauendo voi Id- 
dio fidiache vi configlia, e vi am 
monifee con diuerfi mezzi, c vi di- 
moftra la fmarrita ftrada, acciò an 
diate a quella beata Gerufalcm- 
mc del Paradifo , infegnandoui 
ouc dimorano le vere ricchezze, i 
veri hcnori,e contenti, & ogni yo 
ftrobcne.E perche voi conseguia- 
te quello fclidfsimo fine, quello 
LI i bene. 
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bene quelli felicità » quello pre- 
ci io,c quello cremo Reg»no : è de- 
bito volito , che andiate fabnean- 
dotii '’vna feda di fante virtù , la 
quale vi conduca al Ciclo. Età 
quello vi accingerete voi tutti y 
quando che allontanarne l'affet- 
to vjltro da quelle cole del mon- 
do, confederando quàio fiano mo- 
mentanee, caduche, e frali , anzi 
ingannatrici che vi traducono 
fen^ predi modo, che quanto più 
rhuomo fi rhroua girato , e pollo 
da eflo in alto fiato, purall’hora 
all’horadeuc temere d'nauer a ti- 
ccuerc qualche gran crollo, e di ca 
dere piùchc mai al bafib , che fe li 
fotte vna volta fiato permefibcon 
vn chiodo di fermare la fua rota , 
fi porrebbe pur metterci qualche 
affetto di piu i ma quanto fia Pin- 
ftabiiità di quelle cofe terrene,chi 
non losà, e vede * Non vi aoue- 
diate voi miferi , & infenfati , che 
mentre perriate in Terra , operia- 
te in Terra, fe operiate in terra-# 
viuetein Tei ra,fe viuetein Terra, 
l'anima voftra è in Terra, -dunque 
la vita è in Terra, dunque non-, 
è in voi , dunque fiate morti in voi 
dunque hauendo i penfieri "Vo- 
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ftri reffeni, diùenfflte Iiomlc»d4a!i 
di voi ftettì,eche cofa cpoi qucMa 

f ierfona.che non fi conforma a I vo 
erdi Dio? eccetto vn’ombra fen- 
za corpo , "V n corpo fenza fpirito, 
vn fpirito fenza grana, &rvna gra 
tia fenza Dio , datore ddl*iftcflòu 
gratia ? quella, quella faià la vera 
riforma di voi fteifi,di conforma- 
re il voftro cuore , la volócà voftra 
con quella del Signor'Iddio, per 
ottenere poi quella copiofa,& ab- 
bondante mercede della feliciti, 
c glotia prometta , & ordinata in-, 
Cielo dall'Alterno Iddioaifuoi 
eletti , e per arriuareà qoellevere 
ricche zzc,egaudij di vita eterna, 
c cosi fi a^. 

Primo, e Secondo Scolaro rilponde- 
ranno, così fia, cosi fia> e così fia- 

t 

Dottrina Chriftiana con tutte le al- 
tre noue Virtù inficine diranno* 
tutto. • 

A riuederci, & à goderci tutti in Par 
radifo.. SÌ 
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TAVOLA DELLE REGOLE 
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F gole delle Scuole, e 
Compagnie dilla 
Domina Chrtftia- 
*l~\ ' 2 Ù * na de Ila citta . e dio - 
J c<fe di l'cnofa d'of - 
'•£ Jcruurft da (_ arati 
1 d' unirne, e da *U o- 

prm, <j , & officiali fa dette fai* 
infatuile, & o tite falmoho lUu- 

ftrt,tRtuOO>Wr M /tf?Z 

andrei Pirbenifam fall* UM 
<U Camerino ,■ Pefiouo fa rem,* 
nell'anno ibi-i. & bora darei» lu- 
ce le fuc Regale per maggior ccm- 
-•At»<<rvnlitafatulre te fine ani- 
me, e per maggior Ji~bihmc»to,o 
Mere fomento di fi funi opera del- 
la Dottrina Chnitiana necefia- 
rijjìma da fuget e i fitte 
ciyij da ctal<J,ed»»fideUcol Inter- 
rogai oru della Dottrina Ckn fau- 
na di San Carlo Borromeo Cardi- 
nale, e con altri brem 
gfi auuertimetUi da faperfi da c J. 
chedun fidile • 

Proemio Copra Boperte falla Dottrina 
* Chnfaanadt Monfignor Reutre- 
fajjimo con fue momnom . Cr (fior. 

■JPildo'c Regala di tener le fcuole del- 
la Dottrina Crhijhana nella Citta 
, Diocefe di Ver, fa*. 6 

Tir 11' Jf cu> del fiarocebiano , ouer Sa- 

cerdote nella JcuolafallaDottrma 

Dfinfoofal Priore falla Do mena 

DelPoffcio della Priora delle fede del- 
le donne, , figliuole falla Dottrina 

Dilloficlodeì fiotto Trionfali» Dot- 


trina. .,*? 

Deh* offici' del Cancellerò. „ tbuL 
Dell' officio delti Muerìri della Dot- 
trina. . , 

Dell' officio dcMSilentten. io 

Dell' jfficto del Portinaro delia d)ot- 

\ trina. , , „ 

Dell'officio dell't Ptfcatpn della Dot- 
trina^ delle Pelatrici. Il 

Delmodo\ e pratttea di tenerla [cola 
della Dottrina CbrtShana wciaj- 
cheduna [cola dcliaUtta* Dioctfc 
di Fotofit ~ 

Tauoletta , ouero regola dei 

Cbrtfliu.ni da legger fi nelle [cole del- 
la Dottrina pubicamente due vol- 
te il me fe, acciò ogni Muoio ^fi- 
gliuola apprenda quel , che gli v’Jo- 

*na, come coturnati. i 

Modo di fare orattone finita la f cuo- 
ia- ** 

Modo di eccitare i figliuoli ad impa- 
rare la Dottrina Chrtfttana- 34 

De II' elei noni del Priore Cener ale.c 
di dot vi filatori della Dottrina C rt- 
(ltana,e loro offici}. ij 

lnU flZ TsM 

rom<o fruii Mntflro.&tldifi'- 

Ddnome falCbrfano.cap.l . M-- 
Del Pegno del Cbnfliano .cap. i. tbid. 

■ Dtu»prome][» > chtfiiftU Iddiontf 
battefmo'Cap.i. ■ - 

Sovra ih Articoli dell* Fede. c.+Ai 

fZjoralionefaìSignore.eUfialu- 

fattone Angelica cap. i* •' J 

Sopra icomm.mdamentt MIS f' 

hfao.'V'Ui fall» 

Sopra i fa'" commandumcnu 

faggi firiita-cap-7‘ ^ - 




£optai comm andamenti della Santi 
Madre C hit fa. eap. 8. 48 

Modo d'afe oliar la Ai e (fa , 49 

Soprale feiìe commendare. 50 
Ai odo di ben confejf trfi e communi - 
carfi . ibidem . 

So prato pére della m i ferie 0 rdia. 5 1 
/ Sacramenti della Santa Chiefa.ibid, 
Sopra i peccati mortali con le virtù 
opposte. tbtd. 

Le Virtù. T heplogiche.cap. 1 . tbid. 
Le Viri u Cardmah.cap. 1 1. tbtd. 
Jdoni del Spinto Santo.cap. 1 ibiéL 
J frutti dello Spirito Sante, cap . 14. 
ibidem . 

Le beatitudini cap. 1 y. y 5 

Z.r potenze dell'anima, cap. 1 
/ fentimenri del corpo. cap. 1 7. r'W. 
Br cui annerimenti come il QbriJÌ in- 
no hà da regolar fi. cap. 1 g. tbtd. 
M odo d'effaminare la cofcien t fa ogni 
dt.cap.19. 

'Agiunta d'alcune ceife da faperfi dà 
ogni Chrilhano,e Chrtfttana de $ 
peccatile che cofapa peccar 0, e qua- 
le fia l'originale , il mortale , Cr il 
veniale , e che effetti mali apporta - 
970.cap.10 , jj 

Che effetto facci il Sacramelo del ma- 
trimonio , & à che co fa gioua . 60 

In che tepo pano prohibite le no7(z_c 6 1 
Qua nti fono i C onfegli euagehci . 1 bid . 
J n che modo fi rimette la pena tem po- 
tale de i peccati . tbtd. 

Che co fa vuol dire indulgenza ,g che 
bi fogna fare per riceuerle. tbtd. 

Quanti fono i peccaci contro lo Spiri- 
to Santo. t bid. 

Quali fono quelli , che fi chiamano $ 
peccati di altri , e come a fiano im - 
■■ furati, 6l 

Che effetto fa lafcommumea maggio- 
re»e di che co fa priua. tbid . 

In che modo s'incorre nella feommu - 


dtiminiiri, tbid. 
Che effetto fa ^interdetti, tbtd . 
Quali fonole cefi vltimedell'huomo 
che àeue ricordar fi , tbid, 

JN ota delle cofe della Dottrina Qhri- 
fl tana, che tutti t fideli principalme- 
te de uo no fa per e. 6f 

Inflruttioneper introdurre igiouanet - 
ri, e giouanetre, à nceuer la Sacra - 
tiffima Commuatone , e diftefa in 
forma di dialogo frà itmactìro , & 
il difee polo ^canata dalla dichiarane 
ne della Dottrina Chrilliana del - 
l' I Uuftriffimo Signor Cardinale 
Bellarmino , e poflo qu) per mag- 
gior aiuto dc'figltuolt y e figli noie. 64 
Cerne s'intenda il quarto commanda- 
mento d' Iddio d'honorare il padre, 
e la madre . 71. 

Sopra le benedizioni del padre» e la 
madre verfo i figliuoli, quante pa- 
no y e come s'intendmo . ibtd. 

Delle malcditttoni, che fono nella Sa- 
cra Scrittura contro i figliuoli dfo- 
be dienti , e quante fiano . 7 5 

C onfideratiom fopra i do deci A rtico- 
It del Credo Raccolte per Ai onfig, 
Reuerendiffimo Andrea Perbene - 
detto Ve fio ho di Venofa , e ridottila 
dialogo fra duot [colarle dieci altri 
giouani rapprefentati la Domina 
Chnfitana con nuoue virtù f otto i 
loro habiti , e de fcrt trioni, do ue par • 
ticolarmente da loro fi eùfc or re fo- 
pra l' Ine am àt ione, JNatiu ità,Paf- 
fione,AI orte y Refurrcttione , & Al- 
fe enfio ne del no Uro Stgno r e Giefté 
Chnfio fopra il giudi ti 0 vniuerfale , 
e Gloria de Beati ; ma pi u d> fi ufo- 
mente fopra la P affline y e morte 
del Saluatore y con alcune medita- 
tionicauatt da grani , e pif Autori, 
& accomodare tali confìderationi 
da S.S. Reucrcndtjfima in dialogai 

per 


per •utilità delle fcole della Dottri- 
na Chrifitana della Città , e Di oc c- 
fi di Fenofa,à finche l’animc alla 
fua cura comeffe /appiano t [iugu- 
lari benefiche grafie , che hanno ri - 
teuuti dalla bontà d'iddio , e pren- 
dano piu dinotane alla SacratiJJi- 


mapajfione.e morte del fuovnìgeni- 
to Figliuolo Ghnflo Gtesìi Signori 
ttoJ}ro J & acciò fi muoumo a dire il 
Credo più frequentemente , e con 
flit deuonone , e pt'u ardente menti 
lo confìderino , e contemplino co- 
me buoni/ timor ofi Chrifliam» 74 * 


boU^O^ • 

y in? uni i 


11 Fine della Tauola delle Regole 


il) 


1 Nelle Confiderationi del Credo . 


Corrigenda . 

< 

lege ardentemente • 
lege recitare 
ti umiltà 

lege per mal trattarle 
lege ebe fi gridi 
lege lo dicono bene 

*3>. un. 7 . il/*. .. , . ^ge funghi _ 

141 lini 9. coli. rniracoU fame nte [colpita adhibe t tui nmajej colpita 
- .. 37 . . - ..ai ai covre fìt 


Errata Z 

fol. 74. lin 18 .in rub. più arditamente 
& in lin. 1 o. s'baurà da riccuert 
121. lin. 7. coli. Adhibe 
in. lin. 1 . col. x. per maltrattano , 
1x4. lin. $$xol.i. ebe fi gridò, 

1x7. hn.u.col.i. dicono bene 
135. lin. 7. col. I. quei grojjivnght 
141. [tu 39. co/. 1. rniracoU farne nte __ 
148. lin.i x. co/. 1 .cìgnefti, t!T oprafìt 
1 *8. Un. 19. cingeteli le labr a 

174. Un. 7. mirabil valle . 

17$. lin.vlt.col. 1. notiti anfumtl 
I76.lin.i7. col.* Lucifero 

181. lin. 13- de tutu tprojfmi 

182. lin.vltima effer legato 


detnioio 
ptfi grandi 


dell' auuenturofa 3 
advtfperum 


191. Un. x4. 

191. J1/1. xj. 

193. ///*. 41. 

195. /in 10. 

XOO. /f/l. 3 . co/. X. JbrCXAitl 
xoi. /w.x 3. fugati 
xo<$. lin. 4. co/.x. chetanti ' 
ni. Un . !».«/.*• t defittiti 


lege cinge/li) yr coprejìi 
lege tinger Jele le laura • 

/rgf tmferabile valle 

lege come te non confuma I 

/ege il Lucifero. 

lege de tuoi prosimi 

Itge ejjer levato 

lege Dominio 

lege tyil ^4/uk 

lege dalla auuenturofa 

lege ad Vefperam 

Uge /penati 

lege Juga/ii 

lege Chi tanti 

lege difu aiuti 
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AlexamJer Bofchius Vicarius Generali*: 




Hilari fronte, Maximoq; cumiubilo,hunc do&iflSmum , deuetiflfr 
imim,atque perutilem percurri librurn , & cura nihit in eo,quo4 
Fidei Catholicaeaduerfctur, neccontra bonos noorcs inucni, 
prò omniuro.vtilicate i npreflione dignum cenfeo • 


loattnes languì Canonicus , & Curia Arebiepift. NeapéTbtoìogut 
peputatui vidit } & Regtjl.fol .30. 
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cotreftiones * 


V M 


Errata 


C orrigenda . 


Fai. 16. Un. 9 - frnuede , 
54. lin. 6 . Domino V icari. 


57 . Un. j. indotto contrai. 
7 Jente* Inflitti 

41. lift. \$. vt voi tot OS 

49. Urto il- Il fiuto re . 

55. /m.zz. Preflandoui 
Yt.lmX di que fio molte Citta 
L. Un. 11. in cura” tradito* 

Il 3. A». I. [afra di ciò 

119. lin.it. per impedire 

e od. Un. 35.0 ww ^ Z" 744 '* 

!4 i. /«*.u. le grani pene 
eod. Un. io- Vtconcadi 


l fuppU r< a U [)omino\ Vicario in Decreto 

lego inflètè in omnibus infanti]* Pr*« 
, motori s 
lege & voltato* 
lege tlferuore t 

/*£* Profetandoti* . r i 

lege Que Ha mattina in molti Citta 
fupple fidele* 

fupple li Mammoni] 
lege ò vento di feccante 
lege le grane penitenze ^ 

lege vi concedi 
lege effetti 




* tur , & euenunt 


lege al corfo 

lege l’vniuerfal calamita 
lege in tenebre 
lege fe non f ugge 
lege & non de por le mai 

lege che di cto 

lege violarlo . - 

lege U danni infinite ;<• 


1 co* Un. li- il Corfo 
A. Un. 33. Vvmnerfa calamita 

iti. Un. 14* in tenebre 
,r 4 . Un. 30. Se non fuggi 

/<».2. & non di perle mai 

i68- /»»• 1 *• c Hecie 

eod. Un. 14 * r *°}* rl ° r nìti , . 

:g s:r ,4i4 - 

w4r Z ieg t fondinone 

\l 9 - t\l f ‘ M,M 

, . fupple curne 

,88. lece à vendere 

eod. Un 1 o. 4 omnes . & 
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,54. Ab. 16. &* 7 - "■■c. 
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foì.ici. hn. 1 3. qui afoumaduxerint fup pie induce ri ut * 
ili. fin.}}. de fugefiu non perexit de le non 


1 


/<££ deferente! 
lege valuimut 
lege fog: aceno 
fupple m ile 
lege conte l'hu^mo 
fup pie f.wtgha 
fnpple Dottori 
lege eobhgato 


li }. li/). 16. non deferenti! 

4 14. //tf. 28. volwjfentur 
232. //«. 14. fegiacino 
241. hn. 19. fedia à viuere 
167. hn 20. comePhò 
269. hn. 18. fi prepara con fu* 

286. Aw. <0. A 

186- hn. li. farò obligato 
298. liti. 15, Cap quinto tn quali - Arg<r 
bet parte f racla 

2 99> hn. 23. in fiera Comunione fupple adbibeant h<tc parotiti 

310. //tf. 8. nondimeno fupple perche 

34 6* A/1.6. Pro peccotoribu! lege peccatoribu ! 

348. Un. 17. pracedonti cauttone lege prudentteautione 

357. fin. 14. non hanno faputo fupple ritrouare 

338* hn.if. convna conclusone, e lege maffwta 
muffirne 

368. hn.ifi e licorui per cercarlo lege lacerarlo /. 

375 * hn.$$. quot commode f u ppl* potè fi 

337. liti. }. tu Cap. 7. et maini im fupple pene ulum 
mmtat 

397. /Ai. 1. Sacrametumpijs pra- lege pr&paratioràbkl 
cattombm 

4ci. in fummario Cap. 17. toflcn~ lege à Parcchis 
di funt à Parochi 

419. Un. 291 chef* legg che fi a 

447. in Cap. io. etufdent Epifcopi fupple fc nienti* 

451. Un. }7 . fu Iettato di Chetilo lege di Croce 

4j6« hn. } 1. che loteneua lege tentaua 

45S. hn. 37. dr procu are lege & procurati 

47** Un- 37* «Hegrarfi di patire lege elegerfì di patire 

478. hn.}}, tl che fu per quella lege fi conte per quella mattini 
mattina 

Joy. Un.}}, di accendere 
511. 1» Cap. io. tempore uagari 
518» A». 30. <*</ gius aura 
4 M» Un. viti, in Jent^ duplici bus 


ir 
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528. /Ai. 13. Cap. x. 


moneatur 
eius 


fupple tufurand !» 

J 7I> Un, 16 , fimnltmiudiS.u. U&t tum India 

rum > ‘ ' V 


accennare 
fupple accedane 
lege ad eius ludes 
fupple due tantum campana pul fitti HjJ 
fed in fìmpUcibh* 


ìr u*j 

*- 
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• io!*. 1 . 
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hit. io. Confefiforum 
J90. Itn. j f. w<j ricordivi fi 
jT 93 * A«. 1» pcccatr.ce fotta anima 
6 o 7 . //«. i. e {fendo fiato (comma- 
meato 

615. //v. $7. & Imn-unitatcm Ec 
c/ebafticam 

<5'r4. Ofp. I. in fine, vel vftinffìcij 
6jj, Itn. 9 - Cap.^. cumadolefcen- 
ttbus 

6 S l • A». 3 • hauere nell* entrate 

7 iz. in Rubrica die io deue li cenno, 
776. Un 18. da molti antccejfori 

78 3. A#. 4. opertbus pif 

784. //#. 3. aduerfumnominis, & 

Cbrtfìiani 

786, Un. penule, in magna p^eflan 
nffìmo rum frequenta 
7 87* Un. 29. «f/ duo una conuemant 
789» Un. 17. Aurehnenfe 
791. lin. penultima borì ori t Appli, 
catione 

794» lin .34. in beneficio po pulititi 

AJlaDottrir 


A*.<r* i tronfie fio rum 
lette ricordar fi 
le^e amica 
fiupple in contumacia 

lege Ecclffìafiicam 

lege velab ufo 
lege adoleficentiorib: i 

lege nell'entrare 
lege dejfe hcentia 
leve da no fi ri antecejfcri 
lette optrtbus pijt 
lege nomina, <*• finis Chri fili ani 

lege prafianttffimorum hominum ft 
quentia 

lege conuene y mt 
lege Aurelìanenfe 
fiupple tua fiem per virtus reereuit , ita 
mea quoque explicatione 
lege in beneplacito 

iChrifìiana. 


f°l' 1 4* A/fcij* & con li precetti d'età lege con li prsuetti d'età 
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TAEVLA 


MateriarumSynodi Dicecefàna? Ecclefise 

Venufina? . 



Ecretuin prò S/nodi denun - 

5 ciaf ione . fot. f 

* Formula deniicrafionis Sv- 


folemnis vna cum concio/te , ac alijs eg- 
re moni] 1 provi in Pontificali . 14 



la . 


ibidem . 


vtuendi . 


3 ‘ 


'Denunciano prorogationis 
fynodi , £/«/ prorogatio . 6 

Indi Aio fiuè E diftum fynodi celebrando . 


ibidem . 



Liner a ad Vicariai foraneo s prò celebra - 
/;o«e fynodi. IO 

Epìfiola ad Parocbot. 1 1 

Linero Faftorales ad Populum Venuft • 
dioccefanum prò celobratione 
fynodi . 13 

Epiiiolo-ad Regulares Ciuitatis , tT T>icc- 
cefi) vt orent Dr urn optimum maximit 
prò felici celobratione fynodi . 1 6 

Epiftola ad Mi oniales Ciuitatis V enuiij ad 
ejfèflumproutfupra. 17 

Monitio de reducendis legatis piji . ibid. 
EdUium prò extbendittitteris teftimonia • 
libus à dìgnitatibuSyCanonicis ,Sacerdo- 
tibus omnibus , tr Clericis Vrbanis , ^ 
dicccejanis de cVfeJJìonc faiìx à [ex men • 

• fibus infra . 1 8 

Congregano prò futura Jynodo celeb randa, 
ibidem . 

Editium de Processone kabenda in prin- 
cipiò fynodi . . £ 19 

Tabella propofitionit fynodi babenda die 
fequen/i. 10 

Seflio prima de mant-». 

I Ncpptio fynodi prima fefftonts . 10 

Tabula de ordine ‘Proceffionis fy noda- 
li s . il 

Tabella precum Proceffionis fynodalit. zi 
7 iihU dirottone da farfi per il Jynodo di 
Venofa . * 3 ^ 

- - ‘ •- - - " nr 


mmmmmgmm 3 * 

Decretum de minifìris fynodalibus . 3 3 

D ecretum de ferendis nominibus eorum > 
qui Jynodo intere fé debent . ibtd. 

Decretum de prgiudicio non offerendo. \ 4 

Decretum de non difctde ndo . ibid. 

tbid. 


Infamia promotori s fynodi faiìa Reue- 
rendisimo Domino . 3 5 

Deere rum de profejfione fidei emittenda . 

ibidem . 


profojftom fi- 


dei legendum . ibid. 

Formula profeffionis fidei . 3 6 

Formula Br e uis profeffionis fidei in fino- 

». ibid . 


Indiato continuationis fejfionis . ibidem 

Infamia promotori! contro abfentcs) & 
accufatio contumacia . 


Decretum contra abfentes . 


37 

ibidr 


<rn rogitu vna cum 
refponfione Cancellar ij . ibid. 

Decretum de difceffu . 38 

Conffnuatio prima fefionis pomeridia - 

n* tbid. 


Infiantiapromoforìs de Clero vacando 3 9 

Decretum de Clero vacando . ibid. 

ibid. 


orum . 


Inflantiapromotoris prò dt cretìs promul- 
gando . 


nodaiium . 


7 ru ejjìQ f oUmnis jy no da'ti t » ac d/n ijfa~j 


De facris Concionìbuj cap. 1. 41 

Quando babenda fit concio , tyàquilus 
defifiendum fit . Cap. x. 4% 

Concionatori} officium . cap.x. ibid. 


I 




' 


À 


Ve» v. 





B um concio habetur à quibtft defifitdurn» 
cap. 5 . . tbld - 

De facrìi repr.e/entattontbui . 4 ? 

~ J - •• thtd. 

tarum vene- 


ratione-U'fonJeruationc • cap.l. * *4 

Jjct* Reliquia non atienfiur.Cap.r.ibid. 

- - * r dtftrantur. 


ti da fdperfi dal Cbrittiano . 

Or <io benedt:enias } atque ad afpgendat 
Crucci , cercai ^ ^ Proctjjìone et (• 

branda ,'atqu: bah tri da dte AfcenHo- 

7 ? 


C&? % » 

w ^r > 


'Be nedico crucum Cerear&cum fuispre - 

cifcw' > CT orationibui dicendis vna cum 

affijfiorrìbtvillarum . 7 ^ 

De fàcrii\mag}nibm . cap i 


Quo ma do Rtlìo.ttut fcrtrid* in 

ni 


Die* jzjii f, lenoni t er cekbrentur in Eccle- 

iyi, vbi infiniti Reliquia ajferuentur. 

Cap.^. - ,h ! d ' 

JSfoux Reliquia qualiter recogno/cend* . 

Cap.ó.num 48 . 

De fanttar um Rtliquiarum cultu , cr ve- 
ritrai ione « cap. 7 . , 

Litierf Paf orala de fan forum Reltquta- 
rum cultu , fyvenerationc promulgai- 
dfpopulo ante Proctjfonem litaniarnm 
maiorutn babendam in de fio /antti 
Marci in ttuitate,^ dicecefe. ibid. 
Lettera Paf orale alla Cittd , e Diocefit di 
Venofa [opra la verter atione ver/o lt^> 

' yà«/e Reliquie , er come , ^ P* r 
C 4 «/j /« infili tutta la Procejfone delle 
Litanie maggiori di San Marco . ibid. 
rdo ad benedicendo! olgros^firuttui in 
Procefifone fantti Marci pof recitano- 
fietn Litaniawm maiorii cum futi pre- 
cibui orationibui . 56 

*Dc Rifu ajfgendi , ( 5 * benedicendì crucet 
tettai in die A/cenfionii Domini . 61 

Luterà Paf or alti de ri:u benedicendftru- 
cei cerea i legéde in Ecclefia Qatbedra- 

Ij.tf' in l) i erre fi in finir mn itale .Af enfio - 

flit Domini nntr prncrfijtanrm , 6 r 

Litttra fP aforale del rito di benedire , ey 
. ’ q fìigtrt la Croce di cera alle porte d ella 
Cit tì m*l giorno ArQ' A/mfont . 

cel i voglia lignificare quel/ ’ 

/ 0 ,i r - zinco la. prnrrfifiomr.ch^ ..j .. 
foli urti /fimo giam o. o ut fi rirorAn al 

< P.p'<fo quakhe cofa della fan tiffimo-j 

xA (Ltrtftnne di trio firn Sfiorì nrr . zi ri. In *%v* 

J J \ ^ ^ / """ ,r / ' •“ 

pii: deuotione alla itRzi.to-.il !.* 

a ■ — — / v — ' — 

?Jpotte } cbefifd con altri documtn 


Ut jai 7 U u n - - 

Ve - f t i £jT efeenitn Imaginumqunhttr 

telltni£. Of z : . . ^ 

De ritrr . v xpzizcjtda i~rh f < tmagm* ahi tu 
• • 11 r - cra probtbentur 


■ 


pinpj, & exculpi . CJp. 5. tbid. 

De Dottrina Cbrifliansdocenda. 85 
In fi tulio /odali tatum Dottrina Cbrifi 'la- 
na. cap. i. . .. ' btd ‘ 

Parocbipuerorum erudittiont tncumbant 
fitnul cum facer dotibui , <y C letteti. 

cap. 1. . 

De vifitatione /attenda à pra/ettU Dottri- 
n.e Cbritìiana . cap. ibid. 

Confi- J/arij ante Cotifieffionem recitare fibt 
fiacidtfida Cb rijiianx capita . cap.fi. 8/. 
Grammatiche Magifri pueros Dottrinar n 
Cbriflianam doceant . cap. f. ibid. 
Quo tempore Paro chi legant litteram Pa* 
foralem y yr Praceffonem Generakm 
Dottante Cbrifiiana faciant die Nata- 
li Santtorum Inriocentium . 

Lettera Paftorale della inflituttone dilla 
Dottrina Cbrifiiana da legger fi ogn atl* 
no nella fiolennità di tutti Saniti 
quale ft dimottra con molte ragioni , 
quanto grande fia quef' opera con altri 
documenti, er cjjort attorti . *9 

De dTfbtiTfe&iufr rirèJ*rva*dlt.cap-\. 9 f 

q .j j;,i, ... r K J*l,MM* r/Hi-r.Q 6 

r ° 


^ >.t . fi~fi J M ****** •* é — Alfredi V i * 
inulina Crruandorumi thmex ordCi*" 
pte L uàrn‘x deuo- 

ìM ére . - • ----- 
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. agl 


.• i> hi fr>* flit Arr tjnn trtdit. CaO. 1 • I 1 > 


rthlbì- 


J.'/IuKD 


m «ir 












tum 
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fi- 

li 


a fi 


l,»‘j 


>1 
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l- 


rum e fi. Cap.t. 114 

De Parochorum dilìgenti* in fufpettì: de 
Il gre fi adhibenda . cap.$. ibid '. 

yWagi , ac Malefici ab Epifccpo ex tenni • 
nandì . cap. 4. * ibid. 

Centra non deferente b gr etico: malefi- 

co: cdìttum ab Epifopo proponendum 
efi t ry à parocbi: promulgandum-j . 


Cap. 5 . 


Qualiter confirufda/epulcbra.Cap.i. Hf 
T ranslatio cadautrum quomodo liceat . 

cap. 3 . ibid* 

Quibutnon liceat concedere Eccleftafli • 
cam fepulturam. cap. 4 . ibid . 

In quibuj E celai/: non fepclicnda f un tea - 
dautra. cap.f. 131 

. 6. ibid. 



prima Domenica 


ibid. 


Parochi al Popolo della città , e dioce - 

fé. 11 6 

Capitolo primo della 'Bolla in Carta Do- 
mini contragli He rei idi credenti loro >e 
fautori . HI 

De BIaJpbetnia y qualiter puniendi blafpbe - 
mi . cap. » à | , ! J 


De funcribujf (y exequyt defunttorum t 
ibidem . 

De tempore fepeliendorum corporum de- 
funttorum . cap. 1. ibid . 

De funere dui endo . cap. t. 13» 

Quando dtftribuenda funt eleemifin.e in 
funere, cap.t . vìridi 


— - H 



vatt. 


fi nella fesìiuit.ì della-» Infra menfem poli rr 

tonfanguinei ad Ecdefiam accedere** * 

delitti. Cap.']. 134 \ •"* 

libelli: fam ofis . 1 Nano tndtuendu: eli ad voutndum , ve i -, ■ 

communtcationi: figbeant. Cap. 1. ibid. cap. 8. ibid. 


De falfis tefiibuj , & atteffationibu: . ibid. Ve curando cadauere . cap. 9. 1 3 j 

T’ettit falfi: quam grauiter peccét i & ad De funeribu: pro^Epifcopo .cap. io. ibid. ^ • 

quid tenetur^pang exeommunicatio • wi nniutr feria factenda prò Epifcopo mor • 
nis fubeat . cap. t. # ibid. t^o, &alijs Epifcopi: . cap.11. 13 6 

f.é f' IttfdfiJ Adi Òi4l C&iifìiJot sB* £ AHéìwiit iìt r iAèP ì . . 4 0 * AoàAt* iAftik fl 





De fepulturi: . ibid. ferudnda . cap. 16. 138 

De fepulcbrit noui: adificandit-, er ie t/e- De cameteryt .cap. 1. 139 

tenbu: non cernetti: lapidibut . cap. I, 2 )e Domini Aducntu . ibid. 

ibidem-J • ’Tarocbi T entpore Aduentutfidele: ad ac- 

f a cip.cn» 







* * -6 « 





Complet i n elle Domenirh * A* E d’ 


'Dominici 


(t isi \ atti 


gef: ma, e tutti i CAlercordi. VenerÀì.ta* 
'D ónte nicbe di J&uadr noe fitug cnn /»« 

Ottime , f t jr injìruttinne d i(q J A S.&.JUm 

verendi (finta. t 6i 

Fu*** dell' trattane .ìaanaìe fi farà.rbntrrvii 


entri 


dtnttaciand a imt 


da legger fi da i Parocbi al Popolo della 
città , e Uiocefe nella Domenica della. 
Settuagedma-> , nella quale d dimo - 


quatuor 
pulisjvt dtgne 


eip/eitd t S ac r ani fu aibornntur.cap.i . 
ibidem , 

Concio bah end t in Aduentu Domini • 
cap. i. 1 4 3 

Lettera P affocale del A Attenta del Signore 
di lesgerfi da i Pa r ocbi al Popolo della 
' città, e Uiocefe nella prima Domenica^ 
dell' A Attento , nella quale (i dtmoslra 
• quello , che il Chrifìiano è tenuta , e di 
èffe retare in quel fé tifo tempo . 141 

D? Sefftuagejima iSexage/imJ,^ Quinqua- 

gefim.t . 1 47 

Quid in Septuagtfuna Ecclesia reprefen- 
tet . cap. t . ibid. 

àpule ovatto faci en da in Septtt igefìm.i , yr , 
Domimcis fequtnribus. cap.i. ibid. 
In Stpttt&téfìma per p^rurhtt publicanda 

Noria* 


ragione ^quanto d inno appartano i bal- 
li ali'anime , e dotte babbia battuto il 
principio t e chi da fiato l’Autore cS mol- 
ti auucrt. menti per fuggire [un ili fen- 
fuahtà . ' 'V* 

Dé Qtiadragedina , (jr obferuatione Ieiu r 

njj • r . 181 

Jtiunàdum e fi in Quadragefi/n* Jw r t* % 
tu peccali mortali/ . cap. i. ibid. 
Ne pub Ire è, & ab omnibus exponctSP vtn ~ 
di li eat venta ad vefcendutn tempore 
Quadragefim# . cap. i. ibid, 

Ghtbus in Quadrageftma cibi veliti per- 
mitluntur , licenzia in /cripta bahen- 
da . cap 3. ... 

oidmonendt funi ad cibos vetitos , edendos 

feorfum,qtti leghi ma-cattfa in Quadra- 

ibi i, 


aa*> A. 


Settuagedma-i 
Jìra quanto fa tempo accettabile , t-j> 
quello debba fare il Chrifìiano . 

149 

Oraziane da farfi nella C.athe Arale Chieda 

di V enojj j c per le 


tyleiunia po - 
celebrentur. cap> 7» ibid. 
Formula di public Are le quattro Tempo- 
ra dell'Anno nella precedente Dorine - 
ni: a da Curati . . 

Forma di denuntiare le Ftfle » & vigilie 
dcU'inrréda Curati la Domenica ore - 

: .. . tbidi- I 


yafo che far A il Papaia 


tempo. 163 

Decretum prò Yttteru Pafloralibus lega 1- 
dis ad cuttandas Cboreas tempore fe- 
xagtjim^tx quinquagejìm^ . \ 66 

Lettera Pad 01 ale ter fuv'ire $ A-t/tf 
fifcfrc attieni carntualri. he d* !•***-£ a~ 

I r racbi nella ««/-- ai c. c 

ella auale R dimnft** 


ma 
WJ\ 1 




v — « _.-■***. 1 
*v 

— J j - - 




ma da publicarsi da tutti i Curati ogni 
anr 0 nella Domenica della Q 0 *aua- 
ges: ma . 

rock os in principio Quadragesima , 
cap. 9. 198 

Liber flatus animarum à Farocbis ha • 
bendus^renouandus in ùngula Qua-^ 

draccùma^ac ertemi me dee dofcrthemdi 

- 4 -r . 

Fo r m- di ferii 


Intinta 



d ogni Citrato in ciafbtdnn'-nnn c ?ni 
fnma fati )n ma d: 'Qu id 'agesim i. igi 
Vecreturn prò Itttcrh Pafarahbus leccndis 
. die nutrii m . cap. li. ibid. 

Lettera Paf orale del giorno delle Ceneri 
/ da leggersi aitanti la benedizione , e di - 
fributione di quella da Curati , nella_> 
quale si dimott^a l'affetto disi Sant'In- 
• ji ituto della ( .hieja , accio il Popolo con 
più deuotione si rnoua à riceuere la ce- 
nere benedetta . , 9 ? 

Congregar, o confefjariorum b abenda die 
louupoft Cinerem pr 0 infiruttionibus , 
tT tnonirit audiendis^ad ipfos confffa- 
rtosfpettan/ibus. cap. j. r 98 

Ricordi , er auuertimenti da darsi à Con - 
- /'(fon, UT C urati nella Congregatione^j 
, da farsi in principio di Quadragesima 
auanti dMonsìgnor Reuerendijs. nella 
Città , e nella Diocefe auanti li Picard 
Foranti. , 99 

Sommario di due Decreti della / aera Con - 
gregario ne [opra J Vefcoui Regulan , 
intorno à 1 casi referuati . 20$ 

Decretum de casibus rcferuitìs. cap. i.iof 
Prafatio cafuurn referuatorum. ibid . 
Tabula cenfurarum , tir cafuurn referua - 
* torum . 10( j 

Monita de ijs>qug Poenitentiary ,&• ffiecix- 
les delegati ad affoluendos aliquos cajus 
rcferuatotjf acuitale ùbt cSc/ffa,anirnad - 
vertere debent . lc , 9 

Decreta prò Catbedratico fluendo i sin- 
gulis Parochh in dtactfana S/nodo iu- 
re debit 0 . llo 

Vecreturn de boJpitioClericoru tetiuj Via- 

• ibid. 

Indizio de commemoratìone prò mortuit 
Sacerdofibut , & Clerici j . * j t 

Capita orafionis metalit recitanda ab ' Ar- 
cidiacono in prima die felfionis D ice- 
cefan<e pomerìdian#, interposita mora 
tnter lingula capita , qua poffit recitari 
Dfalrnuj Jii iferere . ibid. 

Infamia promotori t prò rogito,^ infittii 
centra contumace vna cum refponsio . 
ne Cancellary . lI5 

fa ditti f fé fi tati fecundp , 


Secnnda feflìo Ma turo jl,,. 

J iVyprio fecunde feffionis dt mane po/l 
Mi/fam tir p'rces prout in Pontificai i } 
or alio bibita ad C lerum . 2 1 5 

Decrttum de promulgartene Capitoli Ca- 
lili/ 'Tridentini de residenza . 218 

Infamia promotori prò eligendi! exami- 
natoribùs fynodalibus . 219 

Deere tum de examinatoribui deligcndis . 
ibidem^» . 

Examinatores synodo Diotccfanm proposi- 
ti • 220 

Formula lusiurandì ab txaminatoribus 
pr a fi aridi . 

E xarninatores fui Imam? ti msrnores sint. 

cap.i. m 

Examinatores occasione examinis nibil 
amerei pofl recipiant . cap. 2. ibid. 
Caueant examinatores, ne quemquam cS - 
rntndent examinandum focyi , aeriti 
exam:nent,qui docuerint . cap.}. ibid. 
Qua gravitate, tir medefiia fit examinan- 
dum. cap. 4. 22 j 

Infamia promotori prò eligendis ludici - 
bus fynodalibus . ibid. 

Vecreturn de Iudicibus fynodalibus. 224 
Infamia promotoris prò deputandìs tedi- 
bus synodalibus . H 

Vecreturn de tefibus synodalibus deligen- 
dis . xi f 

Teflessynodales Vrbani. ibid. 

Tefies synodales dicccefani . 2 1$ 

Decretum de iurciurando tefium fynoda - 
lium. . ibid. 

Formula iufiurandi tef ibus synodalibus 
pr a fan di . ibid. 

De tef ibus synodalibus torum muneri - 

**»•. ibid. 

In flati tia promotoris prò promulgandit 
aiijs confitutionibus . 229 

Decretum de vfurpamibus bona Ecclefia- 
f ica , atq\ tura legendum J Parocbts fé- 
cunda Dorninica Quadragefìma.cap, r, 
ibidem . . 

Tublicarione del Decreto del Concilio di 
T remo entragli vfurpaton di beni Ec- 
clt fi affici, e della pane della Bolla in Ce- 
na Domini con l'Editto fpettante à que- 

Ho 


fio propo filo da pttblicarfi ognifecondtLa 
Domenica di §Luadragefima da tutti i 
Curati. * 3 °. 

V*b!icatione del Decreto del Concilio di 
Trento al cap. 1 1. alla Ceffone con • 
traqueUi t cbe occupano Uni E cele fiati- 
ci . ibid. 

Tublìcattone di quella parte della Bolla-» 
in Cena Domini frettante contra quel - 
ìiychev/urpano Iurifdittione, e beni Ec- 
clefia/lici nel cap. 1 7 . * j 8 . » 3 1 

Tìona Ecclefia non permutentur ,(jr locen- 
tur abfque ajftnju oipoflolico cap.**! 3 
De Inf antibui tenentibui in le fio non com * 
pìeto anno . ibid. 

Ve Infarti teneatur in lettolo expleto an- 
no fub peccati pena 1 tsr exeommunica- 
fiorii . cap. 1. ibid. 

CMonitione,cbe non fi tengano figliuoli nel 
letto à dormire , fe non bauranno finito 
•un'anno , otier fi tengano in letto con la 
cuflodia.ty cau fiore pre fritta da publi- 
carfi da tutti Curati nella feconda Do- 
menica di Quadrageftma . »3 4 

De fumendo àfide Itbui Sacramentum Eu - 
ebari/ìia tempore Pafchali . cap. 1. 13 1 
Lettera P a fi or ale perla CSfeJfione da farfi 
da ciafcbedun fedele auati la Domenica 
delle Palme, e per riceuere la fantiffma 
Communione nel tempo della Pafcbo-», 
da leggerp da Parodi nella terna Do- 
menica di Quadragefìma, ouero nella-» 
quarta , occorrendo di douerfi leggere la 
lettera P afiorale della confccratione di 
AI ontig. Reucrendifi. VeJcouo,la quale 
fu alti io. di iftlarfoiur all' bora tipoft- 
pone. ' 136 

De die confecrationis Epifcopi Anniuerfa- 
riui qualiter celebrando . cap. t. 145 
Lettera P afiorale fopra la corife cratione^» 
del V efeouo da pubhcani da' Parodia- 
rli nella precedente Domenica atlanti li 
vinti di Marno. \ 4 $ 

formula dtnunciandi Mijfam Pontifica - 
lem Anniuerfary confecrationii Epifco- 
pi ab omnibus Parocbis Vrbanu per dii 
Dominio amante vigefimam dietn tnen - 
fu Marifrque libt t anno celebrando 1 56 


Vt digne quilibet communicet tempori^ 
Pafchatiiy^r meditetur Paffionetn Chri - 
fli Domini in DominicaTalmaruttt-Jf 
liner* Pafiorales legend a à Tarocbis. 
cap. i* *57 

Lettera Tafìorale fopra la Domenica delle 
‘Palme da legger fi da i Tar od i v nella-» 
naie fi dimofira,cou che deuotione deb - 
a ciafiheduno riceuere la palma bene - 
detta, cr in ebe meditxtiont , or atto* 

ne deuono efcrcitarfi in tutta la [estima- 
rci J anta . * 5 È 

Feria quinta Coen* Domini in E cele fio-» 
CaibcdraH,tj'<AIatricibuj Dicccefis pu • 
bltcetur latino ,ac vulgari idi ornate Bui» 
la Coen* Domini per Parocbos. 170 

D ctjs, qui Pafchali tempore facram Com • 
munionern non fumpferint, monendis • 
Cap. I. *7* 

onuiont da farfi la Domenica in A ibis 
da tutti i Curati d* Anime contra quel * 
li, che non fi fono communicati nel tette» 
po della r Pafcba . ibid* 

Forma di denunciare gl'interdetti f quali t 
non fi fono communicati nel tempo d$ 
*Fafda . > * 7 * 

De Sacramenti t in genere . tota* 

In adminiftrationc facr amento rum, qttd 
à Sacerdote animaduertenda , & tgpif 
dafunt. cap. 1. # ibi»» 

0 rat io dicendo à Sacerdote ante minifira • 
tionem Sacramentorum . *7) 

• Ad Sacramenta mini fi randa Sacerdote t 
approbati , & votati quamprimum mi- 
nifirent.&celcriter acce da t. cap. ì. ibid. 
Qya agenda j & qua vitanda in admint - 
frati ore Sacramentorum -> . cap. 3» 

*74 ... j 

Sacerdote s caueant aliquid extgere prò aa- 
mtnifiratione Sacramento rum-* pr ater 
id , quod de iure debetur . cap. 4 » 
ibidem-» . 

Vfum t ac vim Sacramenti explicanduitt 
à Parocbis , ac non miniflrandum bo - 
minibus armatiti nifi prius depofitis ar- 
mi s, nec tnulic ribus ajfifis ,fcdficxUge •- 
nibus . cap. 5. ^ *71 

Shéd per fon* non debettt adejfe in admint » 
. - . fir tuoni 


Strattone Sacramentomm , nequt ab«- 
tantur Sacramenti fub pana excommu 
nicationts. cap. 6 tbU 

farocbt tnutgtlent fuper expre/fis , ^ qua 
Sacramenta adminifiranda funi ab eh, 
atque non . cap. 7. ihi4> 

Ve Sacramento Bapti/mi . ibid. 

Eajerpandxfunt in admìnift rat torte Ba - 
ptifntf qua ad illud conficicndurn atti • 
nent . cap. 1. ibU 

MSanJobapttKanJuseJI in/ans cum con- 
di filone, & quando non . cap. z. ibid. 

* uomodojerendumefhn lapidando hu. 

tnanornon/fruo. cap. 3. . %77 

& e obfìetrice'j.aut parente s baptifmum mi 
niftrenty ab/que mani/efia neceffùatt-j * 
cap. A- i7 g 

Derni ne mo baptizandus eft ab/que necef- 
fitate. ^ Parocbus nff baprizet alienum , 
ab/que licentia , vel neceffìtate . cap. ? . 
tbtdem. r J 

Vomirla baptizatis non imponantur tur- 
fta y aut ridicula } fed fanSìorum.cap. 6 , 
ibidem. 1 

Singuli baptit-andi , quando funi pìures , 

y cbrtfrm t de eo anno j — ->* 


in quo de fcrìbantur infante! baptizati 
/ub certa forma ì ac etiam nomina eor{j t 
qui domi b apri za ti /unt . cap. 13. ibid. 

Formula prò de/cribendo libro bapthato» 
rum . j bt4 

Po/l paerprreum puerpera ad Èccleftd prò 
benedizione acciptenda acce dati '/, j,~ n e 
d n mi ben ed'CAntur . cap. 14 . i g l 

Qu ali* mantilia t /eu fihtri* fi re nda ad 
ab ff erg? da baptizatorum capita.cap.it. 
ibidem. 

De Sacramento Confirmationis. ti? 5 

Quare Chri/matis /acramentum confir - 
ma fio dica tur y q U0 minifirandum 

ty quid officium Parochifu, cap. |. 
ibidem . [ 

In qua aiate confirmandi adolefietts>quìd 
ab eh aj/equldum antea y quod à Pi T . 

rocho anirnaduer/endum fit . cap. *. 
ibidem . r 

Qui exclv.dur.tur h Sacramento confirma- 

tionifitT qua/ " 


q ue etiam ad fin rubi Tg r 
c ap.; 



Q ui repettendi juntiVr f ...„ „ „ zna i aa 

fufcjpiendot infante! de bapiijino.capi. 

ibidem. f 

Cochleare vteridnm e/t ad infundendam 

armar» m Baffi/mOy & Rixacbl umn- 

t ur monerr p.ir* r t is r . 

ir letto non òrpietn ò/” j IVJa** 
ìbtd'm . ' ‘V-*- ■ 

rift/tti, v ,omodo attn. 

dum », b*p, iMdh.fi dui , , 

Ca p. lo. jSo 

In/ r uriduum , gy ad fummu tn oSl auum 
diém infante j baptizandi funi ,er imus. 

Cap % ^ U VTÌUl * ^ VnCL f U f Ci fo rtt * 
Cum fio la , & fuperpe /liceo adminiftlau'r 
bapt’/inuj ,(y compatres monendi Junt à 
raroebo de eorùm munere erga infan - 
ìtem. cap. n. - lSl 

Parocbus hbrum baptizatorum habeant, 


For mula confirmatorum , 
libro . frjj 

Vt my fieri* cogita/t da fintati ho minibus] 

qua in fiera confìrmatione fu 4 “ 
fochi fyP — * l. 


da a>. 


Let tera Pafiorale da Ul + xa rpeot 

nella Domenicaprecedente ognivoltsusy 
che occorrerà^' amminiflri il Sacrami - 
to della C re/ima per Monfig. Reuenn - 
di/fimo .neOa quale fi dimostra con mol- 
te ragioniyquanta deuotione deuono ba- 
ttere li fi de li ver/o il Sacramento. 186 
Nonnulla moni fa Irgmdi, & pub li candii 
i è ilio mane cenfirmatiunh 

cap. I. x9l‘ 

*A H'r •'rimonti per lo S jrrq 
Creftma da jigger fi ‘ 
roto al /no Pop: 

B' ottoni di 

tfe-d i/fi-no Vr/-.- j o:ì 
•^91 " 




1 * ■ 


D* 



De Sacramento Santtifs. Eucbxrtfitg. * 9 ^ 
Eucharittie Sacramenti di^mtas, ac flu- 
ttui , & eius frequenti.* <ì Parocbis co - 
mcndanda,ac fuadenda . cap. i. ibid- 
ln quibm occafionibus "Parocbi curale dc- 
bent,vtfideles camunicent. cap. 1 1 . *97 
ad Sacrar n Communionem admit- 
ter.di(int,ey quinon à 'Parocbis. cap. 3. 
ibidem . 

®ui primum ad fanttifnnam Commu- 
nionem accedunt,bene infiruc di ,t 5 T *’ ** 

- die n di funt à Parocho per aliquot antea 
dies. cap. 4* 

c/fW fumendam Euch*rifliam,qu* pottjjt- 
mum docendus Populus à Parocbis, fam 
de preparatone Anime, quam etiam de 
preparatone corforis. cap. 5. . ibid. 
Quornodo c ufi odtrn. da Eucbarittia a r Pa- 
rocbis,ac quo tempore renouanda.cap.6 
300. 

Qualttcr mìnìttrandumft Sacramentum 
Euchanttie à Sacerdatibus. cap.7. 50 1 
glie ì Parocho feruanda Junt in Paf cheli 
commutiione. cap. 8. 301 

Quinta feria in Coena Domini Sacerdote 
omnes , zy Clerici Communionem fu - 
mani. cap. 9. ibid. 

Sacramenrù Eucbarittifyqttandn dtferen - 
dum fu ad infirmai quornodo , fy quid 
agtndum , ftruandum à Parocho . 
cap. io. 3 03 

De oratione quadraginta borarum . 307 
Quando,{y qualiter ovatto quadraginta 
borarum exponendafit.cap. 1 r. ibid. 
In proponenda oratione quadraginta bo- 
rarum, quid agendum tfrfieininpà nix- 
ribus Jeparatim fintane jiottis tempore 
conuemant. cap. iz. ibid . 

Nerno notturno tempore intrornittendus 
in Ecclcsijs monialium ad 0*4*10** qua 
draginta borarum. cap. 13. 308 

Orano quadraginta borarum feria fecun- 
da bebdomade fanti* exponenda trit . 
“*>•9*,. ibid. 

Indulgenti a quadraginta borarum conce- 
ditur in orazione quadraginta boraru , 
quotici exponatur,^ legède erùt Ut ter* 
pafiorales i Parocbis , cap. 1 5 . ibid . 


Lettera ? adorale fopra l' oratione dc 3 e~> 
.uuràfbore da Uegtrp dal Curato noi- 
la Domenica precedente nella Cbieja—t . 
dotto l'haur.l da fortore la delta orano - 
re, iella quale /idi ordine .cinedo do 
tenere detta oratione, ey. perche, cxuja—» 
fi chiama oratione di quarant'bon • 


3 C 9 » ' 

Sepulcbrum bcb doni ad* fanti e, quomo 0 
habendum » er qu<e tn eo vitanda . 

cap. 16. 3 *J 

Tenia Domi/tica menfis procefsto Sacra- 
menti Eticbarifitefiat. cap. 1 7 * 
Quidaiendum à Parocbis infetto Corpo - 
ris Cbrifii Dominio qup publicanda-f. 
Dominica precedenti. cap- 1 8. ibid. 

E di Bum prò folemnitate San Biffimi Cor - 
pcris Cbrifii pubiicandum a Parocbis 
Dominico precedenti in finis Ecclesys 
pjrocbialtbus. _ 

Indulgenze concefeda Sommi Pontefici 
• nella Fetta del Santtfmo Sacramento . 

Liner e Pafiorales legende fe fio die à Pa- - 
rocbis SanBifsimi Corforis Cbrifii ante 
eius proceffìone m folemnern ■ ■ Vìi 

Indittio còtinuationis fejfìonis fecHux po- 
meridiane . 34 * 

Infilanti* promotoris prò rogito vita cum 
rcfponftone Cancellarti . t U» 

(joncinuatio feflionis fecundse 
pomcridiansc . 

I Nceptio feffonis fecunde pomeridiane 
ium fuij orattontbus, *y preeibus % pr 

vt in ‘Pontificali • f 

Infanzia promotoris prò euulgandts a>y 
: decreti* > er contti/utionibus . 3 4j 

De Sacramento Pcenitentip . 

Parocbi bortentur fideles a dfiequentern 
confefionern. cap.i. ,b, y 

' Parocbi , veonfefferesomnes quornodo fe 
babeant in mmittrando poenstentie Sa- 
cramento', (y qup ab eitvitanda,ac etix 
gerenda . cap. 1. , $44- 

6>u* obferuanda fint à corife fxrijs tn nru - 
nifi rat ione Sacramenti t cenile ntte • 
cap. $. -345 

Formula abfolutionis confi* fionis comma? 


n! ter ab omnibus ConfeJfartjs adhiben- 
da . 34 ? 

Formula abfolutionis ab excommunica • 
rione . 350 

Formula abfoluendum à fufpensione. 3 $ 1 
Formula abfoluendi ab interdico . 351 

Formuli difpenfandi fupe r irregularitate 
in cafibus tantum concejjìs fpccialiter à 
fuperiore potefhtem babente . ibid. 

Formula commutanti votum in cafibus 
concepii i fuper io» e . 355 

Formula dtfpcof indi fuper debito muri- 
moni] conce fa i fuperiore. ibid. 

Formula abfoluendi ì cafu referuato ibid. 
Siquts Sacerdu confefjìones audiat abfque 
approbatione in excotnmunicationem-x 
incidit . cap. 4. • ibid. 

vbi confe/Jtones ju Mende Ifnttfyqu iliter 9 
W quando multerei audire liceat . 


&u£ preparatiti a ib sbenda ai Extrtmf 
vncìionis Sacramenta n . cap. ». ibid. 
Quibus minifìratur Sacramtn’um Ext e- 
tnf vnttionii , er quibus non mi nifi r a- 
tur . cap. 3» 37 * 

P roprius Parocbus mini firare dibeat Sa- 
cramentum Extreme vniìionis,^ ma- 
xim i cura adhibenda efi in ad/ntuif ri- 
da . cap. 4. ibid. 

Frufiujytsr v fili fa te s Extremp vnHionis i 
Parodia explicandp arroto in eiui ad* 
mi ni fi r adone , vel incobortatioue ad il « 
lud (ponte petend'am . cap. 5. 373 

Qup cerimonie adbtbende funt d Parodia 
in adminiftratione Ext reme vnflionir . 
cap. 6 . 374 

Vnufiuifque Parocbus inuigilare debetfu- 
pra egrotum,qu in do tempus infiabityty 
prefo tim m cornmendatione anime . 


cap f. 3*4 

Conftjfiones infirmorum aliene curp non 
nudi tntur, fine confenfu or dm irij , vel 
Parucbi i confèffanfs , yr quomodo , c«r 
qua de cauja . cap. 6 . ibid. 

Vt arroti conjite wtur } quid medici obfer- 
uent , & agant cap. 7. 3 5 * 

Lettera Pafiorale fopra la conftffione de^a 
gl' infermi ytnsieme con il luminaria del- 
la Conftttutione di Pio V .d'offeruarfl.da 
Signori Medici, laquale s'baurìd 1 pro- 
mulgare in ciafcbeduna Domenica del - 
la Baffone » nella quale fi dimoftra con 
molte ragioni, come ogni fedele cadendo 
infermo de ue fubito confejfarfì,nè confi- 
dar fi, che la febre fin leggera . ibid. 

uomodoif*r guado Parocbus vietare de- 
beat infirmo s , ac mulseres egmtos » er 
pauperes . cap. 8. 3 

Q ue agenda, tsr mouettda d Parocbo in^> 
beneficium , & vtihtatem infirmorum , 
qu indo morbo ingrauefeant. cap. 9. 370 
Tabella confejjorum atfigendx in Ecclefia 
Cattedrali, tsr matriiìbui. <.ap..i O. 3 7 1 
Ve Sacramento Extremfvnflionu . ibi A 
Ex freme vncìionù Sacramemum i C bri- 
fio Domiti > inflitum, w Parocbus in-i 
tempore minijirart Jebeat fgroto.caf.li 
ibidem ... 


cap. 7.. 377 

In quo loco ajferuandum (ir oleum fan il U, 
qu imodi deferendum.cap. 8. ibid . 
Singulti anmsfacra ole a renouanda funt 9 
&» ve ter a comburenda. cap. 9. 378 

De Sacramento ordinis . ibid. 

Omnix,que i Concilio Tridentino fìat ut. % 
funt de Sacramento Ordinhyojferuentur 
à promouendis, & exequan/ur ea , que 
pref ripta funt sn ediiio fiere ordina - 
tionis. cap. 1. . . . ibid. 

Promouendus ad fubdiaconatum , quo ad 
titulum qualiter exbibendum , y* quo- 
modo . cap. t. 3 79 

Promovendi ad facros ordines fingali pu- 
blicétur in Ecclesjjs J Parocbis Jub prf- 
fcriptafonnula . cap. }. ibid. 

Formula di denunciare ,ò publicare al Po- 
polo nella Me/a in giorni di fella quel- 
li, che balleranno da promouerfi allt or- 
dini fieri. 3 So 

Ediilum à Parocbo promulgandum prò 
ordinationibus celebrando quotiti cum 
indinone diti ordinationu . 381 

E dicium de J aera ordinatione . ibid. 

Ve Sacramento d Matrimoni j . 3 s 9 

Sanile traiìandum efi Sac r xmentum-x 
matrimoni}) & quij tiuj finis fit.cap.i- 
ibidcrn » \ 

4+ Sue 


anturi *mn4'*i*ìr»"cU**~ ZuT'cT”' 

>' d '"* nc } anon ' :flc ' !n **‘'* C J[\l P td Sponfalia contràri* non Jifoluantur in- 

P J par, cabine Decreto Ep-fcpali, vt 
Quando denunciattones finn , CT ? V examinetur cap. 13. 4 °® 


uanao aenunci*»™** ^ fJ „A /enzima examinetur cap I?. 400 

* fwÌMr " ,"/*'«* impedimenti ori , mUttmom0 rUm ne fidi fub 

vel probabili! dubitano fit. cap. 3. 39 ° trachino, neq\ ofcula , compie xus nec 

Formula di denunciare ,1 ma, rimonto . jZ^fillmLLm ' permutante à 

Spi } 9 ne prntextu futuri W ™ 1 ^ZlZùZtZfVaZ^nìorumre. 

, ’ri^iXÌS&SK 

tanni, à Parocbu promulgete, cap. 4. Zmunit. 0 , ( 3 - lune fànit denunciano- 

39* . la. Ari 


FdYllum contea Jbonfot. ? 9 J ^'evitanda [unti Pecchi, in celiano. 

Decreto del Concilio d, Trento netta feffio- Si- „ un . uì L. M sa,oni, .carni*. 4 «* 


ne 14. nel cap. dilla refo/matione del 
rnat- imonio . Contra quelli » che tenta- 
no di fare matrimonio Clandefiino 39f 
Decreto contra quelli^cbe forcano •> o«ero 
tmpedifeono la libertà del mali tmonio » 
396 .. .» 

f PoJÌ duoi menfeSy faPlìs denunciationibusy 


«e Nuptialit benediéhonis. cap. io. 4 0t 

Tollcndt funi i Parochis ciamofi tumuliti 
occaftone fecundarum nupttarum, atq\ 

extorfìones pccuniarum,qu£ extorqum 

tur ab ijitqui vxorem dusunf extra P&* 
rochiam tsr locum. cap. 17. 4 0t 

SanéliJJìmo M ijf* Sacrificio . 4 c$ 


V 


oli duos menfety fattu aenunctattonivuiy , celebrati 

mairi monium non contrab itu'’ ì nifì i'e - Mijpt qua pitta e, dbibenda i i’<* 


rum fiant Jenunciationet . cap v tbid. 
flt ìtrimoniurn in quo loco ctltbr dndum , 
gr a^endum à fponfìs . cap. 6 . ibid. 
Quando celebrandum matrim- nium - , 
igendum i Parocho , CT d ^«o 
flmendum. cap 7. 397 

$< JpSfi diueif.trum Parochiarum futrint 
qualiter denunciationes faciendx , 
qualiter matrimomum minifirandum . 
cap. 8. »*”d. 

Ctzran omfffi conficere debeant librami 
jponfaliorumy in quo notanda funi no- 



da , queue preparano adbibenda AM* 
■terdcribu, . cap. 1. • 

£«* .< celebrantibuj prafiandafunt.cap.t * 
ibidem. fl . 

^/fwre Auroram,vel po/l meridiem 

non celebrando Jed prima M ifi \dtlu- ( 
culo in maioribus kcclrsijs prò r opali 
cornino ditate tantum, cap. 3 4 °S 

adhibenda , er praparanda erunt J 
Sacerdotibus in Mijfarum celebrative** 
vcHci vere tacer dotala benedici d.efunt 

^ il c ' r 4C0 

iponiauorumy M qtAU nuiunui* J!*ru nu- ab Eplji opo . cap. 4. 

mina eorum , cor am ipfh contraxe - Orda in Adifjarum multarum celebi 

runisnatrimenium . cap. 9. 39^ jcntxndut . cap 9. 

formula in deferibendo libro fponfalium* M ijjarum notattonum libri qualiter • 

ibidem . fiaendi^recognofcend*. cap.6. Aor 

F ormula prò dtferibendo libro . coniugato- Pro Ali/Jis prxtermiffis punllationes v • 
rum . ifcid. denda à Procuraionbus ante diftnbu- 

farochi quo modo fe gerent in denuncia - tleemo/jnarum^ vbt 

iianibut pe/ipofitiJi aut difpenfatis auto- die. cap. 7» # 1 *. 

ritate ordinartj ^ cap. 10. 39^ AttJJ<e celebrentur in Altaribus defignatir* 

tnuigilare Parocbi debeant centra eoi } qui ' ordo non peruert^ur in pvfipontdts , 
cobabitant fub prgtextu matrimoni] . : autpr*ferendù % ty quid agtfidum (ito- 

cap. 11. iki'i. dern die Sacerdoti occurrerit duaiunt~> 

fitta pina efi impofita contra faifurnck- M tjfarum ctltbr and^um obhgauv*. 

CJP • 9 %. 


cap.8. 1 ? 408 

JMif/dconuentualii in capitularibui Ec - 
clesiji quotidie c azienda fu ,yr quid fi piu 
rei .iMtff* eodem die. cap. 9. ibid. 
Quid agendu .quando Subdi aconi.trDi*- 
coni di funt in Altare mi nifi rare ,£?• quM - 
do inferui.ant t Eucbarifitam fumant . 
cap. io. . 409 

Qu ile fignumin elfuatìone C orporii Do- 
mini fu dtndum. cjp. 1 1. ibid. 

Ne Mi/jd in pnuatir adibui celebrttur , 
nifi à Sede Apiftolica fu indttltum , ncq\ 
in oratoryi t dum concionatur . cap. l». 
ibidem . 

JWiift dt Beatiffìma Virgine Maria dief 
Sabb.ui celebretur , ve l comune mor alio 
fiat* trfe'ì* ficunda Mi (fa ,fsu refpon - 
far io prò Dt junclii . . cap. t J • 4 ' 0 

Qu* tolleri da in iffs nouii . tr nano 
admittendus ad ceicbr*ndum t nifi ext- 
minatut fuper c?rt ino nifi. cap 14 ibid* 
Qua lue r puniend i,qui fine debito M ijf t- 
h nouo celebnuertt . cap. 15* 4 i l 
Abpiut iuterii tifi nnini tltbui Sacerdote 1 
alien* Dicece fu celebrare non permut i 
tur. up. \ 6 . f i^id. 

Reflorei Ecclefiarum in die principale fe- 
tfi illarum JMifn.tr Vefperas decan- 
tari cure nt^s qualuer Ecclefi* fiat or- 
nando . cip 17 - 

Vidu trum abufus eutllendui.ac tollendui 
ob mortetn vtrgru n.qu* jMifd audi~e 
negligunt . cap. 18 4 *^ 

Quali ter Pa*ocbi monesnt P.itrei (ami- 
Hai, (T Dominos t vt eorum filioi.tr f*- 
rnuloi M ijftm fefiit diebui audire cu- 
rent , tr vnufqutfque P opului in fiff-j 

Parocbia . cap. 19 - . . 

Qua fequenda , atqve vitanda a Cbnjtip- 
. delibai Mijfamau dienti bui. cap 10.4 1 3 
Pauperes non mendicent per Rtcleftatn.tr 
tempore conciona , tr maiorii Mijfade 

cantand?. er i quibui abfiintndum Sa- 
cerdotei.cap.il. 

Moneti di qui Mijf* immodefie mterjunt . 

cap . n* . 41 4 

Eleemofvn * prò celebratane Mtfjarum 
qualiter notand ? , tr dtfìrtb tieni * . 


cap 13 . ibid. 

Qua catione eleemofyna Sacerdnùb. prg- 
fcribenda , *r i quibui exaflionibui ipfi 
ab fi ine n di. cap 14. 4*5 

Corani excommunicato ,yr interdirlo non 
celebrandum , tr quid agendum ,ft ino - 
nitui non exeat ab Eccìefta cap. 25.416 
' Pontificale! Mi(J*.ac Vefpcrp qualuer de - 
nuncimd? fmt àTaroriis , tr quibui 
fedii diritti celebrami? cap 16 4*7 

Mtjf* fole innate Vefperjt.qu? ,ì nobii ri- 
fu pontificali celtbrabuntur infra an- 
num . ibid. 

Formula denunciando JM ifjai Pontifica- 
la à Par oc bis Vrb ariti infra annum . 

4-1 8 

Formula denunciandi aliai Mi (fu Ponti- 
ficala infa annum c antan dai mutato 
die folemnitaris, prò ut venia, ibid. 
De ffCrmmentalibutfVt de aqua » decande- 
s ìjj , ac rama oliujrum bentdicendii , a* 
lijiq\ benedirli onibui . 4*9 

Quindi aqui benedirla fitrenouania.tr 

af >erge udi i Parocbii. cao. 1. ibid. 
Domi 1 quando Par orbi benedicàt ur gra- 
til, .jr unno do cap. z. ibid. 

p opului monendus à Parocbii ad accipien- 

doi facroi Cinerei die Mercuri/ pr? fri- 

pto t (ST q u *l' ,ur difiribuend*. cap. 3 . 4 io 
Rami oliuarum palmarum benedi en- 
dice mone ndi fidelei à P.irocbis adde- 
ttoti fufiptendoh UT ajferuandoi in eo- 
rum do nibui . rap. 4. ^id. 

Candelf Benedici* in fefio Purificationu 
die difiribuend? fidelibui in Eccìefta , 
^ qu? i Parocbii i/iottcnda^ txequcn 
da. cap 5. ibid. 

Lettera Paflorale fopra la diflrilutione^r 
della candela benedetta ,yr lafefta della 
Purificationc della Beata Vergine d*~» 
leggeri da Curati al Popolo auanti la ^ 
difibutione delle candele . 4 l * 

In Proce ffonibus , ac fupphcationibui pu- 
blicii faciendii d quibui cauendum.gr 

quo ordine profictfendum.tr reuerten - 

dum . cap. I. t 440 

Capitulum cum in aliam Eccleftam prò 
auouti diurno officio obeundo conueni - 

* Ì\ » " 


re debèt capitulariter procedendum , 
er redeundum , precedente Crucca, 
cap. z. 

P roceffones notturno tempore ne fiat abj- 
que licenzia , profequi multerei in- 
terdiciiur , neque dtltttum C lericoruttt ■ 
babeatur d laidi in procejfionibus pri- 
uatiij ac votiuis Jdciendii . cap.$. 44 1 

Df facrofanttis Bccletjs y earumue culture 
immunitate . 

i7cc/f^ rtf inboneftum appareat t 
& congregationcty ac (.onfilia pub/icM—t 
cejfent , y* gw* /« m babtnda-j . !• 

ibidem . 

tfoua Ecclefia cum licenzia adificanda^, 
atq\ .Altana non erigenda , w/J ajfigna- 

tx dote. & fupeQettili . cap. t. 445 

/aerata petra menfa inferenda, 

~ y quali ter altana omanda.& conten- 
da. cap.j. ibtd . 

Imago Santti titularisin vnaquaque Ec- 
cìefia fuper eius off io pittura txprimcn- 
da } & qua amouenda.cap. 4. 444 

Qualtter tempia elauJenda , y aperiendxy 
y <6/ pernottandumjac ottauo quo- 
que die puluere expurganda.cap q .ibid . 
Lampa j femper luceat ante Sacrarne r:tum t 
y qualiter munienda t ac reficiendapx- 
uimentXy y feneflrx Ecclefice y ac confi- 
tuenda vafa aqua benedittp.cap.6. ibtd. 
jDum celebrantur diurna , à quibus cauen- 
dum.cap-7 . 445 

De immunitate Ecclefiattica conferuàda , 
y dejendcnda,*y prò confugienttbus ad 
loca facra y quando Epifopui còfulaty y 
necorpora occiforum in Ecclefifi infpi- 
cuntur per Iudices rnaleJnio>um in iuf- 
fu ordinari) . cap. 8. ibtd. 

Terfonarum , y bonorum Ecclefiafticoru 
immunitas non violadaà Judicibtu tl- 
porahbui . cap. 9. 44 6 

iliateria Ecclefiarum nS in profana vfut 
transftrenda , y tura earum, y onera 
ad aliai Ecciefiat, & Altari*. cap. 1 o. 
447 - 

Qu omo do oratoria cuQodicndt , y occulta 
tenenda } y [aerai Immagina cu fi oditi- 
d( in vifn p ubltcii . cap. n . ibtd . 


Qtttcquid mali olet ( y inhone/lè fiat) ab 
Ecclefiarum confinibui akydendum 
fiche dulie prophan.t parietibui fiderii non 
flfj pendìi . cap. ìa. 44 ^ 

Giu'.e adbibenda in Ecclefta t Tarochiali& 

• in Sacriflia Catbedralii ,y matrici 1 Ec- 
cleftXy y à quibuj abfitnendum.cap.il 

ibidem. * 

Campana non pulfand* Sabbato Sana 0 
priut E cele fi a Catbedrah)W .sciatrici • 

cap. 14 - _ . 449 

Campanie Ecclefiarum Jemper bened.ctn- 
daab Epifcopitity quando pulf and* 
quando Indulgenti* ajfequentur.cap.il 
' ibidem . 

Quando de 'Benedittione eampanarum-j, 
atque de earum deuo/ione litter * Pafto- 
ralti legenda à Tarocbtj. cap. 16 45 ° 
Lettera Pafiorale fibpra La benedittiont^a 
delle campane da legger fi da' ‘E arocbia • 

• ni t ogni volta ebe ibaueranno da bene- 

dire le campane , y in ciaf cuna quarta 
Domenica dell A duento y nella quale fi 
tnofifra l'origine delle campane , e la de- 
uotione, ebe fi deue bauere verfo di effe ; 
con alcuni auertimentt perla proffima 
folennità del Natale di nofilro Signore . 
4 $i , L 

Depollata Ecclefia reconcilìationt . 4 60 
Si Ecclefia confecratapolluatur ab Epfi 
po reconcitianda erit , fi non conjecrata 
à Sacerdote obtenta priuilicentiaab or- 
dinario quornodo polluitur y w t l u *’! l ‘ 

do iterum confecranda cap. I . 

De Indulge rttijjyi^r de earum publicattone, 

461 * -, . , r . . 

Non promulgentur Indulgentif abjq’% te- 

c ogni fio ne ordinari) fune quidagert- 
dum prò eleemofiynii coliigendu t CT " 
- quibui abjìtnendum . cap. l. tbid» 
Popului in/fruendui erit à Parochiip r o In m 
dulgentp affi quen dii , y litttrf ' l J a fi o- 
rales legenda erunt in qualibef promul- 
gittone Indulgtnùxrutn cap.i. , 46* 

Lettera Pafloralt fopra tlgtalordell'lndul - 
genz.e da leggerfi da i Curatiy ogni volta 
ebe fi do ur anno publìcare Indù gcnztfi 
al popolo. nella quale li ditnoftra dtjfiù- 

fa mente 


4 









f.imenttyche co fa Zia Indulgenza Plena- 
ria, fet/ena, carena, e quarantena cotuj 
alcuni documenti , acciò à' fedeli paren- 
do deuotione, e procurino d' acqui/lare sì 
fanto tejoro . -4 6 3 

Decretum de denuncia/ione, obfiruafione 
diei fefli San 8 or um F elicti, cr foctorìi , 
D ominico die prpcedSti noti caufa emif 
ft J populo Venufino . 476 

Lettera P afiorale f opra la fetta di S. Felice, 
55 r compagni da legger fi da' Curati del- 
la Città la Domenica auanti li 14. di 
Ottobre , nella quale fi dimoflra dt quan- 
ta utilità fia la protettione de' Santi in 


una Città. 477 

Deere tum prò fefliuitate omnium San 80- 
rum, ac prò omnium Ftdeliurn Defiun- 
Rorum commemoratione qu* agen- 
da fiat à Par ocbts . 481 

Lettera 'Fafiorale per le fette di tutti li 
Santi , e per la commemoratone diti-tri 
li Morti da legge* fi dai Curati , nella 
Domenica auantt le dette folennità, nel- 
la quale fi dimottr a, come fe dtueno fol • 
lennizare le fefie de' ' anti , er perche^ 
catija la Cbiefa commanda, che li guar- 
die fi facci una fella di tutti Santimonie 
anco la effmemorafione di tutti i morti , 
doue s'tforta con molta ragione i Fede- 
li hauer deuotione de' morti . 483 

Decretum prò fefliuitate Sanili <Andre A 
Apoftoh Patroni, actitulans Cathedra - 
• lisEcclefig Venufm*. 495 

Lettera Vaporale per la fetta di S.^An* 
.' drea A p'polo titulare della Chiefa Ca- 
the frate da leggerp da Curati nella pt£- 
cedente Domenica di detta Fepa , nella 
quale fi narra la vita di S. Andrea , e fi 
eforta il popolo alla deuotione di detto 
Santo. 4 9 6 

Devita , ty honettate Clericorum . 507 

Qui in fortem Domini vacati funt, ad rtli- 
uiofatn vtuendi normam conformltur » 

cap.i. tbfd ' 

Qui libri funtnecejfarij Saccrdolibuj > ty 
Clencis prjeter alioj . cap.?. ibid. 
Quando Sacerdote },& Curati faltem cele - 
brarc debeant , yr fernper cutn clericali 


•fon fura. cap. 3. fot 

Quomodo fe habeant preibyteri , & clerici 
in clericali tonfar a geflanda . cap. 4. 
ibidem . 

Qunmodo diaconi fubdiaconi, ceterij\ cle- 
rici Eucbarittiam fumerò debent aliai 
deferantur . cap 5. 509 

Qutbui interdilli} anuli vfq\, & in Sacri- 
fici» Mi/rie vnquam vtcndi.cap 6 ibid. 

Habitum Cleri calmi omne'frunt,refpon 
dentem ordini fu», tr dignitari, & qua - 
liter in babttu baberc dckeant ì & ì qui- 
bu}cauendum. cap. 7. ibid . 

Ne qui} perfonatu.} 1ncrd.1t rum habi/u 
clericali , vel monacati, & fi qvii fi ac - 
commodauci ir , puniendu} eri/ . cap 8 . 
fi i 

Arma Clerici} inter dicunrur, e xcepto in^a 
itinere tunc non probibita. _> . cap. 9. 
ibidem . 

A qutbiu Clericis abflinendum,^ qua eìt 
prohibentur.cap. io. ibid. 

Clerici} qua negozia fccularia probiben • 
tur , cap. 11. fu 

Clerici recipiant facinorofo} homi • 
ne}) nec in fuppliciorum fp e 8 acuii s ad- 
fipant, nifi confolidandi grafia, cap. 1 t. 

$13 • ... 

Querelar in foro feculari Clerici none x- 
ponant,n-c limul ad Pud fe trabant, et 
Clerici} iniurioiè percuffa denunci* su 
debea/ percufforem in Epifcopali foro • 
cap . 13. 5 

In edibur advfum Clericorum conttruRu 
j c minai h ibi far e probibe/ur , nec aneli- 
la 1 multerei habere,nni cum lidia qua 
in retate moribui , er vita line proba/ x, 
&qua pana fieRend* Clericu/concu- 
bmariuiy&'fornicariui. cap 1 4 ibid. 

Clerici ad laborei fpirttualci,& no ad iner 
tiam funi vocali , ideò ab o/io funt ac- 
cendi, ty intra pnei Farochia h .bifan- 
tes DoRrinp Cbr piana fettis diebui ope 
ram dabunt , al 01 deferenti Eptfcopo . 

cap . 1 f • , 

Clerici proprium fuperpelhcium habeant $ 
er quando incedere fuperpelhcio ne- 
queant, cr qualittr Sacerdote? J e gerir, 


' Ut laici alìiciant ad honorem praflan- 

dum . cap . 16. *„ l 

Q^a pana p'.edcndi contrauententes y* , 
quf ad honcflam ClericorumTttamcS- 
itnentur c,ip. 17 . tb,d% 

V:r.ff : jjs diurni* in Choro perfoluendt * . 

517 , . 

Qj> e in primis animaduer tenda » C7* f*f m 
Panda erunt , rt ritè in Choro infiruia- 

tur. cap. 1. ibtd ’ 

Dum in Choro diurna celcbratur , qupprp- 
/fari, (y cancri dtlent . capi- 5 * 9 
^Ii-nd<: ,C5T quo modo conuentendurn t d 
'diurna offrii, taf}. . tbli ; 

gu: bora ctlebrandum Ft offictum d<ui- 
num in Clboro . cap. 1. 5 

pulfandi ad CMatutinum ,(y a* 

• Tertiaìn m sin^ul s mensilut 5 ’■ 1 
Hari» piufmdiud Vefperas /iuguli* mini- 
bus. 

Breuiarium Rotnanum nmnc* r Prtibyttri 
hr.lt ani , cr $ quibu* ob/tine*dum in-' 

( boro, in cuo laici* permanere probibe - 
/w>* ; c.7p. s* 5 * + 

omo do cetèbretur diutnum 0/ficium-> 
di 'bui ftjiiuis , tir fenalibu*. cap. 6. 
ibidem . 

&/[ jrttroiapij vfut maxime anttquitus 
in h celesta, fcr frmper candelg accenfg 
diurni* Ojfrcyi adbiheantur. cap. 7. $ i S 
Jiorp Canoni f nurtquam mtennittantur^ 
& tuxt.ì Lalendarium officia celtbren- 
tur.ty m fine oratione* dicantur. cap. 8, 
ibidem . 

JMatuttr.um , sprinta terminetur ita , vt 
per fratium vmus korp non ineboefur 
terna , ty SMifja cantata , nisi alitan- 
do vrgen* caufa inaiai . cap. 9. 
ibidem. 

Quando Offictum B . Af . J r J» Cfcoro rcc/- 
tarireneatur. cap. io. izó 

J» diuini* Offici}* abfiinendum à profa - 
*- ri; cantici* , pt / , ty graue* ejfe dc- 
bept. cap. 11. 517 

Semper offictum diuinttm in boro recito- 
tur ,ey M tffa conuentuali* quotidie ca- 
natur , yr afpergt* aqttg benediflg fiat 
Dominici* dubus. cap. n. ibtd. 


Igni* tempore hyemali non apponatttr in-> 
Choro. dum dtuina celebrantur. cap. 1 
ibidem . 

Quotidie in C Meridie detur campa»* ft- 
gnutn salutationi* Angelica . cap.i 4» 
ibidem . 

De punéìatoribu * , er wrioi» munertJ . 

I 1 * . 

7/j qualthet Fede fi ad» qua diuinum Offi- 

cium celebrari folet,duo puntatore* 
creandifunt , qui iurare tentntur cori 
ordinario, cap. 1 . ibtd. 

hi pun&atrone. 

O Rdo feruandut à Punflatoribu* . 
cap.i. 

Certa praferipta diuinorum ofpciorutns 
putida , quit us conueniendurn cfi iiu 
Choro. cap 5 . *3® 

Errata in diuinii OfficyijyT* rocejpontb. 
quomndo i punóìatoribui notanda • 

cap. 4 - .53* 

Non ante fiatuta tempora didribut’.ones 
perfoluantur , (*r lune rcceptd *ynt > r *~ 
pba fupptìtattonit . cap. 53 3 

Stn^ula bebdornada à punfìatoribus refe- 
tenda Junt punfìa abfentivm , gr er> a- 
forum in capitvio fpirituali. cap.6. $ ? 4 
Qua fctn.t plecìendu * , cui tniuriarn !»• 
fert punii ato> ibu* . cap. 7. *’ u • 

Qui abfente* prò prafenribuj babeàntur 
in difirihuuonibui capiendij.cap 8.5 
De fpintualibuj , ac temporaltbu* capitu - 
lis habendi* . 53® 

Capitulum Jpiritualc quando, ey quo mo- 
do fit cc Iter an dum. cap. I. fbid» 
Capitulum temporale faltemftnguh* beh* 
domadit babeatur , ^ quando fednett 
in dtebu* fefìiui*. cap. li. 54° 

Quomodo capituia conuocanda iVr tn re * 
buj grauiortbuj quando intitnand.i . _> • 

cap. 3 . . tbt ^ 

Qya pana pledendi, qui ad Capitula non 
acceduni,vcl ab ei* rece dunt. cap. 4 . 5 4* 
Prece* Spi rifui Saniti recitentur in Capi- 
tuli*, iy in co voctm non babeant , qut 
non JuntprotHoti in ftcri*. cap. 5 • ibtd. 
Nerno propalet ea , qua difcujfa junt 
Capitulo • cap. 6% 

Sufra- 


Suffragi* fentper occulta, W fccreta adhi- 
beantur in Capitulo . cap. 7 . 541 

%A qu bus cauendutn in aflione capitai* - 
ri. cap. S. tbid * 

A ritmine recufetur off cium , jjr munus 
capituiare , ad quo defi eleflus,abfqut-J 
legitimacauft. cap. 9 . 5 43 

A Capitulo creandus e/l Cancellarius , fy 
adquem fimm . cap. 10 . ibtd* 

Capitali Procuratore!, quoanimaduerte - 
re, y agire debent . cap. 1 u ibid* 
In Congregatone totius Cleri omnes vo- 
centurad fon uni campati a, ac promo - 
neantur per Nuncium txpreJum-3 . 
cap. 1 1 * \bid. 

De dignitatìbus , ac Canonici!, ty quibuf - 
cunque Cltricis choro additili eorumqi 
rnuneribuiin diuints . 544 

In dtgnitate confituri per fe munus fuum 
obcant . cap. I. tbid. 

V nufquifque confiitutus in dignitate mu- 
nus Juurn obea:,&- Canonicus , cy Heb - 
domadarius affi cium pra/let . cap. x. 
ibidem . tbid* 

Dignxtates ; Canonici quando Epifcopo 
iafcrutant. cap. 3 . tbid . 

Qualiter deferuire debeant Cappellani in 
C boro. cap. 4 . 545 

Omnes Clerici quomodo , ty quando in- 
ferutre Ecclefio debeant . cap. 5 . ibsd. 
De CMagxflro. imoniarutn , & e,us 
munere * ibid. 

In quibus Ec. lesijs JW agifler cerimonia * 
rum con/htucndus . cap. 1 . ibsd. 
Quo d M avi Uro cerimonia/ um agenda 
*Ju,it . cap.i. 5 4* 

Omnes ohe dire debeant Magiftro cp'imo- 
ntarum in ijs , qua ad offe iumfu u r«_> 
ffefìant , net ipfi fe ingèrere in fpecian- 
ttbus ad cf rimontai, cap.1- ibsd. 
De Ecclefiarum Sacrifiis, eorumq', mune- 


re 


54 T 


Qua à Sacri/} ii exequenda funi omnium 
.Ecclcfiarum* cap l* . ibsd. 

In dt il io ft/fiants terna prò die fequSlt. 5 4 *> 
Capita or ationi l mentalit recitanda ab 
.Arcidiacono Diotcefano fecunda die 
Stfnodi diotcefano* 5 4 * 


Sefsio Tertia Matutioi * 

O Ratio habita ad C le rum . 5 5 1 

Infanti a promotori s prò rtdulìionf 
legatorum piorum . 5 5} 

’Decretum de reduèìione nonnuUorum 
legatoru m piorum . ibid* 

Inflanria promotori s oro alìjs decrttii fjf- 
ria da libici, euulgandis . 5 5 4 

D e Parodi . > ibid* 

Singuli Par oc hi inuigilent, an in futi Pa- 
rocbiji (int baretici, 'ac de bore fi fufpe - 
éh quos denunciare tenentur* cap. I» 
ibidem * 

Qualiter Parocbi fefiis diebut Do firmane 
Chriflianam pueros doceant.cap.i.$ 5 5 
Re fidenti* fu a E cele fa Parocbialisattf - 
denda à Parocbis . cap. 3 . tbid. 

Qua agenda à Parocbis , vt tnuneri fuo 
fatisfaciant . cap. 4 . # tbid, 

A quibus abjiinendi funi Parocbi . cap. 5» 
'563 * 

Bitter o Pafiorales quando i r Parocbt 
promulgando erunt . cap.6. 564 
De refidenti * benefeiatorum, aliar umue 
Clericorurn . . i&9 

TLtxftandi ef perfonalit refidenti.* à be~ 
neficiatis, qui ture , vel confuetudine te- 
nentur t ty ipf abfentts , atque Clerici 
adferipti qua pccna puniendi. cap. 1 * 
ibidem . 

De tìoris Canonicii recit.tndis . 57® 

Diuinum Off cium recitari debet iuxtas 
regulai 'È re ui ari/ Romani, alias benefi- 
ciami non fatiifacit . cap. I. ibtd* 
A recitatione offici/ non excufat leun In- 
firmila!. cap . 1 . ibid. 

Beneficiati ad quid te ni tur occafione fru- 
éìuumbenejìciorum. cap. 3 . ibid*- 
De honorum Ecclefiafìicorum conftrua- 

tione . 571 

Inuentartum honorum EccleftaiUcorum 
qualtter fitconficiendum . cap. i.tbtd * 
Locano honorum EcclefUcu propinquu 
non contrabatur abfque hcentia tnfiri- 
pris oh tenta , fune ad breve 

Bona Eccle fi a iOegitimo alienato abfque 
ajfenfu Jipofiohto rcsUtucnd a erunt „ 


v> punteti das aUenator. eap . j. tbid. 

Le vifitatiorte . . r 

guarita vtilis , er necejfarta fit vtfitatio, 
trquid ftteius fcopus. cap i. tbid. 
gux animaduertere debet vifitator tn-> 
afluvifitationis . cap.x* 573 

gufante vifitationem getter alem agenda 

Junt. cap. 3 • • * 7 * 

£ di flutti de vifitatiorte . ? 7 6 

Jnjirucìio eorutn , qua par aridi Junt in~x 
futura vifitatiorte Ecclefiarurn esulta- 
ti, , er Diete t fi s Venuftn* tuxta forma, 
fj* tenore >n Édifli . ~ _ 579 

Pro omnibus, er fingulis Ecctenji vifitan \ 
fa \ n prom [> tu babeantur,^ exhilrean- 
tur omnia infraf cripta . tbid. 

Ero rebus [icris , prò Cappelli* , er -Ma- 
riti*, , p'*o Sacrifiia Ecclefiarurn , prò 
per fonti Ecclefiafti.it , Reélonbus , er 
alijs,pro benefici, digmtatibus,^ prp- 
ben lis, prò loti/ pij > , ìT fo dalitat tb ut , 
po lai a > CT peccati/ eorutn publicis . 

580 581. 581. er 583. 

Lettera traforale di legger (i da' Cubati 
nella Domenica prece dente della viltà, 
ogni volta , che ila JAIonfig. Reueren - 
di /fimo haurà da vifitare la Città > er 
'Ltocefit , o«<r fi dtinofirano i frutti, ebe fi 
cauano dalle vifite fatte d 1 Eaftort, er 
di quanta importanza fia qui fi a attio 
rie , c /1 conuita il popolo à conte /farfi, er 
alla Cornmuntone generale da fa fi da 
S. S. Reuercndijjfima • 584 

Le fimo tua. 594 

gitale critnen fttfimonia , er proadmini- 
Jiratione Sacramentorum nibil exigt - 
tur . cap. 1. tbid. 

* Eie in cau ti benefit iorum fimoniacn pa- 
llio net inter ceiant , er qutbus pcenit 
afficiendui e/i fimoniacus cap . z. ibid. 
Ero re Jpirirualt acapiendà non funt té- 
poralta, er i conira , negete curn pulito- 
ne, Jed pia conjuetudo oiferuanda-r . 

c *r-h. * 595 

"Le vjurti „ | tbid . 

Vfura (fi maxime dannata , er co». 
ir attui fintvjwatij tap.i. ibtd % 

Quuraflut proibiti , gui vf urani fa* 


piurtt 59 ^ 

cJnf'M »»» abfoluvtl .furari",»# 
fid i rtflUiuiom , obttnt* urne» //«»- 
tia ab ordinario . cap.x • 5 9® 

Vfurarqi manifesti* qua , ’ , ' <rdlcUn, “'l 

Di finttntia txc.mmumcationii , (fin- 
terdifli . . 599 * 

bwjw/j /ì/pce«* txcommumc attorni po- 
pults fignificanda,& ingrautjjtmis cau- 
si! vter.d x . cap. i* 

guomodo procedendum contra exeonu . 

manicata pertinace/ . cap.i. »bta. 
Littera monitorialei,qualtter , er q u in 9 

concedendo , er promulgend* trunt . 

cap. 3 . . 6o °. 

Lettera E afiorale da leggerti da Curati 
nella feconda Domenica di guadra- * 
geiima auanti la Predica f opra lefcom 

maniche , nella quale st di mofirano gli 

effetti della Scommunica , e di quinto 

pefo sta à fine ebe li fidili te mino /t-» 

feorn nuntebf • # . 0 ,°J‘ 

De concubinarijs , m:rcfricibus , er A * u “ 

6 o 9 . 

ter ti . 

guomodo procedtndum centra concuptf 
nariof,vr adultera . cap. I. . 

Clerici concubinarij quii us pcenit afpcten 
di funt. cap.lt. . 6x0 

Tempore Aduentui y & quadragesima ac- 
ferendifunt concubin v ij ad Eptfcopu , 

er à quii us reijciendi . cap. 3 . 6il 
CAleretrices in cauponis non alantur a 4 . 

turpem quxjlum.cap 4 . j 1 

•Z?e foro Epifcopalt , & de officio V icarp 

Generali/, ac forancorum . 
guomodo procedtndutn in causis non ex» 
ceder, ubus decem . iureorum,t T * n ci f*f 
tionibut fcruefurcSjuetudo capi toni. 
In expcdttionc caujarum , quid agendun* 
à l'icario Generali . cap. x. via . . 

Taxa £ pi f opali/ fori fìatuenda, ac prs '• 
fi ribalda efi ab Epfcopo ,vt À quibuj - 
cunque feruetur. cap.$. 6, + 

Tajìa dola Corte, e Canceiiaria Epijcepa». 

le della Cittì di f'enoja.d'offeruar/itn-j 
uiolabilmentc tanto dal V icario Gene» 
tale, quanto dalli Vicari} furanti nt-a 
■ JJuceJc, 


V 


t ocefe y cauata dalle tape vecchie t w* 
moderata , conformaci è p ufo t fedii - 
te per vtiluà vniuerf ile . • 6 1 5 

Quid d Vicarijs foranei/ agendnm-j . 
cap. 4 

De Cancellano , ty Cancellar/ p Epif opa- 
li. cap. 1. 618 

\uramentum preflet Cancellarmi in for- 
rnatn fequer.um . cap. x. ' 6 19 

Omnei fcrtpture cufìodienda', esr confer- 
ita nd.t in Are biu io i Canee dar io . 
cap . 3 . 

De Arcbiuio . .630 

Quornodi eufìodiendum Arcbinium, in-* 
quo J cripta , zy aB.t omnia Epifopaht 
Curate a feruanda . cap. t. 

Quid agere d-.be/ Cancellarmi , f cripta 
Cancellarmi Ep/fcopalis confcruen/ur. 
cap. x. <>3 l 

Archtuium Epif opale qualiter cufìodten - 
fede vacante, zy de e;uj rationt* 
reddenda . cap. \. ibid. 

De Ho(pitilit.inbi<s , zyalijs lodi pijs. 6 31 
Cìubernatio Ilofpirahum ,zy pio’ Utn loco- 
rum quibus 1 ornmit'endi. cap I . ibid. 
Quo modo elcernnfyna bnfpitalium exig n 
dp ab adminijiratorikus t ty i quibus 
abfìiner.duin . cip. x. ibid . 

Locationei bonoi um [1 «(pitali um pub lice 
proponan/ur^ non a.ienèrur,necper- 
rnurentuYabfjiie a ue 7 orir.il e debita— > . 
cap. 3. ” 6 > 3 

agtndum ab Hnfpiratario in reci- 

piendu peregrinisi pauper/bui.cap ^. 
ibidem . 

Ratio adminiflrationii piorurn locorum 
quotarmi/ ab admimfìratortbus redda- 
tur. cap. f. 6 l* 

*De Confratèmitatibus laicorum , eorutn 
OratorysJnfii/u/tjq ; ofjeruandis . ibid. 
oib Epifcopo fi da h tate/ laicorum qU ili- 
tervtfttandjt. cap. 1. ibid. 

Domine/ facinorofi . zy fcandalofi non-* 
admtttantur in Confratrijj. cap.x ibid. 
♦ Confraternita/ à rem in e eriga tur ab que 
au£ì ornate , ncque baliturn fuftpiat . 

cap .3. __ 

Tempore diuinorum officio rum Confra- 


tre/ non eonutniant in eorutn O'atr 

ryi t fe d ante, vel poft . cap. 4 • ibid. 
A d Eroctffioiies Corfratrix acecdant . 

cap. f. ibid. 

In difensore precedenti, * Confraternita « 
tum que pr.t edere dehent cap 6 ibid. 
qntbui abfliner.dutn Confra f et. cap 7. 


" " S / J 

t .uum, ty'qit.e non . cip 8 



afe: mtJ- 
: l./ 

TuTTVi _ 


Qjax — ■ (jrf'.tt ibui prùbib/fi :n oorurn— *. 

Ecclaijs , o — (Jr.ttiP.jJ cap. I 1 . ibid. 
Quo modo Con fratria — "<>> ep irt iroi.u all. 


De qu. e fi or ih us 
Qu, 


ibid. 

propri]* 

. r. ibid. - 



loco rum pi c 
prefumint quxre r e . C4/ > . 640 

r ■ I / " W fi - _ ^ J m mj. 4 4 » 90 


\ intur , 


» à Confratrj j b u / c fp $ ibid. 

’K.t.gul/res extra cl iuBra cnmmorantes, 

' “ ‘ “ ’ r ' < if opi eleemofrna't 





diana 


Wf » 

ibid. 


fponfione Carre’htf.' 


irfrjjU, 


C.OlitiuUdiiO tcTiìSS fcfs!03!S pOE 
r d i ana . - 


/*£ /> »! t ## 
V ta ro w 

ibid. 



Iturutn decntorum 


De moni *!il ut. R'j l- 

SinguU moni atei Ciuitith omnino in fi 
[Siiptas formùlas feruent . cip. i ibiJ. 
Rufo** audeit comrcltere V i • gin e rn ud 
fuflcipiendmn libitum monacò tieni— v t 
vel impediti fub potiti anatbem.xtis . 
cip. i. 0 4.4 

Ordo fi ru india in admitftndii Virfni- 


G ii k,.^. ^*r' , — 5 

Ribil de bon’u N nutrì, e accipiendum à 

moni l i : !; u s d u riate tempere i .o uitta • 


N cioè flirt Monica U tergine che fi do* 
fare * cap 8 ibicl. 

La NouitiadMonaca, quandi s'b turi 
d' ammettere alla proffffoHe^ueUo p i- 
rna t che fi Jeue auuc’tire . cip. 9. 659 

Il numero di M oniebe , che dtue ejJ'ert in 
ciafcbtduno L/VIoniJicro di Venofa-> . 
cap. io. 

Dilì- V'/y- > jnr» »y qlfn Offici ili d' ’ M a - 




Di che e flit 


Quinti voti doitr.i hme > c l' d bbideffli.fS* 
Superiora ,per ejjere v tata carto nici- 

6<>S 


Qji ? .}fn tempo ditti durare nell' ufficio fuo 

l' i biade fi) gy altre Officiale t vi p- M* 
ibidem < . 


non deueta/Lo crefere , vt ex redditi- Quelle cofe ì cbe l' Abbidejfa, UT Superiora 


bui prop>ijs , aut elee m fynii fuflent ire 
nequeant , ideo numerus prxjigendus 
éfl'pro vt prjtfigirur .cap 6. ibid. 

Regole appartenenti alle M 0 nache d'o/Jer- 
uxrfi per gli due Mona 'Ieri di Moni- 
che di San Benedetto , r di S. dMari: t-> 
deità fiala della citt.ì di Ve no fa. 6 49 
La M onaca è in flato^be dette cercare a 
deffere perfetta, cap. 1. ibid. 

La dttig?nr. 1 , che fi ditte flirt dtll* ibb.x 
de (fa. e • r nache q uanti-, c b s rica lano 

Lt figliuole, che l'hiuranrto d-t prcj * orrt_* 
nel Capitola di Ài on-tt-hj t ft>i* rjrfii.rfì 
• A l uniche t fi propongano dopò fé: me fi 
ME almeno 1 che a* L ' n 


18. 


Ha , cap j . . 

J Noi Ct bruttivi in 

Jt . tn- d% ,\ 4 r," ..-U- 

ir monacarli finn fi 
r M nn/iv. V* feritori 




f 




douranno auutrnre per buon gouerno 
d>. t M onifit ro fri l' altre quelle , che te 
Conflitutioni cominmdano . cip • 15» 
ibidem— > . 

Della Vicaria , e difrete , e V officio loro. 

cap. i 6. 666 

Della dhlatflra delle Monache Nouitit . 

cap 17. *74 

Delle Sacrtflane , (sr loro off ciò . cap 
619 


. 68 1 . — r . s 

DtllrPtrrtin.are , Ruotare , e loro officio . 

c-p. 10. 68J 

Di 


àd n ff try. irf p f r a fferrare quinto può T 

d.'! 1 •J‘-a parte te fatò delia (u* falutc . 

ca p . ti . — -* 

Dilla vita 





limo .in. che fi drur tenere otr viuere tn—> 

C,ù6 


Qu ando f p z ltup ? dit t ano, a c-. tuarfl i d d , coinw u qe*. ^ 

CapitulO)Coe altra cofa deue concorrere Dell' 0 feto dell 1 dtfqtnftera . cap. 14- tbid» 
in effe . cap. 5. ibid. Dell' off ciò delle Se maniere , ouero beh do - 

1 / modo * come douranno proporfi le fi. inaiane . cap.xK. 69$ 

giuole in Capiioio . cap. 6, <5 Del Refettorio , (5 r fue Prefetto . cap. *6. 

In qual modo dourà portar fi la figliuola. _> 69 9 

dopò che farà accettata dal Capitolo di Dell' off ciò delle Cdncuare t oucro Celierà - 


Monache per monacarfi . cap. 7 - 657 


tit-v . cap. ij. 



fi'-lt Infermiere . c.ip. iti. 70 J 

'Velia M a e/J r a de* littori , (y lauororio . 

Ca P- * 9 - 70? 

Sopra li v ori d''/bedìenni di caditi , e di 
p’iuerr}, che le Monache fino tenuità» 
d'ojjrru-r e . c.ip 3 O. fOj 

Velilo ffiàj Dinini, che deuono recitare le 
M 0 nache . c tp $ 1 . 710 

L'Ojfi.i > delle Contatrice del C boro. 

c ip. 31. 714 

Vel filentio , rhe le SM inache deuono of- 
ferta tre, cap 33. 71? 

Delle figliuole fecolari , cb'er. frano in—» 
Monafiero per educazione . cap 3.4. 
71Ó 

Vell'offìcio della Mae fifa delle figliuole 
fecolari educande . cty. 35. 7 ; 7 

Veli 1 clan fu>-a de' Vfo nafte ri , e di quelle 
cefi, che bijognano per conferuarla . ^y 
in qu ili cali pt'tic^l tri viene dettai 
clan fura violata . cap 3 6 . 7 1 9 

Ccnflitutionr di Pio V. nella quale probi - 
bijce, che le SM on tebe non e fi mo di—» 
*SM ona fieri , e t ontra chi di ciò de fé fi- 
cea za . 717 

Conflitutionc di f Gregorio X 1 1 T. nella-» 
quile probìkifc e . d'entrare nellt Mo- 
n a le ri di /Monache , r ( uocando turiti 
le licenze coi.cefe,fcnza caufa ne ce fa- 
rla . 719 

Capo d'vn' altra Conflìtutione di Grego- 
rio XI IL dell'anno del Juo Pontifica - 
. tO 1571. 730 

• Vn' altra Conflìtutione di Pio V. fatta—» 
nel 1576. e riferita in fofian za, /opra—» 
la Claufura delle SM omelie . ibid. • 

Conflìtutione di Gregorio X>ll /opra la-» 
f facoltà, che har.no gli Ordinar y, ey al- 
tri Superiori di Al onaebe d’entrare-» 
ne i loro SM onaffeti . 7 3 1 

Conflìtutione di Gregorio XUL che l'Ab- 
badrfe , fy altre Superiore de’ M onx- 
fìeri non filano in officio più di tre an- 
m. * tbid. 

Vecreto della fura Congregatone fopra 
li negoty de' Vefcoui , gy regolari , nel 
quale fi prohibif e A Regulari di qual 
fi voglia ordine d'andare A Monafieri 


di SAf ortiche A p ir lare con lo y o fatto 


per ordine ejfirefo di Papa Stilo Quin- 
to . 73 i 

D Ili Confefori delle Monache ,ty loro 
Offici ) . 73 ? 

Tirili Cappellani de Monafteri . 739 

Dell i Predicatori delle M onaebe. 7 4 ° 


Dell 1 riutrenza, che le M onaebe deuono 
all' Abbadefi loro Superiori , e di quel- 
le cofe che haueranno da fuggire. 74 * 
L' Abbade fa con quii diligenza deut^a 
far confermare le fritture del Mona- 
fiero. 74 ? 

£ual Ha f obtigo dell ’ ibb tdefia, e dell' al- 
tre M onaebe nella vifita , che farà il 
Ve fiotto. 7 7 

Ncta di quanto deue auuertire cufiche du- 
na Monaci per poterlo più facilmente^ 
di> e al Superiore nell atto della fua vi- 
fita p a florale per /carico ài Jua confìtti 
uà. 751 

Quali penitenze , e pene deuono dart-> 
dall' Abbadt fa A quelle Monache , che 
errano , e cadine in difetti fecóndo la- 
qualità d- Ile colpe , e trafgre filoni. 7 s ? 
Delle colpe leggiere . 7 s6 

S/Sf'd pi imo grado metteremo quelle col- 
pe , rmancamenti, che intendiamo per 
leggieri con lejue penitenza più com- 
tntTni da darfi dall' Abbadejja . ibtd. 
"Delle colpe graui . 7 59 

Nel fecondo g-ado metteremo quelle col- 
pe, e mancamenti, li quali filmiamo per 
graui,e che fono piu communi d in- 
correrci con le fiic penitenze da impo- 
nerfi . ibid. 

Nelle colpe piugraui , e grani fune . 76 1 
Nel terzo grada metteremo quelle colpe t 
e mancamenti che filmiamo piùgraui , 
e gi juiffme , ouero in buona parte fa - 
no cenfurt , e che dal Vtf. otto deuono 
eflere conofciutt , per dirgli più fiuero 
caliigo fecondi la qu ilità del delitto , 
jy» errore, pero f Abbadt fa doiira il 
tutto farlo Japere al l efiouo . ibid . 

Pene , che t'bauranno da d.»re all' Abba- 
ile fi, e Superiora pene colpe infra/, ru- 
te, (e cader A per fua negligenza . 770 

J Editto 


I " 


. ■ 




' . ' Editto circa r andar'* MohaReri di Me- Admonitio , er. exbortatio Reuerendifm 
' nache . 77 * Epifiopi fatta toto Clero , prò ut tn^ 

De btt , quageneratim frettantadbas fi- 'Pontificali . . 

nodale! Confittutionet afquc de carutn Capita orattonti mentala recitata irta 

obferu ttione , Cfr/^'W ’ C*p. i. 7*1 if ne terti * * W fi (fio*" • wtd. 

Decretum'cum infiantia promotori! dt~a Solemnes acclamati ona fatta à toto C e- 
Confirmafione , tsr approbatione otri- r ® in fine viti* n a fifijionil . , 795 

nium , & fwgulorum Confiitutionum Ofctdum paca acceptum fuit àtoto Ut- 
jynodahum. 7*1 5-. idtfe vtcìjfim fibi quoque om- 

Incanita promotori! prò rogitu cum re - omnet , & linguli dederunt cunua 

. fponftone Cancellati ) . 7«4 Umore , amore Dei . . 795 

Infiantia Promotori! prò indittione fu- Decrctum de dimiffione finodt . ibid* j 
/«rrf . ibid. Infiantia Prómctoru prò rogitu vna cum J 

Decretum de Indittione finodi Dioecefa- rejponiionc Cancella- ij . 79* 

ibid. Renediflio fdemnij F.euerendijfirni . 
Infiantia promotori! de Clero votando ibident^j . < - 

' 'prò pr fftanda obedientia. 785 Nomina eorum , qui in Dice:eJana)rio- 

• Decrftum de Clero vocando prò obedien- do Venuftna celebrata interfue r unt • 

— jfrx pra(ìand r x . ibid. ibjdem-j . 

Infiantia promotori s contea abfentet con - Injlrumentum publi ^m de omnibu/,qua 
■ lumaca. ibid,. in Synodo per triduum atta juerunt • 

Decretum contra ab finta . 7 85 801 

Qratio bibita ad Clerum in fine Procefi Nomina Epifioporuw ^ qui prò tempi'* 
tinnii folemnis vltnn^fejjionu ibid, prafuerunt E cele fi a fi tnujina . 8 io 
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